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Giampietro Cavazzoni Zanotti . 


C 

L/ T come vi ho fcritto più di uva vol- 
ta aver deliberato di fare , ho fatto alla 
perfine . Eccovi però , «?/o cariffimo % 

la terza parte delle mie Toefie , mercè la 
diligenza di quefio fig. Lelio dalla Volpe » 
onorato Jlampatore , eccellente , impref- 
fe , ? tf/ pubblico raccomandate . Or/z di 
più vi dico , fi? quefta terza parte farà 
anche V ultima 9 da che non mi permetto- 
no gli anni miei , che fono molti > * />oz 
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molti , di [per are , che tanto di tempo , 
e di vigore mi refti , che altro più poffa 
[are . Dimofira , e ben me ne avvedo , 
quefio tratto di penna , che di ciò fenta 
quache malinconia , * pare. Amico mio » 
vi prometto ) che non è vero. So in que- 
Jlo ottimamente all ’ ordine della natura 
Soggettarmi con pace , e di quello eh' è 
inevitabile oramai ho imparato a non 
dolermi ; e poi , col potere , che va feeman- 
do 9 manca del pari la volontà » e voi ben 
fapete , tanto [olamente la impotenza 
è tormentofa quanto fi è più vivo , e 
forte il defiderio . Qual perdita poi a me 
deriva , e alle buone lettere , che io nul- 
la più faccia ? Anzi a quefie , ed a me 
non leggier vantaggio ne ha a pervenire ; 
a quefie perchè tanto non c re f cera il nu- 
mero delle male poefie , le quali per la 
Soverchia copia pojfono , quantunque indebi- 
tamente , ejfer cagione , e già il fono , di 
difefiimazione , e dif pregio ad un arte f 
che può dirfi dal cielo derivata ; a me 
poi ne Succederà queflo bene 9 che la gen- 
te non avrà nuovi argomenti del mio trop- 
po ardire , e del mio poco fapere , Ma y 



perché dunqtie , dirà qui più d? uno , fa’ or# 
così conofci , /><*/ quejla terza parte 
de ’ tuoi verfi pubblicata , e non più tojlo , 
*; valendoti di un così Salutevole avvedi- 
mento , non gli hai anzi annientati , o 
Seppelliti , ? nafcofii così che più luce alcu- 
na non vede (fero ? lo vi confefo , e l' ami - 
Jlà noftra antica me lo permette » ? la 
umanità con cui me fempre rifguardajle , 
io vi confejfo , quantunque io conofca 
me ftejfo , tf le cofe mie , ;o #0# yó così 
una certa viva interna affezione vince- 
re , 0 alla ragion Soggettare t che a que- 
fli , qualunque fieno , figliuoli di non poca 
mia fatica io voglia dar morte » o dan- 
nare ad una perpetua dimenticanza ; e fc 
la loro Sparutezza mi rincrefce , e difpia- 
ce 9 egli è appunto , perchè gli amo , <r 
vorrei vederli belli , e leggiadri , c meri* 
tevoli dell ’ altrui lode , w* Saprei per que- 
Jlo indurmi già mai a detejìarli tea non 
tenere di effi quella cura t che per infiin. 
to naturale vuolfì da un padre alla fua 
prole . Ma paffìamo ad altro 9 che quefio 
al fine propoflomi nulla ferve. Voi dun- 
que riceverete quefie poefie raccolte t e 
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unite in quejlo terzo volume y eie io ri- 
ferbava a quel genere di verjì , che fode- 
ro fi avevo li , e come dicono alcuni , ber- 
me (chi y ma mi fono avveduto , che di si 
•varj generi io «’ avea , eh ’ io non potea 
commetterli tutti ad una claffe , e perù 
di tutti ho fatto un rima faglio , e dirò 
forfè meglio ( parlo de' miei y e non di 
quelli di coloro , che me ne hanno onora- 
to ) fe dirò , di ogni erba un fa [ciò y In- 
foiando a grado de' leggitori quello , e 
quel componimento più ad un genere y che 
ad un altro ajfegnare . Ora parmi , fe 
non m y inganno y che una tal mescolanza 
di cofe piacevoli y umili , o buffe , che non 
fo di che fentano , r * ave/fe bi fogno di ri. 
cover arjì prejfo un gran Letterato y e prin . 
cipalmente preclaro nella poetica facoltà ; 
non perchè io creda y che un tale appog- 
gio poffa agli uomini intendenti far quel che 
non l' è fembrar buono y ma perchè almeno 
a quelli y che tanto intendenti non fono il 
faccia parer tollerabile y da che quefti non 
pofiono facilmente perfuaderfì , che altri 
ardiffe prefentar cofe fievoli , e di niun 
conto a chi tiene grande intelligenza , ed 
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tgual mdefiria nel genere delle cofe , che 
gli fi prefentano . Affidandomi dunque a 
quefio mi fono avvifato di confegnare al- 
la vofira fama , e all ’ ombra del valor 
voftro riporre la riputazione di quefti 
ver fi, avvertendovi però , che di poca ono- 
ranza mi appago , e vel dico , perchè di 
quefio uficio non abbiate a fgomentarvi . 
Non ebbi mai 1’ ambizione , ne in quefio , 
ne in altro , di foprajfar tutti , e ne anche 
di gir del pari co i primi. So che prèfen- 
temente ha l * Italia , e la Dio mercè 9 
Bologna ancora , egregi Poeti , onde bafia - 
mi, che fé io ne feorgo non pochi alta- 
mente foprafiarmi , i quali ben di buona 
voglia onoro, e inchino, molti me ne veg- 
ga allo * ntorno , e alcuni forfè anche al 
difotto , che mi fien motivo di alleviamen- 
to , e di conforto . Certo che tra coloro , 
che allo in fu molto s* ergono , molto ri- 
guardevol luogo tenete , e ben mofireria di 
effer cieco chi noi vedeffe . Qual fi a la 
eccellenza del vofiro ingegno ben chiara- 
mente il manifefiano gli fcritti vofiri , e 
quei volumi da voi pubblicati , non fola- 
mente a ufo , e prò di cotefia reale Uni- 


verfità } in etti fede te lettore > e maeflro , 
fon tanta cura , e largita mantenuta , ed 
efaltata dalla fubhme munificenza del 
, regnante Carlo Emanuele , w# a benefi- 
cio y e profitto di tutta Italia y ed oltre 
Italia di tutti coloro , che principalmente 
alla eloquenza y e poefia italiana bramano 
di dar opera ; e non folamente da effi può 
trarre la gioventù precetti y ed efempli y 
ma eziandio la età matura , e non folamen- 
te coloro y che apprender vogliono , ma an- 
che i maejlri , che infegnar debbono y da 
che quefli con un difeorfo voflro dottiffi- 
moy pofio in principio della rijlampa della 
Raccolta , così bene ammaeftrate nel loro 
uficioy che molta obbligazione ve ne deb- 
bono avere . Sono le dottrine di cui è fpar- 
fo libere , e franche , e procedenti in lor 
viaggio y al chiaro lume della ragione con 
la f corta y ove abbifogni , della veneranda 
autorità y e fempre con gravità y ed ele- 
ganza ; infomma a tutti largamente gio- 
vate . Taccio quanto valete ancora nelle 
matematiche , e come tra T altre perfetta- 
mente fapete la greca lingua > e non per- 
chè Jìen cofe da tacerjì , da che moltijfimi 
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fono coloro , che lodandovi , altamente , ne 
parlano , perchè ragiono di ciò fol che 
valete in quell ’ arte motrice y e cagione di 
quel tanto , che or vi ofierifco . In virtù 
dunque della vojlra eccellenza nella prof e f- 
Jione di eloquentemente ragionare , e per ri- 
verenza al voftro nome , io mi lujìngo di ot- 
tenere da molti quella benigna accoglienza , 
che ne dal nome mio y ne dall’ opere potrei 
promettermi ; e fe di ciò abbi fognano alcune 
poefie parmiy che fieno le prefenti . Nello 
ftile piacevole , e giocofo non fi ricercano 9 
egli è vero , magnifiche immagini , e per 
elevatezza maravigliofi penfieri , che , di- 
rò così y aver fi pofiono da una profonda 
meditazione , e cento fonti v * ha atti a 
fomminifirarli , ma v ha bifogno di certa 
eleganza , e urbanità , di certo vezzo y e 
giocondità y tanto più difficili quanto più 
vulgariy e propinqui alla baffezza , e alla 
fgraziat aggine y le quali urbanità , ed ele- 
ganze fe non fi hanno dalla natura , male 
uno fe ne può provvedere dalla fatica , 
e dall ’ arte , anzi pare , che ove più d' ar- 
te , e di fatica s y adoperi , fe non è a fiat- 
to, e accortamente nafcofia , f cerni ogni' 
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grazia , e ogni garbo , e invece ài trarne 
giacere , la gente fi fiacca , ed annoia . Di - 
co, e credo che per quefio pochijjìmi fieno 
fiati coloro , che a F rance fco Berni , orna- 
mento , e gloria della tofcana in cui nacque , 
e lume primario della italiana piacevole 
poefia s* approfilmafiero, e che mimo lo 
aggi unfe, e pur quanti uomini grandi fil- 
mi il tentarono ? egli a ciò tratto fu dal- 
la natura, e non da e ] empio alcuno, on- 
de con non altra fatica , che di valer fi 
Opportunamente di quelle grazie , che gl * 
infpirava la natura medefima, e eh ’ egli 
con piacevole e naturale imitazione , e 
con Jommo giudicio adoperava , quel va- 
go , e leggiadro fide formò , del quale fa 
quindi poi fempre con gran ragione chia- 
mato padre, e maefiro . Ora qui non po- 
che poefie di quefio genere ritroverete, ma 
piaccia a Dio , che non così J 'graziate , 
che invece di effere care alquanto, e di- 
lettevoli, non fieno ftucchevoli , e mole - 
fie , e però temo grandemente , che più di 
qualunque cofa , che mai face fiì , abbian uopo 
di compatimento , e che alcun amorevole , e 
cordiale amico , benignamente , e graziofa- 
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inente accogliendole , induca con V e f empio 
i non tanto cortejì , e pieghevoli a non J'cher- 
nirli , o far loro mal vifo . Qui vedrete pure 
altre cofe , e d’ altri generi , ejfendo que - 
/lo , , come dijji , un rimafuglio di ciò , che 
non ha potuto aver luogo negli altri due 
volumi , e tutte hi fogno fe dell’ altrui amo - 
revolezza , e della voftra , 4 prima le 
indirizzo , e raccomando . Afa Jìa fine , 
e amore , che mi portate y fenza difcor . 
r^r più oltre , //etóo promettermi quel - 
/<?, cta dall’ affetto pervenire . Quan- 
do v’ ha ella a rivedere la voflra Patria ? 
io dico Modona fempre in ogni età proda, 
citrice di belli , ? ingegni . Quando 

v’ ho io a baciare , e abbracciare di nuo- 
vo ? più di una volta me lo avete promef- 
fo , «ztf /<* fpcranza in me da voi fufcitata 
fempre è fiata ancora da voi tradita . Voi 
pure , mercè il ripofo concedutovi ora come 
debito premio alle vojlre lunghe fatiche , 
da coteflo magnanimo Re , potrefle ben di 
prefente le mie brame , e quelle di tanti 
adempiere , ma oimè , preveggo che il dejì. 
derio , ci? molti (fimi debbono avere cofta del- 
la voflra permanenza l’ ha a vincere fopra 
, di 
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di noi ; tuttavia' bifognerà con face tolte - 
tarlo , e agli onor vofiri , che tali qui aver 
non potete , far faenze io del noftro compia- 
cimento . Vivete dunque ove più vi piace , 
e godetevi , eh * egli è tempo , quell } ozio 
onorato , e tranquillo a cui fìete giunto . 
Gli anni vofiri , e i miei vanno del pari , 
c dobbiamo dar bando alla fatica ; voi , per- 
chè quanto avete fatto bajla alla voftra 
gloria ; io ceffar ne devo , perchè non aven- 
done ottenuta mai non è tempo più da Jpe - 
rame . Conferviamoci , e amiamoci , che 
quejlo fi è ciò , che ora ne refi a a defiderare ; 
e veramente quello che io bramo fopra ogni 
cofa fi è di e fiere tanto amato da voi quan- 
to vi amo , e fiimo , e vuol dir fenzq fi- 
ne » Mi vi raccomando . Addio • 
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CAPITOLI.’ 

»' l » • • 

Del Sig. Mar chef e 

UBERTINO LANDI 

Cavaliere di quella dottrina , che ognuno fa, e in 
Italia , e fuori , e cui per lo fuo molto amor 
verfo me , io debbo moltiflimo. Quelli 
fuoi leggiadri verfi mi furono da lui 
mandati dopo un regalo fattomi , 
come efibito m’avea , per 
la Rampa della prima 
parte delle mie 
Poefie , 

e più non debbo tenerli 
celati per non fraudare il merito 
loro , e l’onore , che 
me ne vie- 


i 
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V Eramente , o Giampietro, ella è una fola , 
Ma, dite, non è meglio una, che niuna? 
Or vedete s’ io fono uom di parola. 

Non v’ è cofa miglior fotto la luna : 

Pur ci fete arrivato : io vi mantegno , 

Ch’ *lla $ per certp del bel numeri una. 
Per un Re ancàr faria boccon ben degno: 
Più eh’ una perla, tal cofa in egitto 
Saria ftata ài’ amor e prezzi, e pegno. 

Più affai per cofa tal , s’ io miro dritto. 

Che per un pomo d’or, fra le tre Dqp 
Doveafi far in Ida il gran conflitto. 

Da quai parti del del , da quali idee 
Fu mai tolta tal cofa ! ah via rendete 
Tutto Konor, eh’ a cofa tal fi deey 
Ella già v’ entra in cafa: oh paghe, e liete} 
Voftre brame ! felice voi f* ma quando 
In bocca v’ entrerà deh qual farete ? 
Andran la voffra forte invidiando, 

E andranno ognor cavandovi il capello 
Infino Don Chifotte, e infingi Orlando. 
Ma volendo mangiarne ite bel bello, 

Ne mangiatene mai fenza Invitare 
Vofco ogni volta Manfredi , e Martello, 
Si dee far ufo de le cofe /are 

Co i buoni amici; ne Quindi temeffe , 

Che a voi la parte yengafi a feemare. 

Elfi fon galantuomini, e dovrefte 
Creder, che tofto renderanno a voi 
Il centuplo di quel , eh’ a lor voi defte . 

ù 'Che I 



Che dite intanto, o Giampietro, di rtoi^ \ 
Che.fiamo nati in un paefe, in cui i 
Tanto fi cava da vacche, e da 1 buoi ? ( \ 

So quel eh’ io dico, io, eh' oltre il raar già fu® 
Ed oltre li alpi% e col paefe: nottro > 
Spcflo paragonando andai P altrui ,« : ; 

In ciò , eh’ io mando , ciò eh’ ei fia , vi moftro> 
Ma ingannar perchè ognun può l’amorpro» 
.t’j Sopra ciò fto appettando il parer voftro . (pio, 
Ma che dirò con qUefta rima in opio?' • i 
Come è ’i nottro paefe al ri ci diletto.. 

Non è sì al foi. dilètto lìelitropio.-'- *i 
Sia ringraziato Iddio , c ;fta benedétto, r 5- 
Ch’ abbia fatto sì -bel paefe al mondo * 

. E eh’ a nafeervi pofeia abbia me «letto, 
OlTervate il mio don da capo a fondo. 

Dite, vedette, patena piò vaga , < • 

. • Circolo più perfetto, e più bel tondo?' 
Fatta non par < folo per arte maga » ^ 

Mole sì peregrina? e chi non vede, , 

. * Che tutti i cinque fentimenti appaga ? 1 
Scometto una mia mano , ed un mio piede % 

Se vel cercava , fubito il quadrato ,« 
Trovava in quefto circolo Archimede, ; 
Tanto egli è ver, eh’ ad ogni buon palato 
■ i. Quadra tal cofa ; oh quei , cu’ in forte tocca 
Cofa tale, veramente beato!* 

Sfortunata pur la .voftra bocca! . • •; v<j 
Per tal cibo, chi fa, ch’Ercole , < Berta 
. Non cornallero al fu fo , ed a la rocca, » 
ir~ A ; " b 2 Fama 






Fama è tra noi , eh* ima formaggia offerta 
Ad Annibaie il fc tor da Piacenza , 
Benché di già la breccia aveffe aperta : 
gi fa, che in Capua indi mangiolla , e fenza 
Offendere il gran voto ci fi credette 
Di poterla accettare in cofcienza . 

Solca dir quindi, ovunque poi fi flette, 

Ch’ una formaggia fi dovea anteporre 
> Non folo a una Città , ma a cinque, e a fette. 
Se far così potuto aveffe Etorre,' .1 

Ne in cenere volto Ilio , ne Aflianattc 
Precipitato era da 1* alta torre . 

Perchè con Starembergh , con Catinatte . 
Potemmo far cosi, -le noftre mura 
Tur ne l’ultima guerra illefe, e intatte. 
La Gittà noftra ognor farà ficura, 

• Sinché formagge avrà , più che già Troja 
Non fu, finché il Palladio ebbe in fua cura . 
Si offerva in oltre qui con Comma gioja, . 
Chi tra noi mangia più formaggio , tragge 
Lunga vita, e ben vecchio avvien, che muoia • 
Pria , che fcioglieffe da le Ifpane piagge, i 
A quella patria fua venne in perfona 
Il Colombo a pigliar varie formagge . 
Caricò d’effe la nave più buona , • • T 

~ Poi lieto in volto, e in cor ,- come cofluma 
Chi affai Opera,' Carpò da Barcelona. 

Per far la gran conquifta, (altri prefuma li 
Ciò che vuol) non fe che regalar d’effe 
„ 11 nonno, il padre, e il zio di Morezùma. 
^ * A ogni 
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À ogni terra i fuor frutti, e la fua meflfe 
Il ciel diè in forte, a quefta noftra largo, 
E amico, un buon formaggio egli concèflc^ 
Se da la vacca data in cura ad Argo 
Cofa tal fi trae», forfè Giunone 
Soffria i fuoi fcorni d’Inaco fui margo. 

Se il veliod’or, cu’ in guardia avea un dragone. 
Folle fiato formaggio, a l’alta imprefa 
Gran compagni trovati avria Giafonc . 
Quefta formaggia , ch’io v’invio, la fpefa ì 
Può farvi per più dì : fu una bilancia 
Mettetela , e vedete quanto pefa . •_ 

Se così groflo un bel dobblon di Francia 
Io vi mandafiì eh? ma folo. ei buono 
Per la borfa faria , non per la pancia . 
Mentre un sì efimio, e sì aggradevol dono 
Io vi mando pel voftro canzonjero • 
Vedete bene, ch’io non vi canzono. 

Ma veggo, che falt’ io da un pomo a un pero: 
Quante cofe fenz’ ordine accozzai ! 

Erto capitol gli è un pafticcio vero. 
Dunque, Amico , .finiamola oramai : ì 

Lafciate pur andar ciò, che vi ferivo, 

E appigliatevi a ciò, che vi mandai. 

Se avete quello, non abbiate a fchivo 
. Quello: giuro fu quanti Apollo ha crini , 
Tanto è buon l’un, quant’ è l’altro cattivo. 
Quello formaggio è a que’ pezzi divini ' . 
Egual , che inviovvi , ha un anno, il voftro , e 
Padre Reverendiffimo Chiappini . ( mio 

.V i b 3 Per 
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Per darvi ne rj’ umor Tappiate eh’ io * • 

( Non potea ne più Coda , ne più feria ' 
Forma trovar di quella , che v’ invio : ’ 

Vi giunga in dì di feda* o in dì di feria . 

Io fpcro poi , eh’ a quefta forma , eflendo 
Poeta voi , non mancherà materia . 

JPcx amor mio voi dunque ite godendo 
D 5 efta formaggia ; voi dovrefte un raro 
Piacer trovarvi ognor,s’ io ben l’intendo. 
Poiché Piacenza, giuda Annibai caro. 

Detta Piacenza fu fol dal piacere , . . 
Che nel formaggio i popoli trovare. 

Io fo per altro, eh’ a premiar, meflcre 
Zanotti, il voftro Canzcnier ben cento, 

E cento vi volean formagge intere. 

Ma il mai voi fatto avete : io mi rammento 
Più volte aver voi fcritto a me , eh’ ancora 
Sarefte d’ una fol ftato contento . 

Dunque una fola aggradite in buonora, 

Ma nel mangiarne poi, per la gran zampa 
Del pegafo vi prego a dire ognora : 1 

Oh di mie rime benedetta ftampa! 

Per te il formaggio a mio talento aflaggio: 
Vice verfa da dove il cielo avvampa . 

Sin dove agghiaccia , ognun in fuo linguaggio,' 
Dicendo andran tutti » ignoranti , e dotti ; 
Oh benedetto piacentin formaggio, Y 
Per te le rime fue ftampò il Zanotti . 

: . . • ■* ; i ,1 
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U No fcrupol ben grande è a me venuto*: 
Rifletto ; ognun fol ama il fuo limili: , 
Dunque male il mio don fu ricevuto . 
Certo in nulla il mio dono è a voi limile : ' 
-Olfervate ; il mio dono è graffo,: e grotto , 
E voi fete, oGiampier, magro, e Cottile . 
Voi bruno, e macilente, ci giallo, e roller* 
Voi fate gola a i cani , ei falla a i gatti 
Polpa egli è tutto, e voi fete tutt’ofTo.' 

Di grazia compatitemi, ho pur fatti > 

Male i miei conti ! oimè , chi fa il mio dono 
Come l’abbiate ricevuto in fatti? 

Ciò non ottante perfuafo io fono, :: *.-u 

Ch’ abbiate in voi la gran virtù d’ amare 
Chi a voi non è lìmil , purché lìa buono. 
Voi fete uh uom dabben più, che non pare* 
’-Un uom pien d’onorati fentimenti * ■’ 
Avendo io a far con voi , fo con chi ho a fare; 
Però gran cortelie , • gran complimenti "O 
f "Gli avrete fatti, pur feometterei, « :~I 
Che gli avrete ancor ben moftrati i denti. 
Quando vi giunfe ,. volentier v’avrei 
Veduto; fo che voi hafpetta vate , 

Come il Meffìa afpettano gii Ebrei. 

Tra ftupor, tra diletto # c tra pietate ) 
Gli farete ito incontro , attorno l’occhio 
Girando allegra, e al ciel le mani alzate. 
Sp*ffe d’ arode ftanzej-e di finocchio, i 
Tutta avrete la voftra famiglinola 
Fatta: a d’arrivo fuo porre in ginocchio.* 
&«•■>>•* b 4 E per 



E per locar quella formaggi* fola 
In armadio dignilfimo, il Bernino 
Augurato v’avrete, ed il Vignola . 

Tra voi più volte avrete detto infino : 

Oh che cavalier degno! è pur compito, 

E* pur caro il mio marchefe Ubertino ! 

A un bell* ingegno un più bel cor ha unito ; 
Delizia egli è d’ ognun, come delizia 
Del mondo inter sì difle, ch’era Tito. 

Eflere rilegato vo in Galizia, 

-Se non m'avrete dati fegni tali 
D’onor, d’aggradimento, e d’amicizia. 

So quanti fieno i voftri modi , e quali , 
Quando fi tratta d’obbligare amici. 
Quando fi tratta d’aggradir regali. 

Sommo de i doni è il merito: felici 
Incontri elfi hanno fempre appò d’ ognuno : 
Trovano grazia i don fin tra n infici . 

Or di quello formaggio ufo opportuno 
Fate, il mangiate a palio, o fuor di palio, 
A pancia piena, od a ventre digiuno. 

Deh non gli delle in una volta il guallo , 
Balla mangiarne per volta un boccone , 
Prima di ber finendoli il pofpallo. 

Ove in tavola ei venga col melone, 

Fate che fia la moglie in andrienne ; 

I figli in fpada, e voi in collarone. 

Ma non vi venga mai , fc non vi venne, 
Che quando far del vollro patrimonio 
Pompa volete in qualche dì folenne,: * 
i. ; j Come 


Dlgitized by Corale 


* 



• , t 

Come farebbe il dì di San Petronio , • " „ 

Il dì de la famofa porcelletta, 

O il dì del voftro Canto matrimonio. 

Ufar folo in tai dì vi fi permetta 
Del mio formaggio, e afigli, ed a la moglie 
Darne , non che un boccone, anco una fetta. 

Ma guai a voi fe gravida fi coglie 
Voftra moglie ognor già fiata ferace: 

Ahi fi fan 4’ una gravida le voglie ! 

Dico per voftro avvito, e con fua pace. 

Che affin di non difperder, mangiar tutta 
La formaggia in un dì farà capace. 

Oh quefta sì che la faria ben brutta ! 

Ma no, non vo temer di tal difgrazia ; 

Il tempo ognor sfronda ogni pianta, e sfrutta . 

Vo più torto fperar , che in voi ben fazia 
Di già ogni voglia , a qualche amico ancora , 

O a qualche amica ne farete grazia . 

Farne parte potrefte a lei ; che ognora 
Paragonata a tutti i Dei di Varrò 
Maggior d’ eflì fi trova ad ora ad ora ; 

E fe non folfe ardir troppo bizzarro, 

Voi medefmo, un chignol prefone almeno » 

Gliel. dovrefte portar Cotto il tabarro . 

Certo 1* eccelfa aggraditilo appieno 

Donna immortai , di cui parlammo infieme , 

Ah non è molto, in fui felfineo reno. 

Sa il mondo tutto quale ella in cor preme 
Per voi bontade , e quali ognor con voi 
Di cortefia ufa finezze eftreme . 

Ne 

• . j 
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Ne fa fede, e lo fan Mauri, ed Eoi ,9fr *?) 
La voftra Dido accolta , e in un.difefa 
D' incontro invidia da begli occhi fuoi-. 
Fede ne fa la voftra mula accefa c. ir j 
v Da lei a nobil ellro , e a nobil canto, 

E per lei fola in tanto grido afcefa. 

Ma via al formaggio un po torniamo intanto!: 
So che d’aver di lui un gran concetto, 

E di piacervi alfai vi date vanto. .1*. 
Pure niuna. canzone^ e niun fonetta , CI 
* Sopra il formaggio in tante voftre rime 
Sparfe in tante raccolte ho ancora letto. 
Sopra il formaggio fol le voftre prime 
Fatiche elfer dovean; che? non v’ è parfo 
Quello argomento eccelfo, alto , e fublime ? 
De’ voliti veri! pur folle a lui fcarfo ; 
Meriterei! e elfer per ciò voi nato: ' (:fo. 

Non già in Bologna, ma in Stocolmo,o in-Tar- 
Qiianti de’ libri in foglio hanno ftampato - 
Sul formaggio ! leggete un po ’i volume , 
Che di lui fcrilfe certo fer ftentato. 
Vedrete là con qual d’ingegno acume, . I 
E con qual ftudio quello inlìgne autore 
Di trattar il formaggio ebbe in coftume . 
Io quello fer ftentato ho molto a cuore, j 
, Ch’ altri ei non fu , che il conte Giulio Landi 
Se non fa il Doni in un tal libro errore. 
Fu il conte Giulio cavalier di grandi ’ 
Ricchezze, e inlìeme di grande dottrina. 
Uno degli Avi. miei più memorandi. 

1 . Certo 
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Certo ài noftro formaggio ogni più fina J 
lode convieni ; ultimamente io leflì, w i. 
Ch’ a lui lodi fi dan fin ne la Cina v- 
Or voi ne’ voftri familiar congreflì . ; ,.ii 
Ite almeno allevando i v.olìri Figli > 

■Su quelli efempi, e fu quelli rifletti . 1 
Su ciò iftillate lor Cani configli, > 

i; Crefcan negli anni, e ognun di lor fia tale, 
Che in piacergli il formaggio a voi Tornigli . 
Cofa non v’ è , che fia al formaggio egual. 
Tutto è in lui preziofo ; in lui fi debbe 
Confiderar per ben fin quel , eh’ è male. 
Sin la putredin fua sì in pregio s’ebbe, 
Ch’almen da lei nalcere vermi, e bruchi 
li Valifnier certo accordar potrebbe, 

Quel Valifnier , • per cui fi è afeofo in buchi 
Ariftotil , ne quai , fenza riftoro , 

Hi rabbia avvien fi roda, e fi manuchi. 
Pari al formaggio in ver non v’ ha teforo; ' 
v . La Forma del formaggio ha infino il Sole , 
Del color del formaggio infino è l’oro. 
Ami il formaggio chi faggio eflfer vuole ; I 
< Se di lui fi formatterò monete, 

Piacenza avria quel, che Lima aver fuole . 
Ma d’etto ringraziar non mi vorrete? 

Orsù a confcrvazion di chi l’ invia 
Ogni fera per mille anjii direte 
Colia moglie , e i figliuol l’ Ave Maria . 
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L Afciam le burle» e ponlamcl ful ferio: ’ 
Oh fecolo da far mover la bile , 

Perchè gli è veramente un vituperio . 

Mai non fu a quello un fecolo limile: 

Oh giorni depravati ! anni corrotti ! 

Oh nuovo contro il merto eftranio flile ! 
Ove giunti fiam noi » caro Zanotti ? 

Ridotti, o Amico, eccoci a quello, a cui 
Son gli arlichini, e i gatti anco ridotti; 

Al formaggio ridotti ecco fiam nui : 

Che ve ne pare? tutto quello è quello, 
Che noi poflìam prometterci d’altrui. 

E noi perdiamo in far veri! il cervello ? 

Se mai vedelfcr le noftre fortune. 

Che dùrian l’Aretino, ed il Burchiello? 
Meglio al collo faria porli una fune, 

O venderli in galera, o dar del capo 
Ne le dighe d’Olanda, o ne le dune, 

Che far verfi : per rabbia in me non capo . j 
Men fi llima un Poeta, c men s’apprezza. 
Che il cavai di Sileno, o di Priapo. 

Par, ch’abbia a voi mezzala Spagna, e mezza 
La Francia in don mandata ! ohimè pur poco 
Ha un Poeta la mauo a i doni avvezza! 
Tanto tripudio, e tal fella fu poco 

Formaggio , eh’ io mandaiv^! ufo al niente 
Sembra molto a un Poeta ancora il poco. 
E noi fiam quei, che di fumante, ardente ; 
Ellro caldi ne’ gelli , e ne’ penfieri 
Andiam co i fati a ragionar fovente ? 

' - E in 


Digitìzed by Googte 



E in governo abbiam noi regni , cd imperi? 

E ofiam tiranni minacciare? e abbiamo 
,,Su le rive d’ Alfeo cento deftrieri? 

Deh fe egli è ver, che tali ognor noi damo. 
Onde avvien poi , che laceri , e pezzenti 
... Noi ben fpeflo di fame anco moriamo? 

E de’ popoli in odio , e de’ potenti . 

In difgrazia, raminghi, e foli in ogni 
Luogo quà, e là noi favola a le genti? . 
Io ftrabilio , eh’ ancor fi dia chi agogni 
Di inefpicarfi fu per Pindo, e ornai 
D’efler Poeta ognun non fi vergogni*' 
Ecco a un poeta come voi , cui mai 
Non fu il meglio, in Parigi il meglio è tolto 
Nel tempo del congrefTo di Cambrai. '* 

Se 1’ occhio al voftro merito rivolto 

Parigi avea , più, che calar que' banchi. 
Certo accrefcer per voi dovea di molto. 

Or dove è mai quel degno Re de’ Franchi? 
Ch’ogni verfo di quel noto fonetto. 
Sudate, o fochi, pagò mille franchi? 
Veramente diria qui fer Brunetto, , O 
.Ch’ogni Poeta ora fi vuol di borfa , •. 

Qual di verfi fi vuol, pulito, e netto. 

Deh qual Poeta a* noftri dì s'imborfa,., :> 

D’ un fol bezzo ? oh era pur la bella cofa 
- ElTer Poeta ne 1’ età trafeorfa ! 

In quell’ età sì celebre , e famofa ' ~ 
Ne’ Poeti egualmente era la vena 
-Di danari, e di verfi copiofa. 

* chi 
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Chi mai lì bella età deh ne rimena ? * • ' 

Ma che! forfè non è, come fu quella. 

La noftra ancor di buon Poeti piena? : ■ 
c Ah che di gran Poeti illuftre, e bella • • « 

Va l’età noftra al par d’ ogni altra , e quando 4 
Non vcn fotte altro , ella a voi fai s» appella . 

A voi, che il prifco ftile ite imitando 
In canzoni, in fonetti, od in poemi, 

-Armi, ed amor, Numi, ed eroi cantando. 

A 1’ età noftra manca ben chi fcemi . 

Il grande orgoglio a P empia plebe, e pazza » 

E i buon poeti ricompenft , e premi ; 

Come! un poeta de la voftra razza t 
c*; Sauna formaggiai qualunque ella fra, 

Tripudia , efblta , e d’ allegrezza impazza ! 

Altro eh’ una formaggia fi- dovria -:■> <-2 

t Al voftro nierto, una città , un impero 
Poco pel voftro canzoaier faria ^ j 

i Certo Bologna al voftro canzoniero jO 
Poco fempre darà fe non intende 
Un giorno a farvi fuo Cohfaloniero ; 

Ohimè che tanto non frutta , e non rendè' 

Il poetare, e più d’un fe n* è avvifto: 

Ahi nulla compra chi fol verfi fpende. 

O pur fa fol d’un nome eftranio acquifto* 

— - E acquifto in un dì non fo quai campagne , r 

Di cui ne il mero imperio egli ha , ne il mifto ; 

E in cui colgonfi ognor pomi , e caftagne. 

Che mai non furo, e certe non mai nate 
Guidanfi a i pafehi pecorelle» ed agne. 

• Io 
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Io vi prego eh’ un po dir mi Tappiate - T 
Datle valli, e da i campì di Landa • 

In capo a l’anno cofa voi cavate. 

Colà la voftra entrata è incerta o fida? »'J 
Sorge inai per le gregge, o per i patch* 
Là tra i: vicini, e voi litigio, o rida? ; 
Chi è faggio il nome Tuo cancelli, e rafchl 
ol Da Parriafo, fe non egli fi merta ,»' 
jChtì a'lui fi rada ciò per cui fiam mafehi . 
Oh cecitate» oh illufiorte -apèrta! ;i ~.'i 

Per comparir un matto , od un minchione , 
Non v’ è del poetar ftradapiù certa. 

Non era già così, quando a ragione ;CT 
Davano leggi Epaminonda in Tebe, 
Licurgo in Sparta * e in Atene Solone. 

A difi giuda il loro ufo fu glebe - • ' 

« c Quelli gran faggi ogni poeta in dima 
Pofero appredò i Principi, e la plebcj 
In que’ sì faudi , e buon tempi di prima 5 
« Sofocle, ::Omero, Pindaro vedigi - 
Calcar di gloria a mille onori in cima. 

D’ umanità , d’amore usò prodigi 
t A Menandro, a Steficoro, e a Tirteo 
Sino un Jerone, untFalari, e un Dionigi. 

I poeti efaltò quanto poteo, f- i 

' /Già Numa, e Augufto, ed Aledandro amico 
i Fu ad un Cherilo infino , e ad unScarfeo. 
Ma aliai più, che -ridir, chi al tempo antico 
Grato a’ poeti fu, ridir dovrei 
Chi de’ poeti è a’noftri dì nemico. 

t “ 
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In ridilli però deh che farei , > * 

Se ftate a bada in ciel contro coftoro 
De’voftri doni fpregiatori, o Dei? 

Che fi può quindi fare ? invano imploro 
Contro coftoro a’ noftri guai riparo. 

Se par eh’ abbian gli Dei fin da la loro . 
Confoliamci però, Zanotti caro, 

Se Platon non mentì , quegli anni al mondo 
Han da tornar, che furo, e che paflfaro. 
Ha dunque da tornar quel sì giocondo 
Tempo a’ poeti, e quel di faufte forti 
Sì per la poefia tempo fecondo. 

Di nuovo, vendicati i noftri torti. 

Sarem 1’ amor de’ popoli, la gloria 
De’ regi , e la delizia de le corti . : 

Oh allora sì , che farà un’altra iftoria : 
VedralTì allor., qual fia il valor del canto» 
E qual farà la noftra giufta boria . 

Balìa fol , eh' arriviamo a campar tanto , 
Perchè forfè un tal tempo è più lontano» 
Che lontano non è dal Tago il Xanto. 

Pur fperiam noi, ne lo fperar fia vano: 

Un buon prefagio ad amendue ne faccio, 
Voi fete ben robufto, io fon ben fano. 
Talvolta per Aftrologo mi fpaccio: 

. Preghiam, che venga un tal tempo ben prefto, 
E dirò allor ciò, eh’ a buon fine or taccio 
Intorno a laformaggia, e intorno al refto. 
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AL CHIARISSIMO , ED EGREGIO 

i . 

Padre 

D GIAMPIETRO RIVA 

CHER1C0 REGOLARE SOMASCO K 


Giampietro CaVazzoni Zanotti. 

I 

«*• O ho finalmente SI abilito , Padre 
D. Giampietro mio > di pubblicar la Com- 
media , di cui alcune fiate vi ho fcritto , e 
cpi mi dite afpettare con molto de fiderio ; 
ora 'voglia Dio , che all’ afpettazione vo- 
Jlra la faccenda corrifponda , e non abbiate 
a pentirvi di cotal defiderio , cagione in 
gran parte di quefia pubblicazione , impe* 
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rocche , fe me ne avverrà biajìmo j fo che 
jìete per averne non lieve rammarico , mer- 
cè lo amore , che mi portate . Farmi già 
udire alcuni che dicano : ma che do- 
mine fa coflui , che altro non cerca , che 
ire m ijlampa ? Non gli ballavano tant 5 al- 
tre injlpide cofe -, che altre volte ha cac- . 
ciato fuori , che con quejla ne vuol effere 
nuovamente molejloì Caro Amico mio , 
pregateli a Jlar buoni anche per quella vol- 
ta 9 e vi prometto , eh' ella fia V ultima ; 
e poi quejla cotale ( ne conto ciancia ) 
ha il privilegio dell ’ altre sì fatte , che 
può chiunque , fe mai lo eflima bene , la- 
Jciar di leggerla , ne prenderne altro fajli- 
dio ; ed egli è quello un bel comodo , e tale , 
che non dovrebbe per effa venir male ad 
alcuno . Io ho Jlampato altre mie cofe , co- 
me fapete > e pur fono anche vivo , e il 
Jiete voi , e coloro il fono 9 che d’ altro mal 
non fan morti , tanto egli è vero , che non 
ucci donò - le perfone . Tra tante , che io ne 
ho fatto i non ci avea una Commedia , e 
pare a proprio , che fenza averla i non fa- 
peffi più vivere . Mi [piace , che tanto 
i 3 fono flato a farla , che non T ha potuto 

vede- 
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cedere quel dotto mio compare , e tanto mio 
amico y il grande Euflachio Manfredi , la 
cui morte anche dopo quattr anni , e alca - 
ni mefi , «?/ è dolorofa al fommo , e credo » 
f/je voi pur ne fentiate talora affanno , per- 
chè o/*r<? /o amarvi ^ e lo filmarvi moltifft - 
wo , co»?’ <?/ facea > voi grandemente ama- 
vate lui , e filmavate Egli ne avea pro- 
prio defiderio , che una Commedia face fft 9 e 
filo per queflo , o , 0 , z ’ 5 dove a 

farla 9 egli mi farebbe fiato di non poco 
ajuto , perchè molto fapea , ? «ro/zo zzwor 
«z; portava ; ma , fciaurato me ! *'* «?/ flet- 
ti , e lo confeffo 9 per poltroneria , Egli vo - 
lea , c/jff io facejfi la Spilorcia , e me ne af- 
fegnava il modello in una fua fervente , 
er// /** più cara fpi lorda del mondo , e 
*0 /’ 0 r# , cè? non fi può credere > così che chi 
ue aveffe ricopiato appuntino il carattere 9 
avrebbe fatta cofa vera 9 ma non verifimi- 
le 9 e voi queflo f ape te quanto egli importi 
in così fatto genere di poefia , e qua fi direi 
più che in ogni altro . Morì il padrone del- 
la fpilorcia , quell ’ uomo divino già nomi- 
nato , e morì anche dopo un anno la fpilor- 
cia 9 così che io perdei il porto 9 e il ven- 
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t 0 y onde più a commedia non penfai . Tor- 
nandomi pofcia il grillo in capo , e una com- 
media volendo avere , iva penfando ad al- 
tro [oggetto y e tra molti a cui penfai , a que- 
Jlo m attenni dell' Ignorante prefuntuofo , 
che non mi parve mala cofa , anzi mi parve 
buona y e che non doveffe riufcirmi troppo 
diffìcile per la molta copia de' modelli , che 
ci fono ; e poi la commedia , Amico mio gen- 
tiliffimo y per quello che io ne fo , e voi 
più lo fapete , dee correggere il popolo , col 
farne i difetti materia di rifo , e di beffe , e 
però mi pare , che gran bifogno ci [offe , che 
Jì dipignefe , deridendolo » e beffando , quel- 
lo dell' ignoranza prefuntuofa , che ogni di 
fi dilata peggio y che gramigna, e quaf per 
tutto ammorba; e non intendo già per fola 
popolo gli uomini laceri , e mal conci , e na- 
ti baf amente , ma anche moltiffmi , che fo- 
no ricchi y e che hanno gli abiti d oro , e 
d' altre belle cofe guarniti * e fon nati y più 
che bene ; e ne pur dal popolo efcludo tutte le 
cappe , e le toghe . Io mi fon dunque appi- 
gliato a quejlo Paggetto , ma avvertite be- 
ne y Gioja mia foaviffma , che io non ho pre- 
fo per berfaglio alcuno > che non fon cosi mal 





crifiiano , che voleffi infultar chi che Jìa 
ma ho •voluto deridere in genere l’ uomo igno- 
rante , e prefuntuofo , il qual •vuol di tutto 
falere , e dar giudicio ; difetto , che fpejfo 
ha chi più è facoltofo , e infomma abbondan- 
te di ciò , che dalla fortuna , e per lo più 
pazzamente , Jì dà . Afe//’ imitare quejlo 
carattere , cok A* ( dirò così per farla 
anch’ io da gran barbajforo ) più di giovare , 
che di fare il buffone , ta ptoccurato di non 
caricar la natura foverchiamente , 
di ritrarla ■> quant’ ho potuto » *'/z «zo^/o cta 
l’ arte non apparifca , acciocché lo fpettato - 
re , per così dire , fi fiordi del Poeta , ? ciò 
che finte , e va fuccedendo , lo attribuifia 
al recitante , che lo rapprefinta , il quale 
anch’egli dee la 'cofa rapprefintare in gui- 
fa , cta recitante non fi dimostri , yc«z- 
tai quella cotal perfona , cta 
fembiante ; non ho •voluto , , caricar 

troppo la natura > perchè quantunque così 
facendola gente per le rifa fganafciajfe , „ 

nitin però fi correggerebbe , concioffiachè nel 
difetto troppo caricato , «o# ravvi [andò le 
fue magagne , del rimedio non fi vaierebbe y 
come noi fa che abbia un poco di ripie - 
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tiezza y che quello non prende , che per un* . 
idropico fu manipolato > o per uno , che ab- 
bia la diffenteria . Fanno alcuni Poeti comi- 
ci come que 3 tragici , che formano V Eroe così 
fi erminat amente eroico y che in vece d’ in- 
vogliare a divenirlo , avvien che ogn un fi 
dìjperi , e non ci fi proverebbe ne anche a 
chi lo minacciale con un bafione ; ora cosi 
nelle commedie fanno que 3 comici > che fpin- 
gono il difetto a fegno , che alcun non fi può 
trovare , che tale lo abbia , e così ninno 
dalla commedia trae profitto . La gente 
poi , che vede i difetti , quando al fommo 
non giungono <> andar con franchigia efenti 
della cenfura , e della beffai prende per ar- 
gomento , rèe di tali difetti mezzani non. 
s 3 d //fr ctf/ò, * fommi , e paffuti 

710 n avendo y »#//</ d /dry; miglio- 

re , é le interviene corsie a Colui y cta 
armato di fpiede , e d’ archibufo contra 
beflie feroci y groffe y fi? » 0 » tj 5 y 
? intanto fi lafciava pizzicare y ? divora- 
re dalle mofche , e da i tafani ; ma met - 
tiam pur anche y e troppo è vero per colpa 
de' no fi ri teatri , che in quefii tempi più 

non ufi per mezzo delle drammatiche rap- 

pre- 
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pr e fint Azioni ijlruire il popolo, e mìglio* 
rarlo , e mettiamo ancora , c&c' più non ab- 
bi fogni , perciocché ci fono altri mezzi e 
più facri , e più poffenti per ottener que- 
Jlo fine ; nulladimeno io dico, che la:imi- 
fazione effer dee tale , che a molti fi raf- 
fomigli , e che folamente da una ‘vera , e 
perfetta fomiglianza traggono le perfine , 
che hanno fale in zucca , queir interno 
compiacimento , che loro bafta , e che le 
firabocchevoli caricature per li goffi fi - 
lamente , e per gli feioperati fon fatte , 
cui fa fgangherat amente ridere un zanni, 
che percuote di baflone il fio fignore , ' e 
talvolta un Principe , e un Re, e fimili al- 
tre poltronerie , che con vergogna nofira , 
fi veggono tollerate , e applaudite . Se un, 
carattere è caricato firabocchevolmente , 
e tanto, che a trovarne il vero efemplo , o 
fia impojfibtle , o fi uno fi ne trovaffe , pa- 
rerebbe la fenice , qual piacere da tale imi- 
tazione poffono ricavar coloro , che non han- 
no veduto mai così firano originale, ond y 
è, che più che copia tratta dalla natura, 
dee parer loro una così fatta immagine un 
mofiro , una chimera? Io non fi, carijfimo 
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Amico , fe io mi dica bene , o male Y ma 
bene y o male mi parea di dover dir intor- 
no a ciò qualche co fa . Sappiate , rè? »?o/. 
ti y e molti amici ho letta y e riletta la .mia 
commedia , e di qusfta confidenza da me con 
elfi ufata ne ho ricavata fempre la buona 
mercè di qualche buon giudicioy che non ho 
gittato al vento ; pure fo ancora y che dietro 
me alcuno ha detto , che il mio Ignorante 
prefuntuofo è troppo naturale , e vero y e 
che non farà ridere , come fe io aveffi inte- 
fo di far crepare la gente di ridere , che 
Dio me ne guardi ; torno però a dire , che 
mi fono a bella pofia determinato di sfug- 
gire le Jlrambe cofe , e non mai dalla na- 
tura ne pur fognate , ma folamente dilet- 
tare con la immagine femplice y e viva y 
per quanto ho potuto y di ciò che fpeffo fi 
vede y come appunto uno y che ben f appi a 
contraffare cofer anche volgarijfime , il qua- 
le conciò alle ; volte tiene a bada per non 
poche ore una intera brigata d' uomini 
molto faputiy e quafi fempre affaccendati 
in ferj y e gravi affari. Se poi così ho 
penfato intorno al prot agoni fi a , potete mo 
credere y che tanto più intorno alle altre per - 
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fine , che fono accefforie . Voi ci vedrete un 
vecchio alquanto avaro , una madre affai 
tronfia , e crede y che altra la fu - 

peraffe mai in prudenza , e probità y una 
giovane tutta leziofa , e /'# grazia , e 
bellezza fi tien di valer molto , /d>z- 

/<?/cd dotata di non poca arditezza , ed al- 
tri ^ oltre l’ ignorante prefuntuofo , che han- 
no altri caratteri ; ma ho voluto y che fuo- 
ri del principale , fieno leggiermente 

toccati y come fa un dipintore y che le fi- 
gure non prime dell 5 opera tiene mortifica- 
te ne y colori 9 1 nell 1 ombre , e ne' lumi y ac- 
ciocché meno di quelle , principali fo - \ 

no 9 agli occhi apparifcano de' riguardatiti . 

Così intendo y e fpero di aver così fatto nel 
mio Ignorante prefuntuofo y da che tutto 
ciò che v ' ha nella Commedia * anzi che 
fiargli fopray ferve a lui , aggirandofegli 
fempre intorno per fare , che ne ri [alti là 
ignoranza y e la prefunzione . Se lo Bile 
poi della tragedia effer dee grave y ma na- 
turale y e di quegli ornamenti fol amente ar- 
ricchito y che fi convengono al ragionar di 
perfine gravi > e di alto fiato ; meglio di 
me fapet£ , che quello 'della commedia con .. 

vien y 
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mieti , che fìa ùmile , e mitigare) e propria 
di perfone buffe , trattano co fé bafie , 
e mulgari , e intorno a ([netto credo di amer 
foddisfatto alt' arte , f/ji? troppo ho l' in- 
gegno adatto alle cofe , ferpono dietro 
terra 9 ma perchè fo , cta quetto Jlile dee 
ancb' egli amer certa armonia , elegan- 
za , più diffìcili quanto più uopo è > 

tèff delicate) e temperate , 06 qui sì) 
che diffido di non amerei colto . lo dico così 
quel) eh' io fento , e che non ho faputo fa- 
re ) perchè ho piacere , cta fappiate almeno) 
che così fento ) e fe noi dico nòn può faperfi , 

I merfì poi) fuorché quelli del prologo , 

/otto fdrucioli ) gli ho fatto ora tron- 
chi ) come medrete ) ora interi) ed ora fdru- 
cioli ) fecondo che da fe fon nati) e così fa- 
cendo ho eftimatO) che più fciolti) e natu- 
rali riefeano , che in altra maniera . Lo 
fdrttciolo continuato ) come quello dell' rio- 
fio ) mi pare ) che non poche molte coflrin- 
ga a certe parole , a certe fogge di dire , 
che e f cono alquanto del parlare ordinario 9 t 
e fe ciò rade molte a quel dimino Foeta 
per la fua grande eccellenza intermenne , 
a, me per la mia grande injìgienza molti f- 

( fìme 

I 

fi 


Òigitizéd byTìoogle 



Jìme farebbe intervenuto , e questa fatica 
non avrei durata > che per vieppiù increfce - 
re altrui . Ma thè ho fatto mai ! Dopo 
tante ciance i 5 non ho ancora detto quello , 
t vole a dire , c/W, cZ/e quejla cornine- 
dia ) Jì è , vi prefento , f quejla ef 

fer dove a la prima , ? principal cofa , ? 
/tfre un inutil preambolo ; dovea poi proc , 
curare di farvi onore , e non tanto perchè 
Jì tifi in epijlole così fatte , ma perchè Jìete 
d’ onore dignijjtmo , «e ne può far tanto , 
che bajli . Potrà forfè parere a taluno , fta 
f/'ò avendo indugiato Jìno alla fine della let - 
/ertf , ho« £•/ fapejji ridurre , e pur ?ion è 
vero , ««///* v" ha, che mai abbia fat- 

to più volentieri di quejlo , c/oè dedicarvi 
quejla commedia , e »#//** , che io faceffì con 
più piacere del farvi onore , 222*2 /*/ voglia di 
cianciare, di quejla mia cotale mi ha da ciò 
tolto ,• </*z eie incominciare dovea . G// e pe- 
rò meglio far tardi , eie mai quello , eh: 
j’ /-># . Io vi do dunque , */o«o , e de- 

dico quejla commedia , e fe poco ella vale , 
per quello che vale , prendetela , io non 
ve la voglio dar per di più ; mi bajla ., che 
ferva a voi , e a chiunque la vedrà , per un 

tejlt- 
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tefiimonio fincerifilmo dell y amor nofiro , ed 
egli era bea giujlo , che ficcome voi del <i >o- 
Jlro amor verfo me cento gruove , e in cento 
diverge guife mi avete dato , così io •vi deffi 
del mio alcun fegno , e dogo aver genfato , e 
rigenfato , non ho altro fegno ritrovato a 
darvi , che quefio . Io anche ci avea qualche 
fcrugolo a farlo, gotendo a taluno garere , che 
male al grado vojlro , e a quel che fiete fi con- 
venga la offerta di una commedia , ma ha fi a , 
che a voi non gaja , e non guò garere , perche 
ben conofcete quale fiima fi debba anche avere 
di un tal genere di goefia , che certo non meri 
d’ altro guò giovare , e forfè giù d ’ ogni al- 
tro diletta , e tante a trattarlo ha di fficoltà , 
che non fio fe altro il g areggi . Voi ne avrete 
veduto ancora non poche dedicate a Perfonag- 
gi alt i filmi , e anche fiacri, onde non guò 
fembrar ciò mal fatto, che a i 'goffi, di 
cui non curo , ne voi dovete curare ; fono 
rane da lafciar gracidare nel loro pantano , 
La fconvenevolezza fi è, che voi La offerta 
di una goefia buona meriterefie , e V avete 
di uva mala, ed infui fa . Tornando in cam- 
mino dico , cioè , che vi ho mille obbligazio- 
ni , e n ho giacere quanto mi giace di e fi- 
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fere amato da 'voi ; ma fe all’ animo mio 
verfo voi le forze corràfpondeffero , voi al- 
trettanto a me farefte debitore , e noi flè- 
tè per Nulla . Ringraziate però Dio , che ol- 
tre V animo v’ha dato ancora di che farlo 
conojcere , perchè v’ ajjictiro , che l’ animo 
fenza le forze egli è pur la gran pena . 
Quale onore non mi avete Voi fatto e in 
voce , e in ifcritto ? Quai configli , e con- 
forti non mi avete fempre recato ? e non fon 
già così fcemo di giu die io , che con la offer- 
ta di una tal commedia efiimi di foddis fa- 
re a tanto , e ne anche in pie dola parte ; 
anzi per quefto che io vi do , può effe re , 
che mi s’ accrefcano i debiti con vo*t , da eh è 
vi do una cofa , che molto abbifogna del fa- 
vor voflro per comparire da più che non è , 
quanto il favore può fare di un’ egregio , 
e Jingulare Poeta ; onde voi vedete , che io 
fo come chi dona altrui un fuo figliuolo , 
acciocché quegli lo allevi , cuflodifca , e di- 
fenda ; dono da averfì più invidia a chi 
può farlo , che a chi ’l riceve . Circa poi lo 
intendere a farvi onore , farebbe coja per 
me difperata , eh’ anzi da voi ne ricevo , e 
dal voflro nome ; e poi tanto ve ne Jìete fat- 
to 
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po voi con le voflre rare , ed eleganti poefìe , 
e tanto Jìete per accrescerlo , fe inai pubblicate 
le- voflre rime , e le belle commedie del Mo- 
ller da 'voi coti graziosamente , e con verfi 
così puri , e terfì nella noftra lingua trasla - 
tate , eh’ io farei il maggior prejuutuofo del 
mondo , e piu di quello della mia commedia , 
fe di tanto mi Infìnga (fi ; e forfè ciò è flato , 
perchè non J ape a indurmi a tentare di farmi 
onore , e il cuore alle 'volte ritrae con certi fe. 
greti movimenti /’ uomo dal far ciò , che non 
dee , quantunque /’ appetito , e il mal giu. 
dicio volefftro il contrario . Quanto voi fia- 
te poi' cor te fe , affabile , e umano , per Dio , 
che tutti coloro , 'che hanno avuta pratica con 
voi, meglio il fanno , ch'io non faprei dire , e 
molti di quefli a quei , che noi fanno , meglio il 
diranno di me. Con V effe/ tale voi veramen- 
te corrifpoudete' alla gentilezza del vojlro 
[angue , e della voflra f chiatta , come fa 
anch ' egli il ReverendiJJìmo Tadre D. Gì um- 
iliati fi a voflra fratello , e V altro fratei vo- 
jlro il Conte Francefco Saverio ; e come fe 
l' amore [offe cofa , che per contatto , o per 
pratica altrui s' appiccaffe , cfji di quello , che 
per me avete , fono pievi , e m hanno della 

•loro 
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loro bontà , e cortefia iute pruove manifefiif. 
fi me ' Quanto vaglia il primo in fapere , in 
bontà , e prudenza , lo ha dimoiato La inclita 
voftra Religione fomafca , eleggendolo a fuo 
Generale con universale confentimento , e lo 
Jlelfo fece la illnfire città di pavia , quando 
per affari rilev antiffimi inviollo a Carlo VI 
Irnperadore , da cui fu accolto , come da tutta 
la Corte , con argomenti di grandiffima fil- 
ma ; e quanto il fecondo , ne fuona tal fama , 
e tale 4.' ho conof cinto anch’ io , che ben dirit- 
tamente egli è filmato degno di voi ; egli 
pure compone verfì leggiadramente, e dot- 
tiamo è , mafjirne nelle leggi , e nella filofo- 
fia , m cui pone ogni fua cura , e in tal gui- 
fa,' che molti , che fono in ciò .rinomati , fi 
la [ci a addietro . A tutti e due raccomandate- 
mi , e loro quanto vaglio offerite ; e più 
per cagion loro , che per altro mi f piace di 
valer poco. Amatemi, e fate il più che pote- 
te , perch’ io vi rivegga , e poffiamq rinova - 
re alcuni di que’ fo avi ragionamenti , che per 
moli’ anni , e giornalmente facevamo , trat- 
tando infieme . Confervatevi al vantaggio 
delle buone lettere, e al piacere de’ voflri 
Amici . 

R. Z. t.^. 3 ^ £•_ 
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PROLOGO» 


A H ab. Signori miei, via, conferitelo; 

Hel vedermi vifiete dato a credere , 
Ch'io fia un di quei c' hanno qui a fare i comici , 
E che per queflo io fia montato in pulpito , 

Ma v'ingannate; non fon un, che reciti 
Ne la Commedia , o la vogliam dir favola , 
Ma Un cotal dal Poeta ora mandatovi 
A dire alcune cofe , eh' ei defidera , 

Che Vo' fappiate , fe volete attendermi ; 

In f omnia i' fon, con riverenza il Prologo. 

Ma par, che vo' ridiate ! e che! non fembrovi 
Un Prologo leggiadro , e di buon' aria ì 
Ih po lacero , è vero , ed un po fuccido , 

Ma dovete ptnfat eh' io fio al fervizio 
D' un Poeta , e i Poeti non ci badano , 

Se fon puliti , ovvero pien di Zacchere , 

E tl mio Padrone io fo, che ben v'è cognito. 
Ma quefto non è quello , che dir debbovt , 

Vi debbo dire, che quefia commedia 
E' l' Ignorante ( e appunto eccovi il titolo ) 
Prefuntuofo, infomma un c'ha dovizie 
Molte , e prefume d' ogni cofa intenderfi. 
Quantunque egli ne fappia come un' afino, 

Vt giura poi fopra la Jua co fetenzia 
Quel cotal , che ba compoflo la commedia, 

B z Che 
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Che , fe tolfe a imitar quefio carattere , 

N on volle alcun precifamènte togliere 
Ad imitar , per farne al Mondo favola y 
Ad uomo oneflo cofa difdicevole , 

E la quale anche a farla v' ha pericolo » 

Che ne patifca alfin la nuca , e /’ omero / 

Ma fe, per avventura , com’è facile , 

Avverrà , eie ;7 ritratto , eie ^a? formaft , 

A taluno rie fica alquanto Jimile , 

Srfr/r /?«ro accidente , e colui lagni/i , 

No« del Poeta , wa xè medefìmo , 

// qual per poco fenno , o infingardaggine , 
jEj/er fi trova a tal ritratto fimile . 

Tal or pinte fu i muri non fi veggono 
A chiaro feuro certe brutte mafehere , 

So/ capriccio , e// ornamento poflevi , 

Che i dipintori mafeheroni appellano ? 

Or quante volte alcune fe ne trovano , 

E fi dice : Quel ceffo , a/f? , fomiglia.fi 
A Tizio : vfi guarda , quefio egli è Sempronio ; 
£ pur farà fovente più d‘ un fecola , 

Che il dipintore è divenuto polvere , 

Prima , che Tizio , e Sempronio nafcejfero . 

Cox? «io interverrà , fe mai ritrova fi , 

Cie alcuno fi a fembiante a quefla immagine. 

Che il mio Padrone ha qui voluto cfprimere ; 
Opra farà del cafo , e non malizia 
Di lui , ci’ è po un Omaccio buono , e candido 
Più y che armelin, ne in cotal fango imbratta/! , 
Non piacendogli fare ad altri ingiuria . 

Mi ha 
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Mi ha detto ancora , eh ’ ro ©j dica Ubera- 
mente , eh' ei non intende or farvi ridere 
Tanto , che V abbia da doler lo fiomaco , 
Verchè il buffone ei non vuol farvi , e fluito 
Mai non ha pojto in sì fatto efercizio , 

C£’ più toflo è c ac afodo , o /mo ; 

E fé buffonerie da voi fi bramano , 

Ite a' teatri v' fanno/t commedie 

È) a zanni , e da buffon , piene d’inezie 

Di (Ir ambi cafì , e /«or d’ ogni propofito , 

Senza curar le leggi, che prescrivono 
La femplice natura , o il veri fintile . 

Oh là fi ride , 0 6 là la bocca [chiude fi; 

S’ empiono i palchi, e la platea di flrepiti ; 

Ma il fan gli uomini goffi, il fan le femmine , 

Ed i fanciulli , c' han poco giudizio , 

Gli altri più toflo ne ritraggon tedio ; 

Ma quefli pochi fon , quelli moltijfimi , 

Ferché il peggior fempre il contrario fupera \ 
N o, voi vedrete , che qui non fi carica 
Il co fiume in tal guifa , che non poffa.fi 
Trovar più d' uno al quale raffomtgltfi . 

L’ Autore intende di giovare al projfimo 
Col far del vizio favola ridevole , 

E non correggeria quando sì carico 

Il vizio fojje , che tutti potè fiero 

Dir : Non fon dejfo , e qui per me non parlafi 3 

E fottrarfi così da quello J limolo , 

Che dovria dal difetto fio rimovcre , 

E ogni difetto > ancorché non fi a maffimo > 

B 3 In 
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In uom di garbo è co fa da correggere . 

. Cercato ba ben , per quanto gli è poffibile , 

Di qualche f 'ale , e qualche grazia fpargere 

I verfi fuoit così > che ne le vifeere 
Voi vi fentiate dolcemente nafeere 

Quel non fo qual diletto > il quale agli uomini 
Conviene che bau fennoy e fan che Jia commedia , 
Quel poi i che tn fé contenga quefta favola , 

Se vel diceffi faria co fa inutile , 

Se a V atto primo voi darete orecchio 
Con pazienza , lo potrete apprendere y 
Anzi i s' ora il diceffi , allor dovrebbevi 

II ripeterlo dar tanto faflidio y 

Che venir fanno y e sbadigliar facejfevì . 

Io m' ho finito , e però voglio andarmene y 
E qui dar luogo ad una favia Giovane , 

E a la fantefea fua y perchè incomincino 
Quella commedia y eh' or da voi qui afpettajì , 
E V affettare è cofa rincrefcevole . 


AT- 
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SCENA PRIMA. 

Erfilia , Porina, 

Erfilia,' 

C Re dito a me y Dorina , è una mi feria 

Il nafcer donna y * quando una ne nafte % 
Qua/i direi y eie in vece di nudrirla 
La balia fejfe meglio a fojf bearla. 

Vivere ci bi fogna a modo altrui ; 

Bi fogna che noi ci chiudiam per fempre 
Entro dì un chioflro , o che prendiam marito , 
E a modo altrui; et io ne l’un> ne V altro 
r vorrei far, ma vivere in mia cafa 
Lavorando > per non Jlarmi ozio fa » 

Che non conviene a chi è ben natoy e ancora. 
Leggendo » da che v' ho tanto diletto . 

Dorina'. 

Sì ; e che diletto ! altro già mai non fate . 
Erfilia. 

Certo y fe i’ nafccv' uomoy avrei badato 
•Agli Jindj y e quantunque io fia donna y 
Chi fa, fe il mio Jìgnor Ladre vivejfe % 

Che non m' avejfe ancor fatto infegnare ; 

E fai y Dorina y hanno le donne ancb’ effe 
Ingegno adatto ad imparar di tutto y 
£ noi ne abbiamo ef empio taly che bufi a 

fi 4 > Per 
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Per cento; ma così non l hanno intefo 
La madre y e il zio , • a cut fono fughetta . 
Dorina . ; 

£' avaro il zio , ne avrà voluto / pendere . 
Erfìlia. 

Oh fe avejfer per me fatta una piccola 
Parte fol di ciò , c’ han fatto pel mio 
Fratello } i* vorrei' lor far altro onore- 
Ma quefla è la nli feri a di chi nafce 
Donna , che ci conviene così non fójfe , 

Ftfr l'altrui volontà con noflro danno . 

Dorina . 

Fo/ rf/fe bene , #* #o» pojfo negarlo , 

Ma m; «o« c/ m>z>o ftf«fo Ma/?, 

Ne cAe il nafcere donna fa mi feria. 

So t che non cambierei quefla gonnella , 

Qual la vedete da pochi baf occhi , 

Co» «« pajo di brache , ancorché fujfere 
Di velluto arricciato , fopr affino , 

£ aveffiero il botton d' oro mufficelo . 

Mille intrichi hanno gli uomini , che noi ’ 

No» abbiamo . A lor tocca mantenere 
Di tutto la famigliai e fe non hanno 
Danari i oh quefla 9 oA quefla è una mi f erta ; 
£ «7 fa V autore di certa commedia , 

Che in quejlo tempo 9 e non lontan , fi recita . 
Quando una donna non è affatto fi o h da , 

£ del vantaggio , eie le diè natura , 

Sappia valer/ti in vece d’ effier fuddita , 

G// uomini a sè fa f chiavi , e per lo nafo 
’ » ' Cor/ 
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Così li mena , che fenza avvedertene 
Se «’ andrebbono a Roma i poveretti. 

E i più ruvidi , ed afpri, fé. una frefca 
Fanciulla parla loro dolcemente , • 

E li guata , fen vanno in fucchio , e in broda , 
E fi' fan molli » e lifci più , che f ugna . 

Che poi fia una miferia tl tor marito , 

Fo/ noi Capete ancor , «zar /àte in modo , 

CA’ io ’ì provi , e pot ve lo faprò ben dire . 
Erfilia. 

5« fempre in capo hai Jìmili follie . 

Dorina . 

Follie fe voi volete y ma mi piacciono. 

Voi Jiete donna , e non lo (iete , « 0 » 

Sentendo quello y che fentono V altre . 

1/ parlarvi d' amore, oibò , oibò ; 

Meglio è parlar di cancheri, e diffide. 
Vorrefie , e fola queflo è il voflro amore > 
Leggere tuttodì , ne mai far altro > 

Come fe aveflc a farvi dottorare , 

E pur le donne fono affai Capute, 

S' elle fanno far figli,, e Col per queflo , 

E non per altro , i' credo , che fìen fatte . 

Erfilia . ... _ 

Tu credi male , e credi da tua pari. 

Dorina . > 

A voi difpiace di non ejfer uomo , 

Perchè vorrefie pure andare a f cuoi a , 

E fol per queflo voi portate invidia 
Al fratei voflro > che il potrebbe fare > 

Ma 
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Ma gli è nemico mortai de lo fluito » 

Come l'è il mio diretro de l'ortica. 

Erfilia . 

Guarda y che fhrta di dcflina è quefla. 
Cleandro mio fratei y giovane y ricco » 

Ed un de ’ principali certamente 
Di quefla terra y a pena a pena un poco 
Say fe pur ei lo fay leggere y e fcrivere , 
Dorina . 

F or x’ egli dee penfar 9 che cià convenga 
A un nobile Signor fuo party e in qutft • 

V enfierò ei non è folo certamente . 

Erfilia . 

E ai un fuo pari pur convien fapere ; 

E appunto la fignora madre ha fatto 
Quant'ha potuto perch' egli imparale t 
Ma non v' è flato mai modo , ne via t 
Anzi qualora fi parla di fludio y 
Ei beffa tutto ciò y che fe ne dice » 

E deride qualunque fen diletta , 

Dorina . 

E pur fu qualunqu' opra ei fa il maeflro ; 
Egli infegna al far t or e » infegna al cuoco > 
Egli fa fare il medico > il pittore y 
L’ architetto y e di guerra non v' ha dubbio t 
Ch' ei ne fa più d’ un marefcialloy infomma 
Lafciate fare a lui y che fa di tutto . 

Erfilia . 

E poi non fa ciò y che fi dica , e faccia ; 
May queflo è il ver y bifogna confeffarloy 
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Queflo è il difetto di molti , che fono 
Alquanto ricchi , e che per nafcimento 
Han fopra gli altri qualche autori tate , 

E quel , che più li guajla , e fa fuperbi, 

E 1 T adulazione la fofferenza 

De' poveretti , i quali hanno hi fogno 

Di trar guadagno de la loro induflria , 

Ter mantener sé ftejfi , e la famiglia . 

Dorina , 

Si, queflo è il male > perchè allora il ricco 
Si gonfia , e a fuo piacer dice fpropofiti 
Graffi , e rotondi, e l'un vien dietro /’ altro. 
Come i barberi allor che vanno al palio, 

E gli pare , che fien perle , e rubini . 

Oh che difgrazta è T eff'er poveretto! 

Quand'un di quefli cotali favella 

Gli conviene chinar la tefla, e applauderc, 

E buon patto gli fa , T egli può andar f t ne 
Con la mercè del fuo lavar , 

Erfilia. 

Mi fai 

Rider, Dorina , ma tu parli bene. 

Dorina . 

Fuori poi con gli amici fé ne prende 
Gioco , e racconta quante gagliofaggyii 
Il ricco dijfe , ed tl paefe tutto 
He fa te beffe, e quindi il fignor ricco 
Viene moflrato a dito, et è chiamato. 

Ih cuculo folenne . Ma Inficiamo 
Queflo, ch'io non fio come pojfa entrare 
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In ciò , che dicevate circa V effere 
Donna , di cut cotanto vi dolete . 

Erfilia . 

Io ti dico di nuovo , ch\è una co fa 
Dura a /offrir fi , eh’ io contra mìa voglia. 
Debba uno flato eleggermi dtverfo 
Da quello , in cui mi vivo contentìffma , - 

E tu vedrai , che alfin fard così. 

Io poi , che certamente avrei avuta 
Volontà dt {Indiar quant' altri, e apprendere , 

Io fon nata una donna , perchè debba 
Badar, fecondo il pazzo umor de gli uomini, 
A coffe fidamente vili , e buffe, 

Ne imparar mi fi fia fatV altro, e poi 
Ber mio fratello, cui meglio era attendere 
A cucire, filare , ed innaspare , 

Tanto fpefo fi fia , perchè apprende ffe . 

Dorina . 

E han gittato il f apone , e la lifeiva. 

Come colui, che lava il capo a V afino . 

Erfilia . 

Ma tra noi due ci fia queflo divario , 

Ed è, che fe noi fi amo duo ignoranti , 

Io ne trarrò pietate , egli vergogna. 

Dorina . 

Non è sì facil , no, ch'egli ne tragga 
Vergogna. Il non fapere è fatto utenza, 

A cut ciafcun per comodo s' appiglia. . 

Non fi fa gioco mai di chi è fctancato 
Colui, che va col bafioncello, e zoppica. 

Er fi- 



Digitized by Googlc 



29 


Erfilia . 

Ma il cafo è poi , ch’egli fofpira, efpafima 
Ver la (ignora Olimpia , che tu fai 
Quant' è vivace , e fpiritofa, e tanto 
Kon foj] e ancor di sè piena , ed altera. 
Dottor ejf a non <?, ma fa dijltnguere , 

E prezzar quei , fanno. 

Dorina . 

S ’ egli <? w»*0 , 

Ctf» per mia fe , eh' et non dovrebbe 

Voter fpacciar la fua marcatanzia . 

S' ella un po poco folo fa difeernere 
Il popon da la zucca , i’ voglio dire * 

Se hon ri facilmente fi contenta 
Di chi fol legger fappia l’a, hi, ci. 

Foco vofiro fratei dovria piacerle . 
Vadroncina, feufate fe m’avanzo . 

Ih poco troppo. V fono d’ una fatta , 

Che ciò 9 che ho dentro , mi convien fputarlo. 
Erfilia . 

Sputa pur quanto vuoi, che ti perdono. 

Certo poco piacer le può Cleandro , 

Ejj'endo ella fugace , e fpiritofa , 

Ma egli è ricco , ed ella non V è molto. 

E' poi ri piena ancor di vanagloria , 

Ch'ella vorrebbe , che ognun fofpirajfe 
Ver lei ; e credo quafi , che fel tenga 
fi ingiuria > fe fi trova per fortuna 

Alcuno , che poti bruci , e fofptrì. 

! 

, Do- 
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Dorina . 

Ancor può ejfer , che le piacciati quei , 

Che poco fanno , ejjendo avvezza a un padre , 
27 qual ) fapete , <? propio un buffalo » 

Terchè la figlia a fuo piacer difpone 
Di tutto * cow/e- appunto ei non ci fojfe . 

Ma mi dicefie già, che volevate 
Mandarmi in un fervigio > et or non dite 
Quel eh ’ /rf>* . 

Erfilia . 

S/, vanne y e preft amente 
Ter quella cuffia da monna Calfumia , 

Cb’ effer finita dee y fe il ver mi diffe . 

Dorina . 

T vado ) e /or«o *« , che *’ «o« i/e tto , 

Erfilia. 

Intanto, qui t' afpetterò leggendo . 

SCENA SECONDA. 
Erfilia . Oleandro . . 

Oleandro. 

Tifi accio , x’or veniffe il parucchìere y 
Digli y che fi riprenda la parucca , 

C/>’ io non la vo sì fatta . Oh l* è ben bella ; 
Voglion quefli operaj fare a lor fennoy 
E non al mio. Cb' e’ faccia quel che i' dico y 
E re/?*’ perfuafoy ch'io faprei 
Infognargli di fare il fuo mefiiere. 

Sa- 



Sorella , fempre fiete intenta a leggere! 
Nulla v' ha , eie />/« /o^orr la urna . 

Erfilia . 

Po/’ c/ dovrefie veder più , eòe un* aquila. 
Oleandro . 

Io me ne glorio > e «o« vo morir tifico 
Ter lo troppo fiudiar . No» <? più degno 
JD’ invidia un afinel ben fano y e graffo » 

Che un dottore » il qual paja diffepolto y 
E per la via /putì i polmoni > e il fegato ? 
Erfilia . 

No» dubitate , perchè f ano , e graffo 
Sempre vivrete , e non morrete tifico . 
Oleandro . 

Ah voi mi deridete » ma per dir vela 9 
Affai mi piace d’effervi argomento 
D' umor giocondo » e di motti piacevoli » 
Terchè fapete , ch’io v’amo moltiffimo. 
Erfilia . 

Molt’ obbligo io v’ ho di tanto amore. 
Oleandro. . 

Ma che fate voi maiy io noi fo intendere * 
Di quefio vojlro legger di continuo? 

Non fo qual frutto ne poffìate traggere 
Se non fe noja > fiacchezza , e dìfagio. 
Erfilia. 

Qual frutto » dite ! cento , e cento cofe 
Trar fe t ne ponno neceffarie al vivere 
Civile ) e umano , e a tale effetto i libri 
Si fono imprejji , e snelli non t* aveffero 

Aleg - 



A leggere , furiti ctò fiuto ‘Vano ; 

JE ^/z fcrittor , z'« /rtr/z il tempo fpefero » 

Sarian degni di btufmo , e «oh zfr tó. 

J'z /' impur un bei modi , e iez cojtumi , 
ufar la virtute , e aver in odio 
Il fuo contrario ; vi s } impara come 
Di nulla non dobbiam effier fuperbi ; 

A governar noi jlcffi , e il noftro onore ; 

In fomma per la gioventù ben nata 
Non r/’ ha cofa miglior , che buoni libri 
Sempre aver prejfo , e meditarli , e intendere 
Che benché muti pur fon gran maeflri . 
Oleandro. 

Jo fenza libri) e fenza perder gli occhi > 

E *7 cervello in leggendo , grazie al cielo , 
Meglio degli altri tutto queflo io pratico 
Erfilia . 

Me ne rallegro , perchè gli è difficile , 

Cie r’ impari a faper ne le combriccole , 

Or/e oziofo vi p affiate il tempo 
Tra gente goffa , eie fol ciancia , e mormora. 
Quantunque f viva a me me de fina , z’ /ò 
^«e/ , eie fi fpaccia in così fatte fcuole . 

Se por r/’ ha un feimunito , fenza fpirito , 

Se ne prendono mille f puffi, e danglt 
A intender le più frane, e fciocche frottole 
Del mondo . 

Oleandro . 

-/f »ze «oh /e dariano a credere. 

Er- 
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Erfilia . 

Quefio non fo , fo ben 9 per quanto ho intcfo , 
Ck ci fu un vofiro pari , e il nome il tacquero » 
A cui diedero a credere > cAe /« fr ancia 
V’ba un vitel nato , e 7 allevato in guifa , 
CAé\, come fojfe un rofìgnuolo , canta 
Più ' d ’ ««// canzonetta . 

Cleandro . 

r/Vefe ! 

Erfilia . 

E dijfero di più , eie *7 7? e Luigi 
L’ ha nel fuo gabinetto entro una gabbia . 

Ora penfate s' egli allor faceffe . 

I circo flauti fganafeiar di ridere . 

Cleandro. ' % c 

^ »/<? cofa non par tanto da ridere , 

E vi, confejfo , ci>’ /o mi fui quel dejfo. 
Erfilia . 

Fratei , quefla cofa a voi non fembri 
Da ridere , wi/ /piace ; ik^z avranno " 
Tenuto proprio per un uomo feemo , 

Che fl ima vere cori fatte inezie. 

Cleandro. 

Ma perchè ciò ? Piu fiupire . 

Se ne fentono ancor de le peggiori , 

E fi credono pure ; or// per quale 
Kagion non debbo prefi ar fede a quefla ? 

« Erfilia. 

»o« fapete /cernere le favole 
Dal vero , e perciò fpelfo voi vi fate 
E.Z./.J. C F*. 



Favola de le genti. 

■' Cleandro.' ’ , 

, Nulla importa . 

Ma dach) mi parlate francamente * 
FrancamSnte ancor io vi vo rifondere , 

E ridir quello, che v'ho fempre detto: 

Io non pretendo d' ejjere in Bologna , 

Ne in Vaio a , ne in Parigi dottorato. 

So quel , che ad un mio par convien fapere , 
E ciò mi bajta Pena,' altra dottrina. 

Erfilia . 

Via, profeguite , e vi farete onore. 

. Cleandro. 

Ho diretro un' onore così fatto , 

Ne è quel eh' io cerco. 

Erfilia . 

Oh quanto ciò mi fp'tace 
Che nulla fpeme v' ha per voi d' amenda ! 
Cleandro . 

Sempre è onorato chi ha poderi, e foldi ; 

In faccia almeno . 

Erfilia. 

Ecco chi vuoi parlarvi > 

E certo a fol a fol, però men vado. 

Cleandro . 

Andate fe volete. 

'A:- Erfilia. •• ‘ >v 

Addio , fratello 

• ' ' '' SC E-’ 
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SCENA TERZA. 
Cieandro. Falco. 

Cleandro . 

Che vuoi tu , Falco? 

Falco . 

Nulla ; folamente 
Voi* una lettera darvi > che mi ha data > 
Acciocché ve la dia , la mia padrona. 

Cleandro . 

Dammela qud . 

Falco . 

Eccola. ■ * 

Cleandro . 

, Pre/lo ) dammela, r. 

Cfo cerimonie ? dalla qua. 

Falco . 

. So il mio do ver , ne vò mancare . («) 0£ diavolo ! 
Cleandro . 

Gaglioffo! (b) 

Falco. 

Oimè la tefla ! 

C z Clean- 



(4) Vuol por la lettera fullà cima del capello , e gli 
cade in terra il capello , e la lettera . 

t * . ■ • 


(i) S’ abbattano per tor fu la lettera , e cozzano ia« 
Seme col capo . 
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% Cleandro.. 

r 

M' hai rotto il capo. 

Falco . 


Un corno. Quafi 


r poffo ringraziare 
Il del , JÌ£*or » c ^ e non Mete moglie . 
Cleandro. 

Or via lafciarn andar ; v' ha poco male. 

Ma dì tu il ver , che a me vien quefla lettera 
Falco . 

La viene a voi * Ce voi Capete leggere. 
Cleandro. 


? 


Infoiente. Se tu non fojjì il fervo 
De la (ignora Olimpia , io gii V avrei , 

Trtjìo , thè fei , t' Avrei già sbudellato . 

Falco . 

Manco male . 

Cleandro; , 

Or vien qua . Dimmi * che dice y • 
E- ciò, che da me chiede la garbata , 

La bella , e grazioCa Olimpia mia. 

Falco* 

Quel) ch'ella vuole , e vedrete 

Se aprirete la lettera ; ma pare y 
Che temiate d' aprirla come s' entro 
Vi folje il bajìlifoo . 

Cleandro . 

Ecco y eh ’ io l' apro ; 
Tuttavia dimmi ciò > eh ’ ella contiene . 
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Falco. 

La non è già ne turca y ne tedefca . ’ 
Credo , che tanto egli f appi a dt lettere 
Quant' io ne fa, 

Cleandro . 

Mt dole un po la tefia , 
E pare , che mi venga la vertigine . 
Leggi tu , caro Falco , e gtà m' è noto » 
Che fai de la Padrona ogni f e greto . 
Falco , 


CA’/o legga ? 

Cleandro. 

SK 

Falco . 

OA £ li è un imbroglio ! 

Ci a ca y er u rut carus . , . 

Cleandro. 


Fa prefio . 

' . • Falco . 

Se non mt date almen due y o tre giorni 
Di tempo i' non fo come i y m' abbia a fare. 
1 'Cleandro. 

Or va y che tu fé' un afino . 

Falco . 


Signore , 

Dovete compatir f' io non fo l egg ere 
Sì francamente come fate voi . 

Cleandro. 

Va toflo , v dì a la f ignora Olimpia , 

Che la lettera fua mi fu gratijfima . 

C 3 Fai- 



! 


Falco. 

Ma , che nejfun di noi la feppe leggere. 
Oleandro. 

Dille , che preflo ci vedremo y e quello , 
Che voglia y intenderò più chiaramente . 
Falco . 

Perchè così l’ avete poco intefo. 
Oleandro . 

A lei mi raccomanda , e prendi intanto . 
Falco . 

Signor, non fate... Io vi fon obbligato. 

SCENA QUARTA. 

Falco Colo . 

• * » 

Se leggejfe sì- ben com’egli paga 
Ei farebbe un dottore di Sorbona. 

Oh queflo egli è un luflrijfmo a la moda ! 
Finché non f appi a leggere un facchino. 
Un guattero, qual io mi fon , va bene , 
Ma un Jìgnore sì fatto , come egli è , 
Gnaffe, gli è propiamente un vituperio. 


Fine dell’ Atto primo. 


AT . 
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AITO SECONDO. 


SCENA P R I M A. 
Pomponia. Olimpia. Falco. 


Q! 


Pomponia. 

Vefl* è un ’ appartamento , Jì paffa 

A quello dì mia Figlia. 

Olimpia. ... • •. 

E' molto bello 


E addobbato , ed ornato riccamente , 
E con molta eleganza. 

Pomponia . 


> 


Quando poi 

Cle andrò mìo figltuol prende ffe moglie , . ; . 

/’ appartamento de la Spofa . 

Olimpia. - 

Io qui ci vedo affai belle pitture. 

Ma che ritratto è quejlof par che alquanto v 
Io lo ravvi/i. 


Pomponia. 

Erli è il marito mio « 

Ci ' 

Ma quando egli morì y voi eravate 
Così fanciulla y eh 1 ora non potete 
Certo averne memoria. 

. Olimpia., 

Egli forni gli a 

Molto a Oleandro. 


C 4 , Pom- 


1 


Pomponia . 

Oh gli era V unm di garbo , 
Che tutto fapea ciò , che conveniva 
Ad un fuo pari ; enei paefe , e fuori 
Era molto filmato , s riverito. 

Falco . 

Cle andrò, in buona fè , fard baflardo. 
Pomponia . 

Oh quanto egli mi amava ! oh quante volte 
Mi dicea ! Moglie mia , non ve n' ha un altra 
Donna come voi fiete , e eh ’ abbia tanto 
Ingegno come voi. 

Olimpia . 

E dicea il vero . 
Pomponia . 

Poverino ! egli ben mi cono ficea , 

E fapea ben quant'io valeffì. Ma, 

Troppo , Jìgnora Olimpia , il figlio mio 
Tarda a venire , percb ’ io ben comprendo , 

Ch' egli è cagione de l' onor , che fate 
A la povera noflra cafa. 

Olimpia. 

Ah voi 

Meco ficherzate , fignora Pomponia. 

. Pomponia . . •*' 

Io non fcherzo , e fo che molto v' aggrada, 
.Che anch' eJ]o il mio figliuol per voi fofpiri ; 

E veramente voi lo meritate . 

Falco . 

Adejfo , adeffo liquefai]? tutta. 

©lim- 
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Olimpia . 

Grazie al del , fe d'amanti avejjì brama , 

10 n’ avrei da potermi faztare , 

Ma tutti quelli > che per me fofpirano , 

No» mi fanno piacer. Io fon d' un gufo 
In quejloy molto diltcato , e fino . 

Pomponia . 

11 Jiete in tutto , e /> noi fofle in quefio , 
Farefle ben maravigliar la gente . 

EJfendo però tal to non fo intendere 
Come Cleandro vi pojfa piacere . 

Olimpia . 

Perchè ? fori ’ egli non è grazio fo ? 

Kon è di molto ingegno ? egli pur mofira 
Di faper molta , e par , che molto fappia. 
Falco. . .. 

Oh quello è ver ; hafla fentìrlo a leggere , 
Ch’egli fa propio innamorar. 

Pomponia . 

. L’ amore 

Troppo v’ acceca , e non vi lafcta fcernere 
I fuoi difetti. 

Olimpia. 

L’ amor non ni ’ acceca , 

E fe gli occhi degli altri in me P abbagliano 
I miet negli altri non fanno lo fieffo. 
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SCENA SECONDA. 
Cleandro. Pomponia. Olimpia. Falco. 
Oleandro . 

Signora Olimaia , ma ! queflo è un miracolo ! 
PoJJ o ben un tal 'dì notare , e fcrivere 
Hel mio lunario per un dì felice. 

Falco. 

Piano di grazia un po con queflo fcrivere , 

Ma forfè eh' et ne faprd più , che leggere. 
Olimpia . 

Qui mai non fui , e propio era vergogna , 

Che / landò quinci dirimpetto , mai"* 

Hon venijjì a inchinare , e riverire 
La (ignora Pomponia , e la Jìgnora 
Erfìlia ) ambedue mie care padrone. 

Pomponia . 

Signora , noi vi fiam ferve obbligate. 
Cleandro . 

Erjilia ov ’ <5 ? 

Pomponia. 

S/a «e/ giardino , e 
^ ««» innejli , eh’ élla ci fa fare , 

Dacbè ella molto sì diletta , e «7o/ro 
D' allevar fiori ; e fo/ «oh faputo 
Ancor , eie <y«/ yfo/e venuta . 

Cleandro . 

- _ Noi 

Pur andrem nel giardino m breve a prendere 

Un 



Un poco d’ aria , e vò , che la ignora. 
Olimpia vegga tl giardìn nojlro 7 Ma, 
Signora Madre, avete vai* ordinato 
Al camerier , ch'egli facejfe un poco 
Di cioccolata, e che qui tomamente 
Ce la recajfe ? 

Pomponia . 

V glie /’ ho detto , ed ora 
Vado a follecitarlo , perchè alquanto 
£' pigro . 

Olimpia. 

Mi dtfpiace il vojlro incomodo . 
Oleandro . 

Quando bevuto avrem , noi pur verremo 
A ritrovarvi , e a mia far ella il dite . 
Olimpia. 

Sì verremo . 

Pomponia. 

I’ men vò dunque con voftrct 
■ Buona Utenza, e nel giardin v' af petto . 
Olimpia. 

tifate pur di voftra libertate 
A vojlro fenno. 



44 s C E N A TERZA. 
Oleandro. Olimpia. Falco. 
Oleandro . 

O là . Su , fervidori , 

Date un po da fede)'. Ma non v* è alcuno. 
Che diavol fan coftor! 

Olimpia. 

Via, da federe , 

Falco. Falco, via prefio da federe, 

Vrejlo . 

Falco. 

. Deh compatite , perchè m' era 

Venuto fanno , e debolezza grande . » 

Hon aveva il quagliotto fatto ancora 
Squaquaraquà quando i ’ mi fon levato > 

E fon anche digiun. 

Olimpia. 

, . Su via fa prefio . (a) 
Oleandro . 

Cara Olìmpia fedete, e fé mi date 
Termiffione , anch'io qui prejfo voi... 

Ma tn cafa voflra, dite, costt'ufa , 

Da' vofiri fervi? 

Olimpia . 

Ho, ma gli è un buffone 

Co - 


(4) laico porta due fedie , e poi un* «Iti» fu cui fi 
pone anch’egli a federe. 
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Coflui , e fa cori per farci ridere. 

Levati , Falco, che qui non vogliamo 
Scherzi . ( a ) 

Oleandro . 

Ih pò di rifpetto a la Padrona . 

Falco .. 

Che pazienza e ff ere fracco, e avere 
Una fame , che propio è malafatta, 

E non poter federe , ne mangiare ! 

Olimpia. 

Signor Cleandro , oh che piacer io fento 
Qualor i' fon con voi! 

Cleandro . 

Cara . (b) Ma ecco 
La, cioccolata , meglio fard bere 
Ver poter pofeia ragionar con agio. 

Olimpia . 

Guardate ! Falco , i’ non fo chi mi tenga . . .. ^ 
Cleandro. 

Su , fermatevi , fu matti , che ftete , 

. E più , che matti , villani infoienti, 
rifaccio , prejlo porta fu quatti altre 
Chicchere piene , e guarda quel > che fai. 

Olirà- . 


(4) Porta via la fedia . 

(6) PafTa il cameriere con la cioccolata vicino a Fal- 
co , che ne prende una chicchera , perchè il ca- 
meriere gii dà delle pugna. L’ altro iirappa al 
cameriere la patacca , e cadono Intanto la fot- 
tocoppa , e le chicchere . 
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Olimpia. 

No, Oleandro; f culate . To vi prometto 
Ch' anzi mal volontier io la prende a . 

Qualche gravezza mi fento a lo flomaco , 

Ne credo , che la cioccolata pojjami. 

V unto giovar . Galantuom, vt ringrazio'; 

Più non ne fate. To per me /limole b’ anzi 
Giovevole mi fi a queflo accidente. 

Oleandro. 

Quel, che vi piace mi deve piacere. 

Ma qual grazia è mai quefla? onde deriva , 
Che ne Jìete venuta ad onorare 
Quefla mia cafa, di voi certo indegna ? 
Olimpia. 

Il non vedervi ri è flato cagione . 

Io m' afpettqy.a, dapoichè vi fcriffì, 

E non mi rifpondefìe , che vo' in vece 
Di rifpofla venifle , e affai più cara 
Di una lettera , ancorché molto cara , 

Mi fora fiata la voflra prefenza ; 

Ma /’ non ne fono fiata degna , e tanta 
Beltà , ne grazia non ho certamente , 

Che pojfa meritar sì grand’ incomodo ; 
Incomodo però, che a molti, e molti 
Sembrerebbe leggter , fe aver poteffero 
In mercede V fim ? *, ~cl? io per * voi fento 
Sincero , e vivo . 

- Oleandro . 

Io ne fon confu fo ; 

E voi , fi gnor a Olimpia , Jìete meco 

"... i ' Lh 
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Liberal troppo di favorì , e grazie . 
Olimpia . 

10 vi dirò liberamente quello 
Di che io dubitava. Io dubitava , • 

Che V altra fera voi fofle partito 
Da la mia cafa con qualche difdegno 9 
Ver l’ ojlinato contraffar , che fecero 
Alcun dt que ’ Signori , che vi fogliono 
Venir la fera , a intertenerfi meco. 

Oleandro . 

Son contrari d' ingegno , e nejfun deve 
Di ciò prender/t impaccio. . 

Olimpia . 

Quefio è vero > 
Ma il contraflar , rèe /è con voi Filindro , 
F« molto acerbo; e quel mefchiare il tifo 
A le ragioni fue poteva in voi ■ 

E (per cagton di qualche giu/lo f degno ; 

E vi prometto , che ne fui non poco 
Turbata aliar , perchè fo bene anch'io 9 
Che talor più , che quello , che fi dice 9 

11 modo , onde fi dice , è quel > rèe offende; 
Et il peggio era , rèe quel fuo deridere 
Accompagnato era da i rifi altrui. 

Oleandro . 

Dicea mille fpropofitì. 

Olimpia. 

Ma pure 

Et fu 9 non ha gran tempo , dottorato. 


Clean- 




4S , / 

Oleandro. 

Di ciò non fate conto , eh' io vi giuro y 
Che anch'io il farei , quando voleffi J fendere . 
E' egli gentiluomo ? 

Olimpia . 

No , non /’ <? . 

Oleandro. • ' . 

5e »o» <? gentiluomo , contrajlando 
Con chi lo è y non può aver mai ragione y 
il torto fempre . 

Olimpia . 

S/e/e graziofo. 

Oleandro . 

E chi non fa f che tutti quei y che fono 
Ricchi , e fon nati nobili , fan tutto ? 

Dicea colui ( guardate s' egli è matto ) 

Dicea , /òffo a quefta terra v' ha 
De la gente , /d g-wd/e fiajf in piedi » 

E al rovefeio di noi là giù cammina. 

Si può fentir maggior pazzia di quejla ? 
Olimpia. 

Anch' io l' ho intefo , e chìamanjt gli antipodi , 
E il dicon tutti coloro , che fanno . 

Oleandro . 

E fono ajìni tutti. Oh bel vedere • 

Le’ genti andar volte col capo in giù » 

E flarfi pendolonè » come fanno 
Ne la bottega d'uno lardajuolo 
I prefeiuttiy e i f alami ! oh che pazzia! 
Olìmpia cara , ahy ah , creppo di ridere y 

‘Ah 
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Ah, ah t tth, ah; noti pojfo più , tettami % 
Olimpia. 

Ho piacer , che di ciò voi non curafle , 

Ne rider, che allor fecer di voi. 
Oleandro . 

Io non do mente a così fatte baje . 

Ma ritorniamo a quello eh’ io dtcea , 

Ch' io non mi fo dar pace di colui . 

Et fi crede a d’ imbrogliarmi il cervello y 
Col dir , che v' era un centro, e che fo io ? 
Che fono tutte quante gagliofaggini 
Di quei , che voglion far da begl’ ingegni , 
E nulla fanno, e inventano lunarj . 

Ma fe la gente così andajfe , dite , 

Re feria /affocata, che a la gola 
Ci vernati le budella, il core, e il fegato ; 
E quando poi volejje alcun mangiare , 

O b ere , i’ non fo come aveJJ'e a farfi . 

A f è , che le fon cofe , che un ragazzo 
N on le direbbe , nott le crederebbe , 

Se fi vedejfe per quefla fojfitta 
Camminare un cavallo, un bue , un afino 
Con la fchiena rivolto verfo noi , 

No» fi direbbe , eh’ egli è uno frugone ? 

In quefli vofìri ampodtti , che dite , 

Tutte tutte le cofe farien volte v 
Al r ove feto; i palagi, e i campanili , 

Ne forian far diritti, che cadrebbono 
A rompicollo . .Eh via , ch ’ egli è vergogna 
Tarlarne , e ci fon mille altre mgioni, 
jR. Z. f. j. D .• ... . Che 


che coiai fola rendono imponìbile ; 

Ma fe di tali inezie io talor rido , 

Anche talor me ne vien rabbia y e dico > 

Che quefii bei cervelli > che s’ inventano 
Cotat ctance y fon pazzi da catena > 

He v'ba rifpojla. 

Falco . . 

. Oh capita! ma pare y 
Che fappia altro , che legger , per mia /<?, 
Olimpia . 

Voi dite bene , ne Jì può dir meglio ; 

Ma lafciam quefio. V vo darvi una nuova , 
Che vi dovrei piacere , percb ’ io fo » 

Che tutto quel vi piace , che m' è d'utile. 

Io ho avuta fentenza favorevole 
De la mia lite , e però la dovrebbe 
EJfer finita. .. *. 

Oleandro . - . . . . V . . 

Io «’ ho certo piacere » 

Come x’ io fojfi quello > che V aveJJ'e 
Vinta ; sìy cara Olimpia. ( a ) .v. 

Olimpia. 

, . .. Et io vel credo 

Perchè fo y che mi amate. 

. Oleandro. v ■ - - 

Io v' amo certo > 

E cento volte più di me medefitno i 

• • -, ....... Sie- 

(«) Intanto che fi fa quefta Scena Falco belbello I» 
pone In terra a federe , e appoggiato al mu- 
- xo s’addormenta. . i ■ 
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Siete pur finalmente giunta in porto 
Con quefia lite , e dovrefte pentirvi 
Vropio tutta contenta . . • 

Olimpia . 

« •• • ' E' vero ; ma 

Fra tanto dolce v' ha un poco d' amaro ; 

Oleandro. . J , - 

. E quale ? f 

Olimpia. 

Egli è , che mi convien mandare , 
*A Roma cento feudi quejla fera. 

Oleandro. 

Che cofa è cento feudi ? un zero , un nulla. ", 

' Olimpia .> ^ t 

Un nulla appunto , perch ’ or non mi trova 
Averli . 

Oleandro. 

Kon. importa., , / 

Olimpia. _ 

Molta importa. 

Che fenza queflì non vai la fentenza , 

Da che il mondo è sì. fatto , che bi fogna 
Comperar la gtujlìzia , e la ragione 
Kon bajla. ... » •• - • . 

. Oleandro* -• ..\ 

t ’v •. Con folatevi , che or ora . 

Da me gli avrete, > 

U * , « >v*i . ^ 

Olimpia . 

Io non vorrei, Cleandro , 
Che voi credefle , che per quefto foffì 

D 2 Ve- 


/ 


Digitized by Google 



f 2 

Venuta, a ritrovarvi. 

Cleandro. 

Io non lo credo 9 

E quandi anche voi qui fofte venuta 

Ver ciò 9 n' avr e' il maggior piacer del mondo . 

Che potrei far di meno per la bella 

Mia cara Olimpia ? 

Olimpia. 

Ah troppo gentilmente 

Adoperate meco. 

Cleandro. 

Eh via tronchiamo 

Le cerimonie ; or ora voi v ’ avrete . > 

I cento feudi } e fino a cafa voflra . 

Olimpia. •• . . . ’ 

Io ve ne rendo mille grazie intanto . 

Cleandro . 

Bafla y voi finalmente avete vinta 
La lite. 

Olimpia. 

A Dio . piacendo. 

Cleandro . 

E pure t vofiri 

'Avvocati non hanno fatto quello y 
Che dovean fare , e t ) ella fojfc fiata 
Mia quefla Ittey certa avrei voluto , 

Benché fien effi duri y ed oflinati .1 

Viù che non fono i muli , che facejfero 
<■ A fenno mio', - • ■ 

. . i 

' _ Olim- 
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Olimpia, 

E pur vinta ho la lite . 

Ma avete avuto mai litigio alcuno ? , 

Oleandro. 

Due liti grojjèy e di grande importanza , * 

Ma non ho mai lafciata la cavezza 
Sul collo a curiali , ch'io no» fono 
Uom da menar pel nafo come i bufoli. 

Olimpia : 

Oh quant ’ obbligo avete al del , che diedevi 
lln ingegno y che fa di tutto! Voi 5 
Kon è da domandar , le avrete vinte • 
Indubitatamente tutte e due? 

Oleandro. 

Signora nò y eh’ anzi fecuramente . ■ 

I’ l' ho perdute tutte e due , ma in guifa j 
C7>’ /o «e <&Z>6o reflare contentijjìmo . * 

Olìmpia.. - 

Queflo è molto , «e udj mai Jtmil cofa . 

. Oleandro . 

No; adejfo i' vi vo dir la mia ragione. 
Trimieramente ■ vedrefie fc/ttture , . V „ M , 

fon propio un incantò propio; e sfido 
Qualunque ha vinto alcuna lite ,• a farne 
Veder de /’ altre sì ben fatte ; ma > 
r torno a dir , nón ho voluto certe , 

Che l' avvocato le faccia a fuo. modo ■',•••: •> 
. 'Olìmpia.. . ; ; 

Ma perchè dunque perdefte le liti ? \ 

Mi • 0 , '» '» •» <«, , •. * i « a 

D 3 CleanT 
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} Cleandro . ' 

p l>b 0 perdute, perchè V non l'ho vinte, 
lo v' ajjtcuro , che le liti ancb' e jj'e 
Hanno gl' infiujjì loro , e fate pure 
Quanto potete , che nulla vi giova , . 

STvoi v ’ avete le /Ielle contrarie , 

Ch' egli è un voler condur propio una barca 
A di /petto del vento. Voi avrete f 
Tur vi (lo , che i lunarj fpejjo fanno 
Trogno/lici di liti, che hanno a perderfi. 

Hol potete negare. 

Olimpia . - e. 

Io non lo ni ego . 

Cleandro . ; 

Queflo è ver, che ho perduto un gran podere , 
Ma per mia fè , fono due, o tre anni. 

Che la tempsfia lo togliea di mira, 

E non ne potea cogliere, un fol frutto , 

Kon una fpica di frumento , non 
Ih fol grappolo d'uva, e voi vedrete , 

Che gli avverfarj fe n'hanno a penttre 
Di que/la lite vinta, et io n'ho a ridere. • 
.Olimpia.' • y . 

Sempre v' ha a temperar ? ■ 

- Cleandro . ‘ 

- .• • < Sì, fempre , f mpre % - 

Perchè conofco > che v' è fiata fatta -■ 

Qualche fattucchieria , e dove tl diavolo 
Ci entra, egli è guadagno \lo rhrtgar Cene , 

Perchè gli è troppo il mal nemico . Io poi 

-nr H £ (1 Ho 
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Ho perduta una cafa , la c[ual' è . ^ 

Fotta in un (ito d'aria tì cattiva , 

Che fol bafla abitarla alcuni me fi 
Ver infermar fi , e voi Capete bene , • 

Che lo flar fatto vai più che un te forò, t 
Olimpia. * 

De la vojlra fortuna io mi rallegro. 

i Oleandro . 

Ora non mi rimane altro da fare 9 
E fiane il cielo ringraziato , che 
Rifar le fpe Ce a la parte contraria , 

Ma fon d\igento trentaquattro Coadì 
Solamente ; ne quefta elV è tal fontina , 

Ch' io me ne debba prendere travaglio . 

Olimpia . . - , . . 

Lodo il vofiro coraggio , e il vofiro fpirito. 

. ■ Oleandro. • 

Grazie al del y tutto il mondo fa lo Jleffo. 

Olimpia. . . - C v ' r 

Egli è peccato y che quelle fritture 
Sì belle y onde le liti voi perdette » 

No» Gabbiano afiampar. ..... •.*. ^ 

Oleandro. „ . •,*'* ..’-t 

* ; ; Voi dite il vero v : 

Voglio mandarle a Lelio da la Volpe , ... « 

Stampatore in Bologna , a quel y che dice fi y 
E ac il y pulito y in Comma un uom di garbo . 

Olimpia. . .. . ■ 

V igliamo noi difender nel giardino 
Jl ritrovare^ le Jìgnore voflre > 

X>4 : . ... Cbs ' 



Che ornai gli i villania farle affettare ? 

C leandro . 

Sì , datemi la mano , eh' io vi fervo . 

SCENA QUARTA. 

♦ 

Falco. Dorina. 

Dorina . , 

Quel gaglioffo del noftro cameriere 
Guardate qui quanta ruina ha fatto ! 

Ragion vorrebbe, che a lui fola, e noti 
A me, toccaffe di feopar. Ma, piano. 
Guarda guarda chi dorme Id sdraiato , 

E Cornàcchia , che propto pare un porco l 
Vo far fembiantc via di non vederlo, (a) 
La rd la rd la rd . Oh che fatica! . 

La rd la rd la rd . Scufami > Falco , 

Io non V ave a veduto . 

Falco . 

A fè dì bacca , 

Se tu non vedi un uom grande, e polputo , 
Com' io mi fono , e noi vedi a quefl' ora , 

Tu devi aver la vifla molto grojfa, 

E logorata. 

Dorina , 

• • ; I } me ne già cantando » 

E f capando la cafa. 

•- * Fai- 


- («X CU Teppa il mortacelo j « talco li della* 
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Falco . 

Se tu canti) 

Gli è fegno > che hai bel tempo . 

Dorina . 

I i' avrei bello 


Se tu mi amajjt , e come il mio Falchetta 
l Tu fei , cori foft’io la tua Dorina. 

Caro . 

Falco . 

E che poi vorrefli? 

Dorina. 

V 'Vorrei teca 


Fare a l'amore. 

Falco. 

• E poi ? 

Dorina . 

Divenir la tua fpofa. 

Falco . 


E poi! e poi 


Oibò ) oibò. 

Dorina. 

E perchè oibò ? fon io cor ì fchifofa ? 
Guardami bene ; *’ non ho già la gobba > 

No» fon già ftr alunata . Sei tu forfè 
Eiù duro de la pietra del mórtajo f 
P «’ ho degli altri , che mi corron dietro > 
Ma non li voglio attorno. Ho un lardajuolo> 
Un guatteroy un barbiere , un calzolaio; 

E fe dicejfi ancor , che v' ho un dottore % , 

Tu non lo crederejli . . 



Falco . 

Il crederei, 

Yercbè tanta ve «’ ha di que(la roba , 

Che ) s' ella /’ ha a Cpacciare , a ognun ne tocca . 
Dorina . 

Bajla) i' n'ho ancor cent’ altri . 

Falco . 

• Adejfo adejfo 

Hai più avventori , che non ha il beccajo. 
Dorina . 

E pur gli è vero; ma tu il buon farejli , # 

E il bello , e folo a te tutto darei 
Quefto core. 

Falco . 

Dorina > i' non vo core . . 

Un piatto di lafagne , ben coperte 
Di buon formaggio » più mi piacerebbe > 

Che cento cori . * ' T 

Dorina . 

Falco ) a fè tu fcherzi 
Sì graziof amente , che innamori . ... 

Falco . 

Nò no ) non fcherzo » ed anzi te lo giuro 
Da cavatier d' onore . In verità , 

Io vorrei prima avere in fu la nuca 9 
O fui groppone cento baflonatc , “ ; 

Che innamorarmi mai d' alcuna femmina. 

Dorina. ", f ~ 

Guardate , crudélaccio ! Tu mi vuoi , 

Far piagnere , Falchetto .* 1 ’ ,v * '• ' ' • * 

Fai- ’ 
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Falco . 

, - > ^ E che' m ’ importa ? 

Viagni quanto ti par , eh' io fon dtfpofio 
A ridermi ben ben de' fatti tuoi; 

Ma via finiamo quefia noja . Addio . 


SCENA Q^U I N T A. 

Dorina fola. 

Coftui non mi djfpiace , e in quefio punto 
1* fentoy che ne brucio dentro , e fuori. 
Gli è veroy che fi vanta ejfer. tiemico 
Di noi donne , ma pur ci vuol coraggio , 
He difperarfi mai , che Amor fa fare 
Di belle imprefe ; e non fon poi sì inetta 
Da non faper condur la cofa in modo , 
Che c afe hi ne la rete. Animo dunque > 

E fe noi fo, dicafi pur , eh' io fono 
Un' altra .cofa , ma non più Dorina . 


Fine dell' Atto fecondo. 


c 
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atto Terzo. 

SCENA P R I M A. 

• i • 

Erfilia. Cleandro. Dorina. 

Erfilia. 

N O' , vi prometto , che fine er ameni e 

Vi parlo. V n'ho fentito de' peggiori. 

Il madrigale è buono a /uffici enza , 

E più , che non bi fogna , perchè paja , 

“i/o/ /’ abbiate fatto . Io non mi vanto 
Di f aper . giudicio di tai co fé. 

Ma molti , e molti i' n'ho veduti , e letti» 
Cleandro. 

£ pur io penfo di farlo migliore , 

Mutando qualche paroletta . 

Erfilia . 

/* 

C^’ è buono affai , troppo è buono j 

Verchè quantunque poffa effier migliore , 

Che lo fappiate migliorar , «o« credo . 
Cleandro. .. . 

quel voflro ghignar mi fate intendere y 
Che dubitate y ch'io non l'abbia fatto. 

Dorina. . 

Buono 9 o cattivo , «o« ho dubbio alcuno y 
Che non l'ha fatto „ 

Clcan- 
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Oleandro . 

Che dì? 

Dorina . 

Nulla y nulla. 

Oleandro. 

5*« vai però borbottando fra denti y 

Sciocca , che fi . - ■ . 

Dorina . 

Signore , il del mi guardi , 
Ch'io dubitaffì del vojlro fapere , 

Ma veggo là un cotale y che pajjeggia , 

£ «o« s' arrifchia di venire avanti. 

Erdlia . 

£ £ domandargli ciò che vuole . 

Oleandro . 

£//’ è pur infoiente , e impertinente 
Colei ! 

Erfilia. 

G// è ver y ma tuttavia conviene 
Stufarla > che fe le piace dì ridere y 
Ver il fervigio de la caft è ottima . 

- Dorina . 

Egli domanda voi y Jìgnor Cleandro . 

Gli è il Jìgnor Arcilungo y et ha bifogno 
Grande di parlar vofeo. 

;■>. "Oleandro. 

Dì y ch'egli entri. 

: Dorina . , 

Signore t entrate y che Jìete padrone. 

. . * r . Erli- 
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Erfilia . 

No/ con lui lafcieremvi, che m' è duopo 
Ire a trovare la fignora madre . ( a ) 

Serva Jìgnor » Dorina andiamo . 

Dorina . ( 

Andiamo . 

Colui certo'è il malanno , o la fantafma. 

v. L ' 

s C E N A SECO N D A . r 

# ' • Cleandró. Arcilungo. 

Arcilungo. •_ 

Son venuto a inchinarvi, e per intendere, , 
Signor Cleandró , come il madrigale 
Vi l ta piaciuto , e s’ egli fa al proposto , 

Che voi vorrejle . 

Oleandro . * ' 

Sì, molto mi piace , 

Solo vorrei, che fopr.a ci mettejjìmo 
Qualche titolo bello, e che s' ave ff e 
Ih poco de l'allegro. 

Arciiungo. 

' Senza titolo j _ " '•* > 

Se il madrigale è buono , s' ha da intendere . 

' ' \ : / Oleandro . 

BeniJJìmo, ma pure qualche titolo 

v ; . • Ci 


(4) Intanto giugne Arcilungo. 
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Ci vuol, e mel credete. Ma vo ’ intanto 
Fatemi grazia , vi prego , di leggerlo , 

Con quell' enfafi grave , onde Voi altri 
Voeti recitar fole te in pubblico. 

V rendete lo . 

Arcilungo . 

, Signore > ora vi fervo , 

Bench’ or non abbia la voce a proposito. 
Dice dunque cori. , . 

. Cleandro, 

.. Io fio a f e mire. 
Arcilungo. 

No» è lavoro umano , 

Madonna , il vifo vojlro , 

Ma dal balcon fovrano , 

Scefo è per ingemmare il fecol nojlro. 
Cleandro . 

Recita , per mia fe , eh' è uno Jlupore . 
Arcilungo . 

Avete ne bei crini 
Cento miniere d'oro, 

E ne la bocca chiudete un teforo 
Dt perle , e di rubini ; 

Ond' io , che fono avaro 
D' un mefcuglio’ sì raro. 

Ho ben ragione, t' io fofpiro, e moro. 
Cleandro . . 

Tirate pur avanti, perchè propio 
Bar, ch'io mi fenta imbalsamar le vi fere. 



«4 

Arcihingo 

Altro non ©’ è più da tirare avanti t 
Ch'egli è finito. 

Cleandro . 

Dunque egli fi a bene . 

Ma in verità , che ci vuole il fuo titolo . 
Arcilungo. 

Vi dico y che glt antichi non vel pofero 
Maiy e i buoni moderni fan lo fiejfo . 

Cleandro . 

T moderni , e gli antichi fono matti. 

Il fuo titol (i vuole. 

Arcilungo . 

Or via mettiamcelo .* (a) 
Cleandro. 

Ma io lo vorrei vago , e fi r avagante . 

Arcilungo. * « • 

Altro non fi può dir fe non che: Sopra 
Il bel vifo dt bella Donna . 

Cleandro . 

Oìbò. 

' Arcilungo. 

Voi mi dicefie pur , che lo facejfi 
Sopra quefio fuggetto ? 

Cleandro . ' • 


Ma tue ne fon pentito. 


Il dijfii è vero , 

Arci- 




i 


(«) Arcilungo caccia fuori il fuo calamaio da fac- 
coccia « 
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Oh ! mi difpìace , 

Perchè ci vuol un altro madrigale. 

Cleandro. • ■; ' 

No, non importa, potrà fervir quefto . 
Arciiungo. 

Diavoli coni’ eJJ'er può? 

Cleandro . 


. Si ; può beniffìmo • 
Chi die effe cori ? Per bella donna , 

Venuta a ritrovar l’amante ; o pure... 
Arcilungo. 

Signore , che mai dite? 

Cleandro . 

O pure : A bella 

* Donna veflita di rubini , e perle. 

Arcilungo . 

Ma , Jìgnore . . . 

Cleandro . 

No, tanto ci va bene. 
Scrivete quejlo , ed altro non cercate , 

Siete un Poeta troppo fcrupolofo, 

E fo quanV è la libertà poetica ; 

E voi dovete far quello , eh’ io voglio , 

Da che intendo pagarvi. 

Arcilungo. 

Non fi paga 

La Poefia, eh' è un ’ arte nobilijfima. 

Quel, che voi mi darete il torrò in dono , 
Perchè non fon ne gentiluomo ne ricco , 

E E per 
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E per nulla gìttar non pojfo il tempo , 

E logorarmi gli occhia ed il cervello. 
Cleandro . 

No» foto i' vo pagarvi , ma i' vo darvi 
Infino a duo filtppi » e ci potete 
Star , perché fo che avete talor fatto 
Sonetti per becca] > per vafellaj % 

E nulla più »‘ avete ricavato , 

Che carne di vitello y o pur di bue x 
Ed orinali , e pentole ? ? tegami. 

Arcilungo . 

Gli è ver y e più che ver y ma ne veni ff ero 
Da far , eh' è meglio compor per cojloro > 
Che per /ignori y che Jìen ricchi » e nobili , 
La cui mercede fpejfa è un vi ringrazio . 
Cleandro . 

Un vi ringrazio non fon duo filippi . 

Arcilungo. 

Di voi non mi lamenta. 

Cleandro, 

Ora vediamo 

Alcune co fe , eh' ia vorrei mutare 
Nel madrigale . Io non fon gid poeta y 
Ma fe il fujjì ci avrei pur la gran vena. 
Scafate ; io fon d' un gufo diltcato . 

Leggete y caro Jignor Arcilungo . 

Arcilungo . 

Non è lavoro umano y 

Madonna , il vifo voflro... 


Clean' 
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Oleandro. 

La parola madonna è un poco vile , 

E panni che la non s' avejj'e a dire % 

Che ad una lavandaia. 

Arcilungo. 

Avete il torto % 

Che anzi è quefta una parola , che 
Solo i buoni poeti bau privilegio 
D’ adoperar . 

Oleandro . 

S’ eglt è così feguite . 
ArcUungo. 

Ma dal balcon fovrano 
Scefo è per ingemmare il fecol noflro , 
Oleandro. 

Quell’ ingemmare quanto mai mi piace ! 

La fiat e y ch’io vt baci , il mio poeta. 
ArcUungo. , 

Avete ne * bei ermi 
Cento miniere d’ oro... 

Oleandro. 

Quefia parola crini non mi garba . 

I cavalli hanno i crini r e non le donne. 

Arcilungo. 

II Fetrarca l’ha detto cento volte . 

Oleandro, 

Il Fetrarca fard qualche buffone. 

In vece di bei crin dite le belle 
Chiome . 
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Arcilungo. 

Signore ! Ah queflo è uno fpropofìto . 
Va il fuon del verfo , e va la rima al diavolo . 
Oleandro . 

Vada ove vuole , che a me non importa . 
Scrivete come ho detto , e quejli fono 
I duo filippt » eh' io vo darvi. 

Arcilungo . 

Scrivo. 

Oh che flemma ci vuol qualar bifogna 
Servire un ignorante , che ha quattrini ! 
Oleandro . 

Via profeguite avanti . 

Arcilungo. 

Io profeguifeo. 

E ne la bocca chiudete un te foro 
Di perle y e di rubini , 

Ond' io ; che fono avaro... 

Oleandro. v ' • 

Fermatevi , perchè mi fembra poco 
Quell ’ avaro , fcrivete anz>i > avarìjjìmo . 

Arcilungo. _ . • 

Sia coflui maladetto . Oh che afinaccio ! 

Ma voglio fare tutto quel eh' e' dice. 

Troppo ho bi fogno di que ’ duo filippi. 
Oleandro. 

P ho penfato- meglio; via fcrivete 
Affamato. 

Arcilungo . 

Signor y r/ verfo è lungo. 

„ _ Clean- 
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E che m ’ importa ? i ’ «o« /’ ho gii da vendere 
A palmi , cowe fajjt la fettuccia. 

Mi piace , che fia lungo più , che corto ; 

CAe /rt fcarfezza è fogno di mi feria. 

Or via prendete ; eccovi i duo filippi . 
Datemi il madrigai , eh ’ egli Jla bene . 
Arcilungo. 

Drf frigger ) per mta fè . %»or Oleandro , 

7o vi fon fervidor . 

Cleandro . 

Se rfT/rò bifogno 
Mai più di madrigali , o f ottetti y 

Mi vaierò di voi) che non potrei 
Trovar certo il miglior. 

Arcilungo. 

Grazie vi rendo 

Quanto foy e pojfo. 

Cleandro. 

Addìo , Jtgnor poeta 

SCENA TERZA. 

* *.* • : * 

Cleandro Colo. 

V f che Vi/laccio mio , che ha buon carattere > 
Con diligenza il copi , e poi lo rechi* . y 
/rf Jìgnora Olimpia . 

* ' . • *\ % - 

E 3 ’ 4 SCE- 


Digitized by Gaogle 



* 7 ° 


SCENA CLU A R T A. 

* Cleandro. Mafaccio. 

Ma faccio. 

Servo fuo . 

Cleandro. 

Buon giorno* Via parlate , e dite prejlo , 

Perché ho faccende . 

. Mafaccio . 

Et io nulla ho che fare » 

, E vi domando it refio del danaro » 

Che mi dovete per quella pittura . 

Cleandro . 

Che danaro ! dovrefie vergognarvi . 

~ Mafaccio. 

Sì voi di noti avermi ancor pagato. 

Cleandro . 

Io intendo dì non darvi co fa alcuna ? 

Che panni * che /*’ abbiate avuto affai » 

~ Mafaccio . 

Affai! ma come affai! s' io non ho avuto > 

Che folo quattro feudi in varie volte , 

E il nofìro accordo è eh' io «’ abbia aver otto ! 
- - Cleandro. 

Appunto otto i? «’ ho fpefo . Quattro a voi j 
E quattro poi nC è convenuto dare 
Ad uri’ altro pittore , acciocché alcune 
Cofe corregga y eh ’ eran giudicate 

Stor- 
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Storpie y e mal fatte. 

Mafaccio . 

Ke le mie pitture 
Cofe florpìe > e mal fatte ! Oh quefla ancora ! 
Chi è mai , dite t quell’’ afino > che ha dato 
Un sì fatto giudicio ? 

Oleandro . 

Uno che ha fino 

Difcernimentù . 

Mafaccio. 

Et io vi torno a dire y 

Ch' ejfer altro non pud , che un pezza) d* afino. 
Cleandro * 

Viano y fi gnor pittore , piano , piano . 

Ma faccio * 

Vi dico , e dico forte , ch'egli è Un afino » 

-E quel becco cornuto y cAe A4 
Le mani y i* giuro y che fe n'ha a pentire • 
Cleandro. 

Manco rumor perchè V'avete il torto. 

Nel quadro voflro v' eran falli orribili . 

Mafaccio . , 

Ma chi r ha detto? 

Cleandro . 

Io l'ho detto y e il dico, 

V' era tra V altre cofe utL braccio » il quale 
Era una f panna più. corto de l ’ altro } 

E non fi può negare y perch'io P ho 
Di mia man con un filo mi furato . 

- ». 

E 4 Ma-' . 
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Ma faccio. 

Si può udir peggio ! ma coti era fatto , 
Perchè così lo /cordo richiede a , 

E richiede così la profpettivay 
Che vuole , che le cofe fi dipingano » 

Non come fon 9 ma come agli occhi appajono", 
Cleandro. 

Non fo di profpettiva 9 ma i' fo bene/ 

Che fe tu' aveffi un braccio in quefio modo 
Corto più di quejl ’ altro , io farei 
Rider la gente com’ uom fior p io 9 e monco , 

Ne gioverebbe il dir , che così fono 9 
Perchè mia madre mi fe in profpettiva . 
Mafaccio. 

Può fentirfi ragione più fguajatal 
Cleandro . 

Abbiate flemma , il mio Jì gnor Mafaccio. 

Se Jìete un buon pittore voi dovete 
Saper , che un braccio è lungo come V altro j 
Così una man 9 così una gamba 9 e un piede % 
E però voi dovrefle lavorare 
Bello f e pulitamente con le vofire 
Mifure . Così fanno pure ancb' effi 
I f art ori 9 ne loro vai , fe un abito 
E' fiorpio 9 il dire che la profpettiva 
Vuole , che egli fia fatto in cotal modo . 
Mafaccio . 

Altro è fare il far tare 9 altro il pittore . 

. Cleandro . 

Lafciate efi altro fia , fe così fatto 

Ave* 
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Avefie , non furiami bifognato 
Far acconciar la voftra dipintura, 

Piena ancor d' altri fimili fpropofiti . 
Mafaccio . 

Spropo/ìtil Sì voi , voi dite mille 
Spropcfiti , perchè non intendete, 

Che fi a pittura, nò. Per quattro f oidi , 

Che voi v ’ avete , vi penfate d ’ effcre 
Un Rafaello in tutto , e fiete... bafia, 

Kon vo dir altro . So , che non m 5 è fiato 
Fatto mai un affronto sì paffuto, 

Siccome quefla volta. Via sbrigatevi; 
Datemi t miei danar , eh ' io non vo ’ ciane ej' 
E a V onor poi vedrò di rimediare 
In un modo, che non dovrd piacervi , 

He a quel cialtrone , e temerario , che ha 
Pofie le mani ne l' opera mia . S t 
, . Oleandro. 

Con quella brufica cera, e con quel battere 
Il piò , tenendo una mano fu V anca, 

Voi vi penfate di farmi paura.. 

Mafaccio. 

N on penfo quefio , ma ben vi fo dire , 

Che non la fate a me , che non vi fiimo , 

E che la vofira pelle fi sforacchia * 

Come fi fa la mia . Prefio., ma prefio 
I miei danar , corpo di bacco. 

Oleandro . 

Bafla , 

Che non crediate , eh' io ni abbia paura , 

•: Del 
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Del reflo poi pigliate. Io non ci bado 
A quattro feudi. 

Ma faccio. 

Quattro feudi non 

Mi bajlano , che vo, che mi paghiate 
Il vituperio , che ni » a vete fatto ; 

E s’io ve ne chiedevi cento feudi 
Poco furia . 

Oleandro» 

Vo tormelo davanti. 

Quefii pittori per lo più fon matti , 

Arditi , e firambì , e /<*« &«r/e, cix* pelano. 
Che v'ho io a dar? 

Mafaccio. 

In quefio Mi contento 
Di ciò, che voi vorrete. 

Oleandro* 

Ecco uno feudo . 

Mafaccio. 

E* una mi feria . 

Oleandro . 

Eccone un' altro . 

Mafaccio. 

Or via 

Datelo, e in ciò v' avete buon mercato. 
Circa l'affronto i' faprò ben rifarmi. 


SCE- 
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SCENA aU I N T A. 

. • Oleandro Colo. 

Quattro feudi ; e poi quattro dati a l' altro 
Pittore , che fon otto ; ed altri quattro 
A coflui , che fan dodici y e poi due 
Ter lo fuo onore y e tutti fan quattordici . 
Ho fatto il bel guadagno . 

SCENA SESTA. 

Pomponia . Erfilia . Dorina . 

Pomponia . 

Tutto quello y 

Che io vi dico y la mia cara Erfilia , 

V el dico foto 9 percb' io v’ amo y e voi 
Me lo dovete credere y e non già , 

Ch’ io fi a Jlucca , che infieme noi viviamo y 
Ch’ anzi vi giuro y che tanto ne fono 
Contenta y che fe mai verrà quell’ ora y 
Che voi dobbiate ufeir dt quefla cafay 
V li mi vedrete piagnere y ne fo 
Quando me ne potrò racconfoìare . 

• Erfilia. 

Signora Madre y voi però cercate y 
Sìy che quefl' ora quanto può s’affretti. 
Pomponia. 

Hd y figlia cara y nò > cara mia figlia . 

Ceti 

* \ * • 

' • ' /\ 
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Così non dite y perché voi mi fate 
Tutte dentro commovere le vi feere . 

Sono una tnad'e) e fo che il pojj'o dire , 
Perchè gli è il vero 5 sì) fono una madre » 
Ch’ io mi dò vanto) eh' altra non ci fix 
Tanto amoro fa; ma debbo curare 
Più del ben voflro > che del mio piacere . 
Érfìlia. 

Senza curarmi di prender marito 9 
Sarei vijjuta in vofira compagnia) 

Ne fo bramare vita più tranquilla . 
Pomponia . 

Da quella faggi a , e buona educazione y 
Che da me ave(h) io fempre più raccolgo 
Buon frutto) e ne dò mille grazie al cielo . 
Dovrebbon le moderne madri apprendere 
Come allevare ci convien le figlie , 

Perchè fien favi e 9 obbedienti , ed umili. 
Erfilia . 

Quant* ho di buon da voi lo riconofco. 
Pomponia . 

Son più che certa che il ricono feete 
Da me , e con ragione , e che vorrefie 
Vivere in cafia vofira lavorando) 

E fiudiando talor y fenza curarvi 
Di prendere marito ; ma v' è duopo 
P enfiar ) che non avete che la madre) 

Un fratello.): ed un zio ha madre , e il zio 
Debbono preflo ( almen fecondo V ordine 
Naturai de; b cofe ) abbandonarvi , 


Lo 
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Lo fperare il contrario è una Infìnga , 

Cui non fi deve preflar fede. Or voi. 

Quando foffìmo andati a /’ altro mondo , 

Qui rimarrete in mano d' un fratello 
Scemo , ignorante , e poi prefuntuofo 
Tanto, che <’ noi fo dir , ma vo' il fupete , 

10 finalmente vi efibifco un uomo 

Ricco , «o« lanciarvi mancar mai 

CoCa alcuna , ed è ancor bello, e gentile; 

E voi potrete , a voflro fenno , f pendere 

11 tempo in quello, che vi fia più grato. 

Erfilia . 

Voi dite il ver , ma a dire il vero anch' io ; 

A quefio flato il cielo non mi chiama . 

Dorina . 

Chiama ben me, e quello che ni ine re Tee , 

( Ma /’ non ne ho colpa ) è che /’ lo fo afpettare .■ 
Signora Erfilia , la fignora madre 
Con ben parla , che noi faria meglio 
Un dottore , che in corpo avejfe tutta 
La dottrina del mondo. Eh, ci vuol tanto 
A prendere marito ? Oh perchè a me 
Hon interviene sì fatta difgrazia ? 

Egli è un gran dir, che Cpejfo i buon bocconi 
Corrono in bocca a chi li fprezza, e a chi 
Muore di fame, fenza averne bricciola , 
Convien, che inutilmente anfi, e sbadigli. 
Pomponia. 

Voi v y avete il fratei , che d ’ ora in ora 
Temer fi può , che prenda moglie , e tale , 

Che 
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Che potrcfie pentirvi, e allora invano , 

D'ejjer rima/la in cafa ; e chi fa come 
Vi trattajfe una fimile cognata , 

La quale ha un padre poi fempre infermiccio , 
E fcimunito peggio, che un bambino 
Di latte , ed ella pel vorrà trar feco , 

E con ragione. Nò, non troverete 
La vofìra mamma, nò. Ma non è meglio > 

Che l'effer Cerva ne la propria capa , 

L' ejfer padrona altrove ? Il fratei vojlro 
Hon oi fa tanto onor , che non vi (ìa 
I'iù vantaggio l'andare in altra parte . 
Dorina. 

Et io verrò con voi , fe mi volete. 

Pomponia . 

Tutto il paefe è pien di fue fcempiaggini , 

E de l' umor , eh' egli ha di faper tutto; 

Oh guardate , che ben fi può [per are 
Da chi è ignorante , e d' ejfer faggio crede I 
L' occajtone , che vi fi prefenta 
Kon può ejfer migliore, e voi dovete 
Abbracciarla . Che dite? 

Dorina. 

Ella un bel sì 

Dice liberamente . Oh fe poteffi 
Far come co i bambini fi fuol fare 
Quando fi vuol, che piglino la pappa , 

Ne la voglion pigliar , che la nutrice 
Prima un cucchiaio , o due per fe ne toglie , 
Così che il bambinel , mojfo da invidia. 

Se 
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Se la divora . Così io farei , 

£ fo che voglia poi ve ne verrebbe . 

Pomppnia . 

Gid i’ ©e /’ Aa detto chi è lo fpofo , * quanta 
Hobìle , <■ r/Vco, <? p/V« £«o« cojlumi, 
Erfilia . 

Io nulla pojfo apporre a queflo . 

Pqmpqnia * ; 

, Dunque 

Difponetevi a dir di sì , eh' egli è 
Cerio il vojlro miglior , e vi fovvenga , 

Che il frhtel vojlro. è un matto folennijjìmo . 

Dprina, 

Oh Dio l fe ve n'ha un, che più lo fi a, 

O il fojfe mai y a, fè che i' voglio perdere 
La tejla , o s y altro ho , che mi Jìa più caro . 
Erfilia , 

Quello fard, che voi,. (ignora madre , 

Mt comandate } e il Jìgnor zio , 

Porina, 

> . ... . Comando 

Da leccarjt le dita , 

Pqmppnia. *: 

£ viva, e viva. 

Così ne fate a tutti e due piacere , 

E ne lo JleJfo tempo anche il ben vojlro . 
Andiamo per concbiudere il negozio. 


Fine dell' Atto terzo % 
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Al TO QJU A R 1 O. 

SCENA PRIMA. 

Geronzio . Pomponia . Dorina . 
Geronzio . 

C ognata , 'veramente ci bifogna 

Confejjarlo , eh' Er fili a è una fanciulla 
Di cui dobbiamo render mille grazie 
Al cielo , il qual , fe non temefjì offenderlo , 
Direi » cAe «o« pofetf migliore. 

Pomponia. * -• ■' 

Il cieli il cieli II del è bèllo y e buono , 

Ma qual ’ elV è , tf»c/>’ io me la fon fatta ' ■ 

Con la mia buona cura , e co/ mostrarle 
Ciò eh' ella ha a fare , c co/ dargliene efempio . 

, Geronzio. • > 

Io non lo niego , c f«/fo rfwfe jfaffo , 

Cognata 1 mia $ quel che debbe una madre 
Savia... 

Pomponia. 

E prudente , <? c£<? a follie non bada j 
C/jc /e // contrario avejfi fatto j i r/o# 

Forfè v' avrefle ddejfo una nipote , 

Come /o« V altre giovani, che s' ufano 
Al tempo d'oggi , /’ voglio dir sfacciata , 
Difpettofa , fuperba , e tutta boria , 

E che con cento farebbe a l' amore , 

Epcg- 
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E peggio . Bufa i' foy che m' intendete . 

Geronzio.. 

V * intendo > e «’ ho piacer y c Ae pa qual è , 

E cAff />»i /«/ <? che mai » 

No» /e ‘r//e* voglia j dt fr afe bene y 
E quejle ancora cofano danari. 

Dorina. 

Sentite l' uom s’ è Jlretto come pigna. 

Io penCo che un tafano ei fcorticajfc 
Quando crede ffe venderne la pelle. 

Geronzio. 

Che confolazion , y<? ancor vivejfey 
N’ avria quel pover ' uomo dt fuo padre ! 

Che lei raccomandommt più d' orni altra 
Co fa 5 qu and' egli fu prejjo a morire. 

Mi f avviene y e non fenza qualche lagrima > 
Che y la mano Jlr infeudami , ;«/ dtjje; • 
Geronzio mio , fratello foavijjtmo , 

^ 1 P re g° > la cura vi prendiate 

De la famiglia mia ; vi lafcio due 
Hepoti , e vorrei ben , eie gli amafle 
Come voflri figliuoli , e che lor fofte 
Buon padre , «os cAe zio; ma fopra tutto 
Vi raccomando Erfilta ; che fe l'indole 
Sua non m' inganna y non rcjleran fenza 
Contento y e onore le vojlre fatiche y 
E aliar quando i' farà y com' io lo f pero y 
In ciely io pregherò pel vojlro bene y 
E per la maghe mia , che mi dispiace 
Di abbandonare y più che ogni altra co fa. 

K.Z. t. 3. F . poni- 
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Pomponia . r • • 

Eh eh ) Cognato mio , mi fate piagnere . 
Geronzio. 

Cognata » ? piango ambi' io : eh eh eh eh . 

Dorina . 

Ahi ahi ! non poflò più . 

Pomponia . - 

Che hai Dorina ? 

77 f enti mal , che gridi così forte ? 

• ! Dorina . 

N3, ma piango per farvi compagnia. 
Geronzio. > .• 

Far evi spiritata . Sta un po cheta . 

Jo dunque penfoy fe v' acconfentite , 

Cara cognata tuta , che tl matrimonio 
D’ Erfilta or Jìa conchiufo . 

Pomponia . 

Io v ’ acconfento . 

Geronzio. 

Io penfo y che doman potrem condurla 
A marito t e sbrigar quefla faccenda . 
Dorina. 

Tercbì non viene qui lo fpofo ? è pure 
Lontano di qua fola dieci miglia . 

Gli s'ha a condur la fpofa in quella guifa , 
Che fi conduco n le vacche al mercato ? 
Geronzio. 

Egli è vantaggio nofìro , che non venga , 
Che Cleandroy che in tutto fa il dottore y 
Guafierebbe ogni cofa. Ad ogni modo 

. .Lo 
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Lo fpofo cento volte l’ha veduta* 

Ed Er fili a ha lui pur veduto ancb’ejfa; 

E coti abbiamo fi abilito infieme y . 

E concordata è ancor la dote , e tutto). 

• E poi fe qui venijjey ne faria 
Camion di qualche fpefa , benché a queflo 

10 non ci bado ; tuttavia pii è bene y . 

Quando fi puotey non far fpefe inutili. 

Hai tu detto a Oleandro , che qui venga ? 

Dorina. 

F glie l'ho detto . 

Pomponia . • ' 

E dunque , che fi a a fare ì 
Dorina . 

Forfè qualch' opra del fuo gran cervello. 

Ma ecco ch'egli viene., 

S CE NA SECONDA. 

• Geronzio . Pomponia . Oleandro . Dorina . 

Oleandro . 

lo rìverifc » 

11 fi gnor zio. 

Geronzio. 

Buon giorno > mio nepote, ' ... 

Hoi ora abbiamo a dirvi qualche cofa. 
Oleandro . 

Che cofa ? forfè intorno al matrimonio 
Di mia f òr ella ? voi fapete pure t 

t 2 4 Che 
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Che noi foc ' anzi ne abbiamo parlato , 

E ch'io di quefio fono contentijjìmo . 

Geronzio . 

10 'I /o; ne però vo i' ejfo parlarvi , 

Ma a' un altro negozio , che riguarda \ 

11 bene de la cafa-, e ancor più il vojlro . 

Cleandro . 

Dite , ch'io mi fio a udir quel , che voi dite. 
Geronzio. 

Intendo 9 e lo fa ancora voflra madre , 

Che voi vi fiete innamorato , o andate 
Anzi perduto dietro ad una frafca > 

La quale non è punto il cafo voflro , 

Ter quello , eh' to dirò ; e di più dicono , 

Che con belle moine , e con parole 
Melate , ha così fatto, che voi fiet e 
Tronto a fpofarla , ed anche in quefio giorno. 
Cleandro. 

Tuò ejfere . 

Geronzio. 

„ T. ben , Jìgnor Vuòejfere ; 

lò vi dico da quel z-io , eh' io vi fono , 

Che non è il cafo voftro . Io non vi niego , 

Nò, che il fuo nafeimento Jta civile , 

E d' un f angue , che pojfa infìem col nofiro 
Mefchiarfì , fenza farne disonore; 

Ma ci fono altre cofe da penfare , 

E tanto più , perch ' ella ha poca roba . 

Cleandro. ' ' 

O circa quefio il penfier tocca a me. 

Gè- 
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Geronzio. : 

Vìa tacete , e lafciatemi parlare , 

Che anch ’ io poi tacerò perchè parliate. 

Roba, roba vuol e fiere , o tiepote , 

E credetelo a un vecchio . AÌfin /’ amorfi , 

Che s' ha per una donna., quand' è moglie 
Fate conto che gli è un foco di paglia , 

Che prejio predio fi rifolve in fumo , « v , , . 
Ma la roba riman s'uno ha giudicio , 

E fi può dir , che in terra ella è quel folo , 
Che fa l' uomo felice , Ma lafciamo 
Queflo , quantunque non fia bagatella 
Da gittdrfi così dietro le f palle . 

Che voi fiate difpofto di volere .] . '' . 

Prender moglie, non v'ha punto di male , 
Perchè, quantunque io non Rabbia avuto > 

N on biafmo chi la prende ; ma volere - 
Prendere la fignora Olimpia ( voi 
La dovrefle conofcere') è un errore , ■ , 

E' una gaglio feria, ma così grande. 

Che chi ha dramma di fenno non pud farla. 
Eli ’ è una donna giovane , di quelle , , 

Che hanno il cervel volatil più, che piuma . 
E' ambiziofa, e tanto di fe piena, . 

Ch' altra mai,, che più il fofie non conobbi , 

E sì fapete i' m'ho degli anni affai. 

La converfazione è poi la fomma 
De' fuoi piacer, cosi che ognor la cafa 
Ha piena d' infingardi giovanaftrì , 

I quali per lo più quel , che pofieggono 

F 3 9 !«//# 
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Tutto fa V hanno indojjò ; e tutti fanno 
Con lei gli rpàfìmatt ; c'per non perderti , 

Ne il corteggio fcenutr di cui fi vanta , - 
PenTate f' ella abbonda di favori . 

Quivi fi giuoc a, quivi fi tripudia , 

E in caCa vojìra ella vorrà tenere 
L’ordine ifìtjfo ; e queflo a la malora 
Manda la 'roba, e peggio , che fe il foco 
Vi s' appi* caffè''. Oltre la roba fpeffo 
Ci va anche l\ Onore . 

‘ Pompònia* 

Ed è /’ onore '«• > * 

La gemma la più bella , ? preziofa. 

Che aver fi pojjd . 

'■*' Dorina. ••• 

Ma di quefle gemme 
il mondo è un mercatante ornai fallito . 
Geronzio . ' • • 

Che p enfiate voi far ? credete voi -• 

Di poter far ,' eh' ella muti natura f , 

La donna è un vago, e fe da prima viene 
Per mala cura a prender mal" odore , 

Nuli' arte giova perchè lo deponga , 

Che anzi più fempre ammorba . Quando un prende 
Moglie ì nipote mio, gli è necejfario 
Torla bene educata , eh' altramente 
E? un geminare in acqua , e vel vedrete . 

Scu fatemi,- Oleandro, ad un uóm vecchio , 

E voflro zio, lice dir ciò, che gente,' 

E più fe il dice fol pef voftrò. bene . 

*- l v . Voi 


Digitized by Gonfie 



8 7 

Voi ,/ìete, e abbietto pure pazientisi) 

Scemo affai di cervello , e non ,/ìete atto 
A domar Jìmil beflia , e però voi 
Dovrejle ora 'badare a quanto io dico , 

Ne torcere la tefla come fate. 

Pomponia . • : ■ V v -, ' 

Il vojlro Jtgnor zio vi parla appunto 
Da quel y eh' egli è . 

Dorina ; 

E con tali fentenze , 

Che propiamente par , che Jìa riforto ; * 

Il gran Bertoldo . . , 

Oleandro . 

Oh cieli che pazienza ! 
Geronzio. ^ 

P voglio dunque con queflo conchiudere , 

Che la ./ignora Olimpia è una cotale 
Mere at anzi a , che nulla fa per voi ; 

Ma fuori di metafora: fe voi , , 

Vorrete , ch'ella come faggia moglie , 

Serva al bifogno de la cafa, e non 
A chi viene a contarle cìance , e frottole , •„ ’ 
Non potrà riufeirvi la faccenda , 

E fempr e in cafa voi v' avrete il diavolo , _ 
E la ver/iera ; che fe poi per vivere 
In buona pace, come s' ufa adejfo, -■ 

Lafcieretela far quello, che più • , 

Le piace , ognuno mofireravvi a dito - ' ■ 
Come uno f ciocco ; e chi fa co fa in capo 
Vt nafeerà , con vojlro vituperio, * • 

F 4 • E de 
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E de la cafa tutta? 

• .. Dorina . 

Ha [ceragli 

Un cimiero bellijfìmo , coftrutto • 

De le piume , che il cervo ha fu la tefia » 
He Ji potrà veder più nobil co/a. 
'Pomponia. • 

Eli' è così. Figlio-, dovrete prendere 
Regola , e efemplo da voftra forella , 

Se volete una moglie faggia-, e buona. 
Quejlo è il modello d' una vera giovane > 
Degna d' c fiere fpofa d' un monarca , 

Ma , la .[ ignora Olimpia , «o» avrà 
Certa avuta una madre qual ’ io fono . 

Le buone madri fon y che fan le buone 
Figlie ■> e quefia i' fio quanto ella mi cojla . 
I» fomma chi vuol prender una giovane , 
Dovria guardar ben ben s' e££e madre 
Di quella taglia appunto , rèe fon' io. 

' Oleandro. 

Avete voi finito ? V vorrei pure 
Poter dire ancor' io , eè’ io mi fento . 
Geronzio . 

Parlate , eh* io fon qui pronto ad udire . 
Oleandro. 

Ora dunque dir ovvi -, fi gnor zio > 
Liberijfimamente * eh' io non voglio 
Sopra de * /im/ w/Vr sì lunghe prediche . 

Poi «o» avete preCa moglie , e rfw/e 
M0//0 fatto i ma i ' farò benifitm» 

Se Ì 9 
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Se io la prenderò. Meglio d'ognt altro 
So quel , eh’ io faccio ; e fe può un vecchio 9 un zio » 
Dagli anni fuoì coflretto a viver enfio , 

Dir ciò 9 che vuol 9 puote un nepote 9 un giovane 9 
Che f ente amore , e quanto forte ei pizzica , 
Rifondere a fuo grado 9 purché dica 
Con moderazion le fue ragioni. 

Dorina . 

Per la rabbia egli è ufeito fuor di sè , 

Ch' e' parla troppo bene . 

Pomponia. . 

Tu dì il vero. 

Oleandro. 

Non ho cervel! non ho cervel ! fapete 
Chi cervello non ha ? Quelli che dicono > 

Che io non l'bo. Dovete compatire 9 
Voi fiete 9 che mi fate ufeir del manico. 

10 beniffimo fo quello 9 che faccio . 

La giovane , dì cui parlato avete. 

So che alquanto élla è vana , e che le piace 
Vederfi attorniata da gran gente 9 
JE amoreggiare , e vezzeggiare , e darfi 

11 più bel tempo 9 che può darfi } ma 
Lafciate,. eh' ella fia fatta mia moglie, ' 
Avrò ben tanto ingegno, che faprolla 
Guidar come fi debbe , ne abbi fogno 

D' alcuno, che m' infegni. Io io faprei 
Ben agli altri infegnar ; e fe una moglie 
Io m' aveffi peggiore d' un demonio , 

Io la faprei ridurre in poco tempo 

Rii) 
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Più dolce > e manfueta di una pecora . 

« •;» Dorina. 

Ed ei farebbe il pecoron marita. 

C leandro. 

Sì, tentino , sì, tentino cotcfii 
Giovani fcapejlratt d' involtarmi , 

E far quel y che. voi dite . 

Dorina . 

Egli ha ragione 

Cleandro . 

Tu parli ben , Dorina. A fè di bacca , 
Proverebbono quanto è larga , e lunga 
Quefla mia fpada; e alcun , mò nò , fi gnor 9 
Nò, non mi fa paura. 

Pomponia. 

Viglimi caroy 

Sì y caro il mio dolcijjìmo figliuolo , 

Poro dovete confidarvi in quefla , 

Perchè di fcherma nulla ne Capete . 

Io foy che V altro giorno voi volefle 
Cen furare y e correggere un mae (Irò 
Di quejl' arte y e fo ch'egli vi sfidò 
A dimoflrare chi più ne fapeffe , 

E tante botte avefie , ch'io mi credo , 

Che ne abbiate ancor livida la vita t 
E guai r’ elle non eran fpàde finte . "• 
Cleandro. 

Ciò fuccedette perchè gli era un matto % 
Che tirava a V antica, e nulla avea 
Cognizion de le moderne fcuole . • „ . 

Pom 



Pompon ia . 

E voi cori a l' antica giti farejle 
Andato a farvi terra da pignatte . 

Cleandro. 

Bafla ; voi quejlo al fin dovete intendere , 

Che quello , che tri ho in capo il voglio fard , 
Ne v ha alcuno , che pojfa comandarmi . 
Ciafcun per fe fi tenga il fuo confi gito , 

E chi dar me lo vuol , quand' io fiol chieggo , 
Mt rompe ciò , che per modeftia io taccio ; 

Ma ben peggio dirò, fe fi profegue 
A farmi da pedante , e fi il fojfrijjì 
V farei torto al cielo , che in’ 1 ha dato' 

Mente , onde pnjjó regolar me JtcJfo , 

E ancor voi altri , fe Vi contentarle * 
Pomponia * 

Con? è prefuntuofoì ' 

' ' Geronzlo. ' 1 

. ■: ■ Oh che bel frutto 

Ho ricavato da un cori amorevole' 

Sermone! Non avejji mai parlato. 

Tovero mio fratei! Se tu ViVeffi , 

E vedejjì un figlino! sì fc empio , e tanto 
OJlinato , c di fe ripieno, ah certo 
He piagner ejlì, e piu vedendo come 
Gli averi, che già tanto il cofiaro. 

Si ritrovano adejjo in gran pericolo 
D' ejjere dijjìpati . 

Cleandro. •" 

Intendo, intendo 

Ciò 
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Cto, che voi dite, ma non fon già tuie) 

E la (ignora Olimpia non è poi 
Sì poveretta come voi penfate. 

Ella è unica erede , ed è padrona 
Del Tuo, da che fuo padre non ha J enti » 

Va operar cofa alcuna . 

Dorina . 

Oh bella coppia , 

Che fura quefia, il fuoc ero y ed il genero ! 
Oleandro. 

Ha pur del fuo viffuto fino adeffo 
Comodamente , e non è un giorno ancor a y 
Che ha di più vinta una fua lite , ond’è, 
Che le vengono in mano , ben contati, 

Ere mila feudi, con un bel podere > 
Geronzio . 

Un bel podere , con tre mila feudi ! 

Ere mila feudi fanno cinque , e cinque 
Dieci , e poi cinque quindici , che fono „ 
Quindici mila lire. Ma il podere 
Quanto può valer egli? 

; Oleandro. 

^ v. Poco meno . 
Geronzio . ; . 

Cognata , è un bel contar tre mila feudi ! 
Dorina . 

ìo fio a veder, che vuol per fe la fpofa. 

Geronzio. . ; . 

E-' egli poi vero quefio ? , 

Clcan- 
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Egli è verìffmo. 

Geronzio . 

Betti ma bifogneria , che capitanerò 
In man di cbt.fapejfe farne conto. 

Cleandro . 

Voi ben fapete , che degl ’ intereffì 
Di cafa troppo non mi prendo impaccio , 
Ond'è che in mano tutto vi potrebbe 
Venir perchè n' ave/le buona cura . 

Geronzio. ! • 

Dìo fa mai , che moneta ne daranno . 
Cleandro. 

Buona y e con agio , da eh' eli è fui monte • 
Deportata. 

Geronzio. 

Ciò non mi difpiace . 

Nepote mio, poc' anzi i\ v' ho parlato 
Ver vojlro bene. 

Cleandro. 

Et io ve ne ringrazio , 
Geronzio. 

E fé v ho detto mal de la /ignora 
Olimpia , ho così detto , pere' ho intefo 
Da altri così dire . Or mi proteflo , 

Che non ne voglio fcrupolo fu l anima • 

Elo fo bene anch' io, che Ln fi dee 

1 re/lar fede a le et ance . Il ctel v' aiti j ( - 
E quel v' infpiri , che dovete fare . 

Tre mila feudi con un bel podere 


£' un 



£» un buon boccone per la nofìra cafx , ' 
Pomponia . 

Me /’ affettava , eh' egli fi lafciajfe 
Figliar da l’ .inter ejfe . 

Dorina, 

L’ inter ejfe 

IVr «« f/r/ chcco <? re.*e, cAe »om falla, 
Geronzio. 

Sentite , caro *7 w/o «epofe , r’ c-^/f 
£' fcritto in del , rie la fignora Olimpia 
Con voi fi fpofi , lo dovete fare 
Cheto cheto , «e far sfoggi, ne fpefe. 

Le nozze poi le fan gli folti , e fervono 
Solo a far, ch'altri il voflro fi divori, 

E poi ne rida, e dicavi del matto. 

Volete voi venir ne le mie (lanze. 

Che vedrem quel , che fi può fiabilire ? 
Cleandro, 

Andate pure , eh' io vi feguo , 

SCENA TERZA. 

* 

Pomponia . Dorina , 

* . . \ 

Pomponia , 

. A me 

Hulla fi dice , e pare eh' io mi fia ? 

La guattera di cafa! non fi fa 
Conto alcuno di me , com ’ io non fojfi - » 

Una donna da tutti riverita , 

Ed 
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Ed eflimata . V non pojfo fentire 
Copi, che più- mi crucj *«’ altra c afa , 

CA<? x' avejje uiu doma così fatta 
Coni' io mt fono , /’ /b, rie /«/f 0 #/ 

Altro non fi farla , che ringraziare ' 

Il del ; ma in quefla , oibò ; par eh' io lor pitta, 

Sotto del nafo. Infotnma chi pojjìede 

Il ben non lo cono f ce ; lo cono fé 

Chi noi pofjìede-y e il brama. Mi conviene 

Perciò fpejjo arrabbiare , e maladire . . . 

Ma bajla . 

Dorina . 

• V vo provar fe fo addolcirla 4 
che fo il debole fuo . Ma , voi* Signora , 
Scafate fe m’appongo a quel che dite ^ 

Non avete ragion di così dire . 

Tutti tutti vi Jtimano; e C/eandro 
Quante volte mi ha detto: Oh fe fapejjì. 
Dorma y e conofcefft quale , e quanta 
£' la virtù de la mia cara madre , 

Benedire/li meco il cielo , .e meco 
Gli rendere/li grazie d y un sì grande , 

E tanto profittevole te foro > . 

Ch' egli è un teforo una madre sì fatta . 
Pompon ia. 

Bar ch'io noi creda 9 che ciò mai diceffe. 
Dorina . 

L ' ha detto > e tanto è vero quanto è vero > ~ 
Ch io parlo vofeo. Egli l’ ha detto cento 
Cinquanta volte , anzi dugento , 

Dugen- 
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Dugento volte , s), non è bugia , 

CA *o «o» /<* <//fo mai ; e la /ignora 
Olimpia poi , quando di voi ragiona y • 

P<*r ch'ella poppi , e le fi vede il latte 
JJfcir de i labbri; e P altro dì , cAf v y crM 
Chi vi lodava , e portava a le flelle y 
La /« forprefa da fi gran piacere > 

CAff quafi ebbe a morire. 

Pomponia. 

Ed è po/Jibile ? 

Dorina . 

To non ve lo direi . Svenne y e fu d' uopo 
A bai fami ricorrere , e fregargliene 
Ben bene fu le tempie , e fiotto il nafoy 
E fece a tutti paura grandtjjìma ; 

Ma poiché fi rinvenne , le chiedemmo 
Ea cagione di quello fvenimentOy 
E che male t' aveffe ; ella rifpofe : 

Kiun male; ma gli è fiato il gran piacere 
Di vedere , e fentir tanto laudare y 
Ed eflimare la mia riverita y 
E tanto faggi a y .(ignora Pomponia; 

E fofpirandoy poi foggiun fe : Oh quanto 
Fortunata farei , fe divenire 
Mia fuocera; i’ n' andrei troppo fuperba y 
Ma f non merito certo un fi gran bene . 
Pomponia . 

Dorma y i* non V avrei p enfiato mai. 
Dorina . 


E pur eli' è cofì . 


Pom- 
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Pomponia. 

Io te lo credo. 

Se tu la vedi , dì, eh' io la f aiuto, 

E ch'io non fono certo per oppormi 
A quel, che tl cielo r' abbia dejltnato 
Di lei , e di Cleandro . Ver mia fi , 

Ch ’ ella non finge . Un tale fvenimento 
E' un tefiimon di quella grande fi ima, 

Ch' eli ha per me , ne alcun può dubitarne . 
Gli è un bel contento , quando t'ha del merito , 
Il veder eh' altri lo cono / ce , e prezza , 
Ricordati di ciò , eh' ora t' impofi. 

Dorina . 

Io lo farò. 

SCENA Q.UARTA, 

Dorina fola. 

_ Dopo tanti rumori 

Tutti e due fi fon fatti dolci , e teneri 
Viii che mel , più che cera. Ho ben faputo 
Trovar modo di vincer la padrona, 

E far, eh' ella fila cheta , ed acconfenta. 

Ho piacer, che fi compiati quefie nozve, 

E tali cofe io veggio , che mi fanno 
Credere , che le s ’ abbiati da conchiudere 
Oggi più tofio , che dimane. Oh quefia 
Saria una bella occafion da farmi 
Anch' io la fpofa ! Se Falco non fujfe 
Si duro, t' lo potrei operar ; ma eccolo. 

R.Z. t. 3. G SCE, 
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SCENA Q^U I N T A. 

Dorina. Falco. 

Dorina. 

Oh Falco ! oh che felice incontro è queflo ! 

E ancor tu non vorrai... Crudeli ti pare 
Che una fanciulla V abbia a correr dietro ? 
Falco . 

Dimmi dov' è il fignor Cleandro j e poi 
Lafciamì in pace. 

Dorina . 

Come ho da laf ciarli 
In pace , fe tu mi fai fpqfimare ? 

Falco; 

Io non ti tocco , ch’io ti lafcio vivere. 

Dorina . 

2« non mi tocchi , e pur fempre m'uccidi. 
Falco. 

10 non faccio il beccajo , eh' abbia a ucciderti . 
Ho bifogno del tuo Padron , che a lui ' 

Ho a dar cofe> perchè pojfan conchiuderfl 
Le nozze , che già fono deflinate 
Con la padrona mia. 

Dorina . 

E tu mi parli 

Di nozze! Queflo fa che ancor più crefccmé 

11 deflderio di prender, marito , 

E fol te voglio , fe lo debbo prendere . 

Fal- 
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Sol me? 


Falcf . 

Dorina . 

Sì ) folo te . Hon è peccato , 
Che un giovanotto > eh ’ è co// ben fatto , 
No« fi becchi una giovane , che /’ ? 

Ne alcuna t' amerebbe più di me . 

Io non ti piaccio ? dì ? 

Falco, 

Sì) tu mi piaci , 

Dorina . 

Dunque , perchè non mi vuoi per ifpofaì 
Falco. 

Io «o« dico già quefio , In verità 
Ella è poi graziofa , e bella ajfai ; 

Eli' ha due occhi , eie fon pur furfanti ; 
Ma queflo è quello ) che mi fa paura. 
Dorina . 

Che parli di paura » il mio Falchetto ? 
Falco. 

Do paura) che fe io ti piglia/fi.... 

Ma non vorrei , che tu te n' offendevi , 

Ho paura » 

Dorina, 

Stt , e eie ptfwn* ? 
Falco. 

Paura di non ire a cornovaglia y 
Dove tanta va gente , e z>x P affolla) 
Che pare y che ogni dì vi Jìa 'l mercato . 
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Dorina . » 

E che dì tu nuli , Falco! ah tu »? offendi. 
Non fon di quelle. 

Falco . 

Noi dico per quejló ; 

Ma P effer becco è cofa, fe V ho a dire , 

Ch y io non ci ho avuto mai gran Jìmpatia , 

E a un poveretto la non ijlà bene. 

Dorina . 

Io ti prometto , che tu noi farcfìi . 

Falco . 

S’ io lo credejjt , /’ vorrei quajt quafi 
Trometterti , che tu farai mia fpofa . 

Dorina . 

Caro Falchetto mio , io te lo giuro. 

Ma dì : quando vogliamo noi conchiudere 
Quejlo negozio ? 

Falco . 

Si paria conchiudere 
Nel punto ifleffo, che la mia padrona 
Spoferd il tuo padron. 

Dorina . * 

Sì, è vero, e allora 
V voglio, che noi ftiamo allegramente , 

Del re fio poi io ti fard fedele , 

Non dubitar .. 

Falco. 

Non dubito , ma tremo . 

Qual io mi fono era mio padre anch y egli , 

E non potè f campar dal mal influjfo . 

Dori- 
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Dorina 

Vieni, eh* io lì conduca ov’ ora fi a 


io i 


Il mio padrone , e -intanto noi potremo 
Stabilir meglio quefio nofiro affare . 

Falco. 

Che diavolo ! Cojleì m? ha fitto ado fio 
Un certo foco , un certo pizzicore . 

Che m’ imbroglia , e mi tira oggi a far quello 
Ch' io mi p enfiava di non far già mai. 


fine dell* Atto quarto. 
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SCENA PRIMA. 

Olimpia. Falco* 

Olimpia . 

G irai e poi girai non Jì vede alcuno . 

Hon fo , che accoglimento .fi a mai quejlo , 
Che r'ufa in quejlo loco. Sanno pure , 

Ch'or qui dovea vetiire, e dovevamo 
Qui maritarci infiem Cle andrò > et io y 
E alcun non ne riceve. Oh che creanza! ■ 
Dovea venir Oleandro ad incontrarmi , 

Ma egli non fa trattar con le mie pari . 

Falco « 

Kon ho veduto co fa mai cotanto 
Sciaurata come quefla. Ma , Dorina » 

Che fpafima , che muor del defiderio 
Di poffedermi , e n' ha ragion , barino. 

Kon (ìlafcia veder , come m' avejje ... 

Ditelo voi . 

Olimpia. 

Dillo pur tu. 

Falco . 

Via bafla ; 

Che m' intendete , ma voi , fe l'ho a dire , 

La vi (la betti perchè quefla faccenda i 
I» voglio dire quejlo matrimonio 3 

, ' E? Jt 
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.E’ fi doveva fare in cqfa voflra , 

E v' era più decoro afidi per voi. 

Olimpia . 

Nom l' ho voluto f perchè troppa gente 
Ci viene y e vò, che la faccenda pafil 
Cheta cheta , ne vò veder , che alcuno 
Ter lo amor mio fi turbi , e fi difperi . 

Io finalmente qui debbo reflare y 
Ad onta ancor di tutti quelli , che 
Pretendono d' avermi . 

Falco. 

. Io fo che molti 

Ci fon y che vi van dietro fpafimati , 

E fo ancor quante lettere , e biglietti 
I v ho recato ) e n' ho avuto dc y paoli j 
Ma temo... ho io a dirlo ? 

Olimpia . 

. . , Tarla pure. 

Se uno f ciocco ^ e dirat qualche fcioccbezza . 
Falco . 

Temo , che voi facciate come quella 
Mofca r, che gira t e gira , e qua , e là 
Svolazza , e poi fvolazza > e poi fi ferma 
Su una fporctzia -, che qui per creanza 
Hon debbo nominare. 

• Olimpia. 

’ Dì tu il vero ? 

Falco , fu parla , e dimmi quel , che feriti. 
Dunque ti par , che male ? m y abbia eletto ? 

G 4 . Fal- 
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Falco. 

Male , e poi male , c quel che piti mi f piace 
E', che per cagion vofira i' fo lo Jl e fio , 

Da che in capo mi fon fitto di fare 
Oggi quel » che voi fate. Bafia y io fo 
Che vi prendete un matto folenniffmo , 

Ch' è da tutti derifoy e giufi amente , 

E chiedetelo a me , ne pur fa leggere . 

Olimpia . 

Ma vuoi tu dire, eh' egli fia cotale? 

Egli fa pur comporre in poefia . 

Falco. 

Cotale , catalane y e fa comporre , 

In poefia , ma quanti ce ne fono y 
Che fon bufoli y e fan fonettì ? e pot 
Vi dico adejfoy che quely che mandovvt 
Ei non lo ha fatto . In fomma ftmpre fempre 
Ho ftupito di quefia elezione ; 

Ma i' m' accorgo , che i' faccio come il medico , 
Che il cervel fi lambicca per curare 
Gli altri , e a le fue magagne poi non bada . 
Oh poveretto me ! Gli è fiato il diavolo 9 
Che m' ha cacciato in quefio labirinto » 

Ver eh' io diventi fpofo di Dorina . 

Olimpia . 

Se ho a confeffarti il vero y i ' m ' ho penfato y 
Che mi fia meglio avere un badalone y 
Che un uom fugace y per poterlo^ reggere y 
E menare a mia voglia ove mi piaccia y - 
Ch'. ei vada ; e dove certo un uom d'ingegno 

Hon 
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K on fi lafcerìa tram . 

Falco. 

Ottimamente . 

Olimpia. 

Aver io penfo mi uomo ricco , un uomo 
Che m' ami) e che di me fi debba cieca- 
mente fidar ; ma fe vieti , che mi voglia 
Far il maefìro , bafii che la voce 
Io alzi un poco a far , eh' egli fi taccia . 
Falco. 

E voi fperate quefio ? egli fi crede 
Un uotn d' ingegno , e non vorrd tacere. 
Olimpia . 

Et ìq il farò tacer voglia , o non viglia. 
Falco . 

E rendete l'orfa da guidare a modona; 

Ma più di me mi fpiace , che di voi y 
Perché un penfier mi $' è fitto qui dentro , 
Che non mi quadra . 

SCENA SECONDA. 

Pomponia. Erfilia . Olimpia, 

Dorina . Falco . 

Olimpia . 

Ov' è il fignor Oleandro, ? 
Pomponia. 

Egli, è col zio per porre tutto in ordine 
Ciò t che bifogna pel breve viaggio } 
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Ch ’ Erfilia deve fare infra poc ’ ore 9 
Accompagnata dal zio , e da me . 

In quefta giù fa fiamo convenuti 
Con lo fpofo > e coj - / faremo quando 
Conchtufo avrete tl voflro matrimonio . 
Olimpia . 

Signora Er/ìlia , e potrei dir cognata , 
Mi rallegro con voi. 

Er/ìiia . 


Tenuta. 


Molto vi fono 


Olimpia . 

Veramente non potea 
Il fìgnor voflro fpofo aver più degna 
Signora per compagna; e s’ egli è tale » 

Coni ’ io lo credo •> che di voi Jìa degno > • . 

Kon fi vide già mai coppia sì bella . 

Erfilia . 

Signora y fe tal fojfi qual voi fiete , 

Voi v' avrefi e ragion dì così dire. 

Dorina . 

Ma nejfun bada a me y fon pure anch'io' 

La fpofa y ed il mio fpo fo è quel bel fufio > 
Che la fi vede y e di noi fi dee dire 
Ancora : Oh bella coppia ! 

Falco . 

' - - Sìy da farfi 

Veder come fi fanno le marmotte. 

Dorina. 

Falco y c tu ancora non ti fai rifolvere 

Ad 


'v 
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Ad e/limarmi? 

Falco. 
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E che! ho da J limarti ? ' 

Sei tu vin j che vi x’ abbia a porre il prezzo ? 
Dorina . 

Su via , dammi la mano. 

Falco. 


Afpetta un poco. 

Trima i padroni y e pofcia i fervidorì . 

Io non ho tanta frega , come hai tu. 
Dorina . 

Io non ho frega , ma vorrei sbrigarmi . 


SCENA TERZA. 

Pomponìa. Erfilia* Olimpia. Cleandr#. 

' Arcilungo . Dorina. Falco. 

Oleandro. 

Eccomi , bella Olimpia , e vi domando 
Scafa ) fe v’ ho fatto afpettar ; ma 10 
Dovea porre in ajfetto alcune cofe , 
c he bi fognano a Erfìlia mia far ella , 

Che or or deve partir ; et io mi fono 
Tre fa sì fatta libertà con voiy 
Ancor per cominciar a efercitare 
La muntale autorità . 

Olimpia. 

< Beniffìmo ! 

Quefi’ ultima ragione è ajfai gentile. 

Clcan- 



io8 

Oleandro . 

Ho qui guidato il fi gnor Arcilungo * 

Ch' è poeta , ma egfi è notaio ancora* 

E potrà far lo ferino del contratto 

Del nofiro matrimonio . 

Dorina . r , , n -, 

E ancor del nofiro . 

Falco. 

Ob che fretta ha colei ! 

Dorina . „ ... , 

Perche io Vanto. 

Arcilungo . 

Sii fignore . 

Pomponia . 

Oleandro ha poi penfato 
Ad ogni cofa. 

Falco. 

E dicon 9 ch'egli è matto l ■ 

A rei lungo . 

Su 9 sbrigatela dunque prefio , e datevi 
La mano. 

• Oleandro. 

Nò, perchè il rifpetto vuole , 

Che afpetti il fi gnor zio ; ma non. fio intendere 
Per qual cagione egli cotanto indugi. 

Erfil ia . 

lo fento la fua voce ; egli ora giugne . 

Falco. 

Ah ah! mi vien da ridete . Guardate , 

E' fi tv alato , e tiene in metn la frufia* 

£ pare eh' abbia andare in calicutt . 

SCS- 
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SCENA QUARTA . 109 

Pomponia. Erfilia. Olimpia. Geronzio. 
Arcilungo. Dorina. Falco. 

Geronzio . 

Stufatemi, fe troppo i’ ho indugiato. 

Ora i* fon qua , e il fono per ricevere 
A nome di Cleandro li tre mila 
Scudi. Ne potè, così mi dicefie . 

Olimpia . 

Qui non ci fono , perchè fon fui monte. 

Cleandro. * 

Domani li potrete ricavare. • 

Ge ronzio. 

Oh bella cofa , che farebbe fiato 
Il poterli contare in quefio punto l 
Cleandro . 

Non ci vuol tanta fretta. 

Geronzio . 

, Dite il vero ; 

~M.a fi fuol dir j che il mondo è de ’ folle citi \ 

E chi ha tempo non deve afpettar tempo . 

Dorina. 

Oh quefia è una ragione , che mi quadra % 

A che giova appettare ? 

. Pomponia. 

, Or via , figliuoli^ . 

& tempo di por fine a la faccenda ; 

Ma prima ch'io vi dia la mia materna 

Bene - 
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Benedizione Infoiate un po , ch'io parli. 
Signora Olimpia miai ponete mente , 

Ch' io fon donna matura , e molto bene 
Pratica de le cofe, per parlarvi 
fn modo , che vi piaccia , e che vi giovi. 

Da che ha voluto il cieli che diventiate 
Mia nuora i i' n'ho piacerei e prego il cielo » 
Che vi dia lunga vita , e ognor felice, 

E che fappiate governar la cafa. 

Sì come ho fatto , ed allevare i figli . 

Se ci vorrete attendere , v' avete - 
Un bell' e Tempio ; c certo il pojfo dire , 

Kon per lodarmi , ma per dire il vero , 

E dir quello , che dice tutto il mondo . 
Olimpia . 

Nò, non mi [piace un coti degno avvifo , 
Quantunque i' non credeffì abbifognarne . 
Erfilia. 

Signora madre , la [ignora Olimpia 
Ottimamente fa ciò , che dee fare . 

Pomponia . 

Se il fa lo fapp'uti ma anch'io debbo dirle 
Per obbligo di madre , quel ch'io fo, 

N.e alcuna donna fi dee vergognare 
Di ricever da me precetti , e regole. 

Oh guardate ! Par eh' io non fappia mai 
Quel che mi dica . 

Falco. 

Kcjptn dice queflo , 

E la padrona mia ve ne ringrazia . 

Póni- 
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Pompon ia . 

Taci tu impertinente. 

Falco. 

To più non parlo. 

Capita ! quando ejjer dovria fereno , 

E' in volta un tempo , che il cielo ne guardi . 
Arcilungo . 

Sa y finitela , fu , che più appettate ? 
Oleandro. 

Badate , Jìgnor zio , s' ora /'o /?rfr/o 
Da uotn d'ingegno , <? vedrete s'è vero 
Quel , cA’ /o 1// dijfì . 

Geronzio . 

£/, parlate pure. 
Oleandro . 

Signora Olimpia , tra pochi momenti 
Sarete la mia fpofa. N.on è vero ? 

Olimpia. 

Può ejfere . 

Oleandro. 

Può ejfere , e dovete 

Penfar , cb' io fon il mafchio y e voi la femmina 
P voglio dire y che i' debbo portare 
Le brache , da che il cielo me le ha date. 
Falco. 

Povere brache! un ballo et volea. 

Oleandro. 

Io vòy che mi crediate un uom d' ingegno , 

E che quello ch'io fo fempre il tenghtate 
Sì come cofa bella } e buona , e non 

Vo> 



Voglio prediche; troppe i’ n' ho gid avute. 

La converfaziott fb) che vi piace , 

E a me la non di [piace •> ma dovete 
Farla d'uomini faggi , e non di bufoli , 

Che folo fanno motteggiare , e ridere. 

Quella , ch'ora v'avete i’ non la voglio; 

Vòy che la gente ■> che viene in mia c afa , 

Sw obbligata a /limarmi , e avermi tn conte , 
E non fchernirmi , e quefla fol dovete 
Trendere , come moglie •> a la qual piace 
L ' onor dt fu $ marito . Dico bene ? 

Olimpia. 

Beniffhno , Jtgnore , arcibenijfimo . 

Egli è più matto , e più prefuntuofo, 

Ch' io non ere de a . 

Porina . 

F /o credea ben io . 

Oleandro. 

F# fdre? /orfo, fe in altra maniera 
Io. vi parlajfi ; e meglio è che vel dica 
Trefentemente , acciocché vi pojfiate 
Ben prefto accomodare a V umor mio , 
Olimpia. 

Età che a marito » i' fon venuta a f cuoia . 
Signor Cle andrò > vi fono obbligata , 

Che voi per tempo mi parlate [chiotto j 
Ond io pojfa pigliar le mie mifure . 

Malfa l' uccellatore , che [paventa » 

L' augel fin che non è dentro la rete, 

.Clearj- 

/ . 
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Oleandro. 

InComma ejfer vagì' io , quel che dia regola 
./t la mia cafa , ch'io farei gran torto 
-A l cielo > che mi di) prudenza , e fcnno 
Quanto -ad alcun già mai , fé mi lafttajji 
Kegolar da una donna , e non dovete 
viverlo a male^ perchè alfin le donne 
Son danne. 

Falco. 

E i matti fono matti. 

Oleandro . 

Se 

Vi piace avere per marito un uomo 
Di buon fenno , vi deve anche piacere y 
Ch ' io m'abbia in capo (ìmilt penfìert . 

Ma voi tacete , e fiate un po fofpefa ! 

Che vuol dir queflo ? 

Olimpia . 

Nulla egli vuol direi 
Se non ch' io fio penfando a ciò , che una 
Mia pari ora dovrebbevt rtfpondere y 
Ma veggo ch'egli è affai meglio tacere , 

Che faria la rifpofla tratta al vento . 
Oleandro . 

Tenfate pure , ch'io vi dò licenza. 

' > Olimpia. 

Gli è certo un grande arbitrio , che mi date 
Egli è fempre più matto. 

Erfilia . 

Va » Dorina 9 

CU 
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Che fei chiamata . 

*• Dorina. 

Che venga la pejle 
A chi mi vuole. P vado. 

Falco. 


Anch * io dovrei 
Far qui un fermone , benché affai diverfoy 
Perché Dorina , /’ egli è mai pojjìbile , 
Confervajfe tl fu ' onore intatto , e il mio , 

Ma almeno tl mio y eh' è quello , che tu' importa . 
Dorina . 

Ecco y (ìgnor Cleandro , ecco una fcatola > 

Chi viene a voi . 

Cleandro . 

yf «<r 
Dorina . 


Sì , a voi. 

Cleandro . 

Chi è quegli * 

Che l'ha recata ? 

Dorina. , 

U« fervitore , il quale 
Npw Frf voluto dire chi lo mandi , 

E «oh conopeo il fervitor. M'ha detto 
Solamente ■> eh' è un dono y che vi manda 
Un voftro amico y che fa il voflro merito y 
Ptrò vt prega a non averlo a fchivo .■ 
Geronzio 

FoJJe almen qualche afa di valore . 


Dori- 
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Dorina. 

M ’ ha detto , eh' eli' è cofa > eh' è venuta 
Di fr ancia, 

Pomponia . 

Date qua , eh’ io fenta. E' molto 
Leggera. Eli' è fenz' altro y e il giurerei > 
Qualche cuffia dt fiandra , o di partgi , 

Dtf regalar la fpofa. 

Dorina , 


Io giurerei , 

Ci’ ^ ««d parucca pel fi gnor Cl e andrò » 
Oleandro. 

!.<* «/ verrebbe a tempo , e appunto appunto 
V «’ ave a gran bi fogno . E ' qualche amico } 
Che vuol meco adoprar tal cortefìa , 
■Tuttavia potrebb' effere altra cofa ; 

Kon faprei però quale. 

Arci lungo . 

Senza più 

Farci f opra sì gran prologhi , bufi a 
Aprir tojlo la fcatóla y e vedrajjì 
Quel che v' ha dentro , e aliar faran finite 
Le ciance . , v 

Oleandro. 

Oi poeta ! Ei dice il vero 
Il Jìgnor Arcilungo . Alcuno V apra . 

Dorina. 

Lardate fare a me , perchè ci ho garba - 
Viù d' alcun ’ altro . « 



Erfilia . _ ■ , _ 

Lafcia, ch'io t'ajuti. 
Dorina . ... 

Gnaffe, non l'ho dett'io, che Vera quejla 
Una paruccaf 

Cleandro . 

.Io fon molto obbligato 
A chi me n'ha provvido. 

Erfilia . 

Oh queflo è troppo . 

Dorina . 

Eccola, (a) 

Falco . 


E come bella ! 

Pomponia . 

Oh quefta quejla • 
E y una folenne impertinenza . 

Gerunzio . 

ElV è , 

Ma degna del paggetto a cui V è fatta . 

Dorina . 

Guardate qui, che dm bei ricciolini'. 

E' un afinel di latte , e propio pare, 

Che domandi la tetta a la fua mamma. 
Olimpia. 

Signor Cleandro , molto mi rallegro 
Con voi, ne pub negarfi, che vot fiate 
Veramente onorato, e riverito. 

Cono - 


. l«) Tira fuori una teda d’ alino come quelle, che Ci 
pongono in capo a ragazzi nelle icuolc . 
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Conofco femore più , cfo ©0# v' 

Ragione a non volere , che una donna 
Vi dia configli , e infe guarnenti ; infommet 
Conopeo il voftro merito , e che il mondo 
Appunto ve ne da' giufla mercede; 

E perchè ancor conofco } f/)’ /o «o« fono 
Degna d' ejj'erne a parte , w/ dichiaro , 

Ch'ora più non vi voglio , <r in quefìa guif* 
Vi lafcio in libertà , perchè poffiate 
Trovar chi ne fia degna più di me , 

E che più di me ancora r' abbia tanto 
Ingegno da faper ben fecondare 
La faggia feorta d’ un uom qual voi Jìete . 
le vi fo riverenza . Addio , Jìgnore . 

Oleandro . 

Che firana cofa è queftal Ella non finge « 

Io non fo che mi dire . Io non ci veggo . 

Kon fo più dove io fia . , . 

Dorina, -n » -• 

Falco t ove vai ? 

S#/ che m'hai promejfo . 

Falco . r t' ho promejfo jj 

jE foto per amor de la padrona y 

Ma per amor di lei più non ti voglio. 

Se al tuo padrone è venuta di f rancia 

Quejla paruccq , a me me ne verrebbe 

Tra poco un' altra , e di ricci più duri 9 

E non vò quefi' imbroglio in fu la tefia j 

Che mi cagioneria qualche flujfìone , 

La qual non vò patir . Dorina } addio . •. 

H 3 SC E»' 


Digitized by Google 



SCENA Q^U I N T A, 


Cleandro. Pomponia. Erfilia . "Geronzìò. 
Arcilungo. Dorina. 


Pomponia . 

Quefl' è il negozio « e non occor qui /lare 
Con i agli alti , e con la bocca aderta» 
Geronzio. 

Viù non Jì contai i li tre mila feudi, 
Dorina. 

Guardate , che giuflizia ! mi conviene 
Or digiunare per gli altrui peccati. 
Cleandro. 


0 b rabbia rabbia ! Ob maladetto . .» 


Geronzio . 

Via, 

Kon v'ha più che penfar . Datevi pace , 

E meno prefumete per lo innanzi . ^ 

Cognata, andiam, che non ci vuol più indugi* 
Heì condurre a marito la nepote, 

Pomponia . 

^Cadiamo, Erftlia , andiamo. Figlio mio. 

Il del vi doni pazienza. 

Dorina . 

Meglio 

Farebbe fé gli dejfe un pò d'ingegno. 

Erfilia . 

Addio, caro fratello. Mi dispiace 
De ’ cafì voflri, ma voi ben Capete 
Quante volte io v' ho riprefo , e quante 

v ' ■ • Con 
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Con quel fraterno amor , col qual io v 
Forfè leggendo v' avr e fi e imparato 
A tton prefumer tanto , ed a fchifare 
Coti fatte vergogne. A rivederci. 
Addio. 


% 


amo • 


SCENA SESTA. 

Oleandro . Arcilungo . Dorina . 

Arcilungo . 

Signor Cle andrò ... 

Oleandro . 

Or via tacete • 

Mi vengono gli affronti un dopo V altro > 
Anzi in un tempo come la gragnuola ; 

Ma i' mi contento d' effer punto , e peflo % 
Senza di [erezione come un afino > 

Se tofip non mi vendico . Gli è flato 
Quel pittor maladetto , che mi ha fati $ 

Sì brutto vituperio , ma vedrajfi 
Quel eh ’ io fo far . 

SCENA SETTIMA. 
Arcilungo . Dorina . 

Dorina . 

Vedrajfi ) come dice 
Il proverbio , che i monti partorirono j 
JE che poi nafee un topolin sì fatto, 
in fra tanto rumore i' m y ho bufeata 

-, '1 H 4 • Que* 


Quefia gio fetta. Tojjfo ben far conto , 

Che fe non ho lo fpofo , *’ »’ ho il ritratto . 

• • t 

SCENA OTTAVA. 
Arcilungo folo. 

Con? è couchiufa mai quefia faccenda * 

Cbe *rtf poc ’ ore /W pubblica 

Ter quefia terra! Almeno i giovanetti , 
CAe fono nati di f angue civile 
Impàr afferò a porre maggior cura 
Ke lo fiudiare , ed a pre fumer meno 
Di fe medefmi. A comun benefìcio , 

Se pojfo , #’ voglio farne ma commedia ì 
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Al Sig. Euftachio Manfredi. 

% 

C Hi ha , come abbiam noi y /e gambe , i piedi y 
L' orecchie , *7 nafo , /e braccia , e /e »;««/ , 
Saper dovrta , caro Dottor Manfredi , 

Si cowie il fanno tutti i buon Cnjltani , 

C£e pocA/ vofirt pari il mondo P ebbe 9 
Da poiché nacquer con la coda i cani ; 

£ perii rifpettarvi ognun dovrebbe y 
Tener vi in conto come un' uom conceffo 
Dal cielo y e del che molto fe gli debbe ; 

E pur fi trovati {gran Vergogna! ) adeffo 
Uomini tanto fci aurati y e tali) 

Che d* alcun' opre vojire fan proccffo . 

Perché non fono terra da boccali y 

O per /o »/e«o «o« han rotto il collo t 
Dicono quefli ignoranti cotali y 
Che me ’ farejìe a darmi in capo un crollo y 
Che farmi tanti prandi y e /tf«/e ee«e > 

£ che un' uom -fon , cAe «oh è mai f atollo . 
Iniqua gente , e più chi la mantiene ! 

Non le badate y faria grave errore ; 

Parlo per vojlro più , cAe per mio bene. 

Non dicon mal di me y fe a tutte l' ore 
Vo fco mangiafjì , ma di voi ; vedete 
Dunque , eh' io parlo fol pel vojlro onore • 
No» fi può creder quanto mi premete y 
. E quanto i ’ 'Z/* a AA/7* a cuor , nè certo i' mento y 
Anz>t vel giuro per quell ' uom y che fi et e . 


> ‘ 
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Ke a voi però •tienijje inai talento 
• Di ceder punto , che fempre n' avrejie , 

^ E a me difplaceria , /corno , e tormento. 

Che fe vedejjer mai , che v' arrendffle , 

.* co Ca fare avrefle più potere? Ij 

E ne la fine ve ne accorgerete ; 

E non potrejie più mangiar , «e foro, 

Che tutti vorrian farvi il majlro adojfo ; 

E più che il diavol quefl' è da temere . 

Io fon ben di cervello tondo , e £ ro j}° » 

Mdt z//co , rèe dovete feguit are , 
io ve ne /congiuro quanto poJJ'o. 

Nf temejle , eh ’ ;o /q//T mancare 
Ad ogni picciol voflro cenno , e ch'io 
Ter due ciance lafciajfì un dcfinarc. 

Ah li vedcjjt pur crepar per .... 

«o« £er que/lo mai tralascierei 
Di fare il piacer voflro , e <7 <7e/fr »z/o . 

£ fe non bafian quattro volte , o fei , 

Verrovvi mille ancor ; troppo nC è caro 
Dispiacere a cote/li uomini rei. -, 

D' ejfer Jì pen/an forfè o Tullio , o Maro, 

Da voler metter nafo in quel , che fa 
Un ’ «o»; } co»;? zzo/’ fìete , ^o//o , ? chiaro ? . 

E poi, dite pur voi la verità ; 

Che co fa mangio io mai? aveffi fame, 

Kcn poJJ’o già mangiar , che quel , che v' ha . 

Un po di fuppa in fondo ad un tegame , 

(• De T inCalata mai non /? ne vede ) 

E d’ un vecchio cappon T unghie , e il carcame . 
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T al or due prugne , e una pera concede 
La grafia menfu , e come duo folduti 
Mungiamo infieme così in piede in piede . 

E pot dir un cotejii fctoperuti , 

Ch'io vi dijlruggo , e [polpo , e eh' io vi cojlo 
In capo al mefe da venti ducati. 

So che tra me una fera feci il cojlo 
D' una cena y che tutta vi mangiai , 

E v ’ ertf pur non fo che poco urro/io , 

£ */e /a forztf, che mi piacque affai; 

E pur da un giulio in circa , e un bolognino , 
Se >«< ricordo ben , fol vi enfiai ; 

Non computando però pane , e ^/«o ; 

Di quel fi mangia fenza diferezione , 

■ Perchè avete il fomajo affai vicino; 

Ver bere poi vi vuol miglior ragione , 

£ d' uopo è procurar , eie duri il fiafeo ' 
Infìnchè la tovaglia fi ripone . 

Io non parlo tede fico y o , bergamasco y 
Ed ho da trentott' anni come voi y * 

S7 che intendete y che adefib non nafeo. 

Dico y che certo gran vergogna poi 

N’ avremmo , tralasciando il dolce rito , 

Cie abbiamo Stabilito fra di noi. 

Diriany eh' io ho perduto V appetito > 

■ £ mi farian le beffe , e eie -zzo/ liete 

Per diecey o venti cene al fin fallito . 

Io faccio t conti fovra quel che avete , 

£ eie voftra ferva mi racconta. y 
E fovra tutto quello , eie f pendete y 

E V un i 


t 


t 


I 


Digitized by Google 



125 

E l'un con /’ altro , fe infìem fi raffronta > 

Mi potrefie invitare anche ogni dì , 

Che in capo a l'anno ciò troppo non monta. 

Su via fingiamo fe vi par coti > 

D' avermi dato bando , e eh' io non voglia 
Più mangiar vofeo ; ora fermiamci qui ; 

Potrefie ricordarvi fenza doglia 
De l' appetito mio faldo ■> e ficuro , 

Che coni più mangio , fempre più germogliai 

Voi fembrerejle un’ uom bornio a /’ ofeuro , 

Vi parrebb' effer fenza un'occhio in te fi a ; 

E noi provate , ch'io ve »’ affecuro . 

E al defeo griderefie : e con che mefia 
Voce ! Dqv' «? il Zanotti , che con me 
Mangiar folea dì da lavoro , e fefia ? 

Viola , a che cotanto qui fi fé? 

Qttefio piatto a che ferve > ed a che quello , 
Se quel } che li mangiava più non c' è ? 

E quejlo vi faria propio un flagello ; 

Infin non fo di voi che fuccedejje : 

Quanti per men perduto hanno il cervello ! 

Kon crederei già mai , che vi preme jfe 
Però fi poco vofira compleffione , 

In cui mi prendo anch' io tanto intere ffe ; 

E gli uomini da bene , e le perfone , 

Che v' amano j n' arian pena , e di fp etto » 

Ma non portano averne eomp affi otte ; 

E fentirefle in faccia dirvi fc hi etto : 

Ciò ben vi fi a , voi l'avete voluto; 

Badate a ciane e ?.non vi s' era detto ? 

Sape - 



Sapete voi coti chi te flè ha bevuto 

Il buon Giampietro , con ehi gli ha mangiato ? 
V abbi am da lui mede fimo faputo ; 

Col Dottor Bottazzon , che V ha invitato 
Anche domani , e l' altro dì con Lupi 
Andrà , ne a V un, ne a /’ altro ha rifiutato . 

Cojlor mangian da principi , e da ... 

E inla f agnati , grofft , e buon capponi , 

Che fempre de le menfe fono i capi. 

Non uccelletti , tortore, o piccioni, 

O coferelle tali , -propio arnefì 
Da veri dilicati , e da poltroni. 

Quanto tetnp'ù, che lo prega Am a de/i ? 

E per amor di vofira Jìgnoria 
Ei /’ ha fatto appettare tanti mefi. 

Con riccioli, e Saletti a i ofleria * • 

Andrà . Or fé ciò udì (le , compar , dite , 

Non crepperefie voi di gelofia ? 

Ma tempo è, che le dance fien finite , 

Vurchè tra noi l' ufanze vecchie fieno 
Eiìr che mai falde , e ferme Jlabtlite . 

E da qui innanzi quattro , o cinque almeno 
Volte la fettimana andrò a trovarvi. 

Ne baderò s’ <? nuvolo, o fereno, 

Troppo mi piace in queflo foddisfarvi . 


Rifpo- ‘ 
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Rifpofta del Sig. Euftachio Manfredi « 

. I .. 

S ’ io ci Audi affi tre giorni , e tre notti , 
Standoci fu fenza mangiar , ne bere. 

Certo fo ben, caro compar 'Zanniti, 

Non mi potrebbe un fot verfo cadere 
Giù da la penda mai, che fojfe degno 
Ad un de' vojlr't allacciare il brughiere ; 
Per), fe ben comincio, V’ non m' impegno 
A profeguire tu, rima, e adejj'o adejjo, ; 
Com' to m' accorga, ch'io non dò nel fegno , 
Faccio punto , e da capo, e vengo apprejjo 
Stendendo tn prò fa il refio de lo fcrìtto , 
Che non par ravvi ne arrofio , ne leffo . 

Ma conciefia che i buoni Autor preferito 
Abbiati dover fi il metodo ojfervare.. 

Ne andar fai t andò da roma in egitto, ’ 
Dicovi , che nel mentre a defilare 
In era qui tra quelle buone genti , 

M' è il voftro piego venuto a trovare . 
Allora si, ch'ho dimenato i denti , 

Infin che tl Prete ha ringraziato Dio , 

E la tovaglia han levata i ferventi; 

E incontanente vinto dal dejio 

Letta ho la. fopra ferina , ed ho e fc Lunato ; 
Gnaffe ! quejla mi vien dal compar mio • • 
Aperto ri plico, v’ abbi am ritrovato 
Duo gran fonetti in carta imperiale , 

Che varean due lenzuola di bucato. 

Uno 
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Urto era quel , che ha fatto quel cotale 
La di Perugia che ( Dio mel perdoni ) 
v Mi par , con riverenza , uno Jtivale . 

Tur ve ne ho grado, che in quefle Jlagiont 
Un po di carta (limafi un te foro , 

Tanto è il furor de' fichi, e de' melloni . 

E fe co(tì qualcb' altro Barbajforo 
Vi ffljfe in fu l' andar di quel poeta , 

He pagherei le rime a prezzo d' oro . 

Quell' altro pofeia fenza ejjer Profeta 
Riconofciuto hallo ciafcun per voflro ; 

No» fol pcrch ' uvea a piedi il G. P. Z. 

Ma per quell' aureo fili , che al tempo nofiro 
Gufìan sì pochi. Che fia benedetto 
Quel che mi vende la carta , e lo inchiofiro ! 
A parte eravi poi l' altro fonetto , 

Che di fua propia man ferino m' invia 
La mia dolce Cornar, sì puro , e netto. 

Sia benedetta madama Maria, 

Ch' oltre il farla gentil , bella , e mode fi a , 
E come un' Angioletta umile , e pia , 

Un ingegno le pofe entro la tefia , 

Qual trovar fi potrebbe a gran fatica 
He 1' età feorfe , e non vi dico in quefla . 
Io vi fo dire, che la non s'intrica 
Hel compartire colle rime i fenfi , 

E come poi verfeggi Iddio vel dica ! 
Lafciando fìar gli altri puoi pregi immenfi 
Dal del largiti, come canto, e ballo , 
Ricamo, e ciò , che a donna più convienfi, 
R.Z.t.i. I Dì 
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Dì , eh ' ella, metta mai le dita in fallo y 
Quando il cembalo tocca y o che inefpcrta 
Cambi de' tatti per lo nero il giallo . 

Ma noto io fol quel eh' ella vale , e merta 
Sopra il può Pejfo , e non quello che fanno 
Ancor Lucrezia , e Agnepe , e Menga , e Berta . 

O quella sì , che fenza darmi affanno 

*Torretmela a merendai a pranfoy a cenUy ( 

N on dico un giorno f o due ■ , ma tutto V anno . 

E mi farebbe ritornar la vena 

Di poefia ) che adejfo l ’ fio tre ore 
Intorno a un ver Po a faticar di fc hiena • 

Siy che vi fete fatto poco onore y 

Anzi f quadrato y i' v' bo per un' omaccio y 
MaJJìme effendo fuo fratei maggiore y 
A proverbiarla con quel fonettaccio y • 

Che degno è d' andar propio al caviale > 

E dtreivelo ancora fui mojtaccio . 

La co fa è (lata tntefa molto male 

Ma laPciam pure andar quejio da parte y 
E ornai veniamo al punto principale . 

Dico al capitol voflro , che due carte 
£' lungo i e più y dove mofirar volete > 

Con ogni indù firia più fina de V arte > 

Che dt mangiarmi il mio diritto avete y 
E eh' io debbo Joffrìrio ad ogni patto 
Anzi andarmi a impiccar , fé non ci fete, 

O queflo sì , che da dover m' ba fatto 
Sudar la fronte ; perchè troppo è duro y 
Ch ' io mi debba per voi fpiantare affatto. 

E voi 
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E voi mettete il negozio fecurn, 

E m' ufcite con certi fillogifmi 
Da far batter la tefla per lo muro ; 

Ma io per me gli ho tutti per fqfijìni > 

Ed un per uno a dijlrugger li taglio 
Con la f corta de ’ laici afori fini . 

E per levare dì mezzo ogni imbroglio , 
Piantiamo pria la voflra conclujìone „ 

Che meco a definar più non vi voglio* 

He vi penfate , che fenza ragione, 

E fenza il detto mio poter provare , 

Coti parlqffì a gutfa d’ un poltrone . 
Erimier amente c' è , che la Comare 

Me lo divieta * e voglio * che fap piate. 

Che per fervirla i' mi farei Squartare * 

E poi quefi’ anno fon fcarfe le entrate > 

E fopra tutto cofla caro tl pane; 

E voi fapete ben fé ne mangiate , 

Che coti pur Dio vi mantenga fané 
Le reni , come avete un appetito , 

Che rinforza vìe più d' oggi in domane * 

E dite poi, eh' i non andrei fallito? 

Ben fallirebbe altr' Domo , eh' io non fono » 
Che ad ogni pranfo vorrete un convito . 
Che poi vt lamentiate , io vel perdono . 

Di far menfe sfoggiate non mi glorio, 

E mi piace più toflo il poco , e buono . 
Sempre avrò tn mente il dì di fan Gregorio , 
Quando per duo fachìn mandar convenne » 
Sol per recarvi un piatto in refettorio. 

I z Feci 
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Feci quel , ch' io potè a, ma che n y avvenne ? 
Cinquecento frittelle in un' iflante 
Sparir mi fefle , coni avejf ir penne . 

Ma fra tante ragioni , e. tante, e tante 
Hotate quejla , di io ci fo gran cafo , 

E in quefla tnfìffa come un Z .... 

Voi dovete faper , di io Con rima Co 
Senza quattrini , perocché giocando 
Il dottor Mazza ni ha pelato , e rafo. 

E non accade dir , eie al mio comando 
M' abbia un zecchin lafciato , od una Cola 
Via/Ira, almen da poterla andar mojlrando ; 

M ' ha vendemmiato , come una gragnuola , 

5Trf/ eie ridutto hammi a giocare a Jloppa 
Il buco d' un quattrin f u la parola. 

E qui pur . anco nel più bel ni intoppa 

Il gioco : verbi grazja ho un C?tte, e un fante , 
Manca il cavallo , vien un ’ altro , e Jloppa ; 

Ed io reflo poi li come un furfante , 

Ed a que/t' ora ho debito un bajocco , 

He il modo ho di poter tirar più avante , 

Che un quattrin da cojlor già mai non tocco. 

E gran mercè, che poco or mi bifogna, 
Finché con quel di Stflo io vivo a fcrocco * 

Ma come prima tornerò a Bologna 

I } mi vedrò impacciato , e mi rincrefce 
Vie più del danno , che de la vergogna ; 

Che , o fi a giorno da carne , o fia da peCce , 

A la mia borCa convien dar di piglio. 
Altrimenti mangiar non mi riefee. 
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' pf che •> Compare , /’ do per configlio » 

Ora che avete i miei fuccefft fntefiy 
Che dal mio de fio vi prendiate e figlio . 
Godete il Bottazzoni un po due me fi \ 

E appreffo il Lupi , il riccioli , il Salettì , 

£ «OA ' flentar più /’ Amadefì . 

Ma noi /firn' oltre a cinquanta terzetti 9 
Ed al fin de la carta anco fon giunto , 

Onde fcriver convienmi i ver fi Jlretti . 
Dunque tempo fard , ch'io faccia punto 
Dopo che avrovvi per mille fiate 
La man bafeiata , e finalmente aggiunto » 
Che la comare mia mi f aiutiate , 

£ il figlioccio y e la madre y con madama > 
Sorelle y e figli , e s' è in Bologna il Frate 9 
E Don Ercole vojlro , cta ama 

Le fiere muCe y e a gir le Vòglie ha pronte 
Per ogni via\ per cui la gloria uom chiamai 
E France fchin y che fu per V erto monte > *'•’ 

Affretta vofeo le veloci piante > 

Ne fra voi dir fi fa qual più formonte % 
Vanto amenduo f et e trafeorfi innante. 

Al Sig. Dottore Pier Francefco Bottazzonl « . 

Quand ’ io ve lo diceva y il mio Dottore , 

Che per me quefia voflra poefia 
Meflier non era da cavarne onore » ■ 

Che mi farefie far qualche pazzia * 

£ che a la fin pentito mi farei » ! 

Guardate mo fe l' era la bugia . 

I 3 Ma 
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Ma io dove a peti fare a fatti miei , 

He badare ad un uom , che frappa » e ciancia 
Più che fu un pegno non fanno gli ebrei , 

Che in parlar sfitte un Paladtn di Francia , ' 
Mai otmè i che fe .fi dee venire a un fatto f 
' Vi vede il tergo chi vede a la pancia. 

Verch' io perdeffì tl Cenno affatto affatto » 

£ le genti prende]) er dt me gioco , 

Credo , che a tal mcjlier nC abbiate tratto . 
Adeffo vi direi cofe di foco ; 

Cb ’ era pittor pur fapevate » e queflo 
Per effer matto vi pareva poco ? 

E' pure a tutto il mondo mantfeflo 
Qual del pittor fia la diffìniztone , 

Ne mala lingua i’ fon; lo dice tl tefio . 
Quand ’ io badava a la mia profefftone 
, Solamente y di me non dicean male 
Com’ora tutte quante le perfone . 

He mi vai , eh' io lor dica è il Dottor tale » 
Che jT ha voluto , che rtfpondon lofio : 
Gnaffe , tu badi a quefio fer cotale ? 

Egli è certo animai di neffim cofio * 

£ fe l' aveffe in mano Chichibio y 
No» fapria x* è da far fi o leffo , o arrofio . 
I* me ne pento , c&e lo fo ancor io , 

Che fe tra pazzi io vo la colpa è vofira 9 
Ma ) che rileva a me Ce il danno è mio . 

Se vo per ftrada chi a dito mi mofira y 
Chi mi berteggia in faccia > e chi di retro 
Grida : oh che beh Poeta ha V età nofira ! 
<; r £ tal 
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E tal mi beffa » e tal m * ha nel diretro , 

( Co» riverenza de la poejia ) 

' Che prima mi dicea Signor Giampietro , 
Infomma non poffo ire per la via , 

Che tratto tratto non mi fienta dire 
Tnjìn da i fruttajuoli villania . 

Molti v' ha y che non ponno [offerire , \ , J\ . * 
( Guardate a che fiam giunti ) che un» ftejfo 
Sia dipintore , e voglia divenire 
Poeta, e gli fi fa tale proceffo y 

Che fen caricherebbono più fame; • 

Anzi lor pare un vituperio efipreffo y. • >, v 
Che un Fittor [appi a f crivere il fuo nome , 

Se non vi mancan due, o tre lettre , e t'egli 
Non iftorpia col nome anche il cognome . 

0 del buon fecol venerandi vegli > 

Che potevate in circolo rotondo 

Sedere a defco , e altrui fervir di fpeglì ; 
Io vorre ’ un po veder tornati al mondo 
Un Bonarrotij un Bronzino , un Maganza > 
Che in lettere fapean pefcare a fondo > 

Che certo in quefta etd de /’ ignoranza » 
Perchè ficriver faprian farian fomieri 9 
Ne r’ uferia con lor miglior creanza. 

Non dico queflo , perch' io creda , o [peri , 

1 D' allacciarmela fece ; e farei pazzo 
S * aveffi in cuore ri fatti penfieri 

Dicol perchè anch y io fo , che tal fichi am azzo 
Non merita la co fa , e pure intanto \ 

A tale , c quale i' fervo di fiolazzo ; - 

I 4 Ke 



He in modo alcuno pojp) acqutflar vanto % 
Se dico un ver Po y che alquanto fia bello y ) 

V‘ ha' toflo , chi borbotta allor da un canto ; 
No, non ci piglia con queflo rimUelloi ■ 
Queflo è lavoro di qualche fu’ amico , 

Però eh' egli non ha tanto cervello ; 

E fé nel propeguire poi m'intrico , \.M ' 

fi per 'dtPgrazia un folecifmo imbrocco , > 

O qualche melonaggine io dico , 

JL’ un dice a V altro : guarda t' è un allocco ! 't 
Quando tei dice a y Frate : or tu V ha udito : 
Queflo sr , eh' è di Jua farina gnocco . v 
Ma io procederei a V infinito , 

Perchè ancora ci refta a dir dì peggio - 
Mentre per cagion vofira i'.vo fallito . v 
Che f uopo ho di danari ncjfun veggio , •• •> 

Poiché di poefia tengo femenza , _ , J . 

' Che dar ne voglia fé ben gliene chieggto * 

Il fornajo m' ha prefo in diffidenza^ ■ > / 
fi, quel , che vende il cacio piacentino 
Hon mi vuole dar più roba a credenza * 

Voi pur per cui fon fatto calandrino > 

Quando reflar doveffi in pegno a V ofie > 

Più non mi preflerefie un bagattino . 

Ah , fe vi porti il Diavol per le pofie > 
A far giù da tizzo n nel fozzo rogo , * J 
( Vettura che non fia , che troppo cofle ) 
Prima vai com' un bue fi ar fi òtto il giogo t 
Che far più verfi mai ; però cercate 
Altrove con cui fare tl pedagogo. 

Prì 
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Più tofio mi vedrete flqr la fiate 

Al foco , e di gennajo andare al frefco , 
Anzi, che più poeta mi vediate. 

Quando v incontro sì far di me e fico, 

E sì tutto di (lizza entro mi rodo , 

Che , vi manucherei come un pan frefco. 

Che ! forfè burlo ? no vi parlo fodo. 

Ma forfè dite : a me non monta un fruii 4 
Quello tuo voler far da cacafodo . 

Pofs' iof morir t fe non vi lafcio brullo , 

Qualora i' torni in quella cameretta , 

Dove fi fpejfo in faccia voflra i' trullo ; , 

E fe tutti non (traccio in fretta in fretta 
Quanti libri v' avete , e belli , e buoni ; 
Pregate Dio , che mai piè non ci metta. 

Che il Bembo, il Cafielvetri , e il C a (ligi ioni > 
L’ Alunno, il Bergamino , ed il Borghefi % 
Sono per me cofior tanti poltroni ; 

Ne guarderò quanf anni abbiate fpefi 
A farvi le poftille marginali , 

Ne che prefenti fien Lupi , Amadefi > 

Bonin , Saletti, con molt' altri tali ; . 

C/f io vi vo frac affare infitto il vafo 
Dove vi fcaricate ; infin gli occhiali , 

Ver cui sì venerando è il vofiro nafo . 


Al 
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AI Sig. Dottore .Stefano Danielli . 

* ,iv. • . ^ 

Certo , che /’ fono (ir duo , e (Ir ano affatto » 

Un cervellaccio propio a la bizzarra, 
hifbmma un uomo , eh' ha mollo del matto ; 

E credo , che «’ avrete or or caparra y 
Perchè vofeo la bile /’ vo sforare , 

E slacciarmi un tantino la zimarra . 

Oh sì , c/jf adeffo vi vo ringraziare ! 

Tròppo per voi gran male tu' è venuto. . 
ScuCate ; cerimonie non fo fare . 

Adular certo non ho mai Caputo , 

£ fé ringraziamenti v ' appettate y 

Ver Dio , più toflo , rire /’ voglio effer muto » 

Centi y come Con io non foffn nate , 

Che più disavventure addojjo io aggio y 
Ciré «o« fono i tafani a mezza fiate. 

E fe dar ne volefft un piccol faggio y . •' i 

( Co/Ì* che troppo annoja , e troppo fazia ) 
r non l a finirla pel fin di maggio . 

Quando di pormi al mondo il Ciel fe grazia » 
Credo che il babbo mio foffe il malanno > 

E la mia mamma certo la difgrazia . 

Così ella fia f eh' io non fo fare inganno , 

E talor ne beflemmio , e fole y e luna y 
Come fartor y eh' abbia fiorpiato il panno. 

Ma per flrigner le cofe tutte in unay 
Si come dipintor y che a fuo talento 
Un gran corpaccio in breve f cordo aduna , 

Dirò y 
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Dirò , che ho due Sorelle, e fe tormento 
Poco , o leggier faftidio altrui fiembrajfe , 

Ut ina m , che glie ne vede/JÌ cento. 

E fe qui raccontare bifognajfe 

Le no/ e, ed i faftidj , oh buon me/fere t 
Temerei, che la vena fi fec caffè. 

Lor bi fogna penfar mattine, e fere , 

E darfi propiamente al gran demonio 
Chi le vuol di marito* provvedere . 

Ne fi pojfon menare al matrimonio 

Senza danari, e a chi non n'ha non bafict 
Raccomandarfi a Cajo , ne a Sempronio . 

Ora di quefie ? era alquanto guafia 

La cotnpleffione , onde ere de a , che il Cielo 
Fojfc fatto per me di miglior pafia , 

E sì faceva i conti a pelo a pelo. 

Che tofto deporri an P offa , e la carne , 

Che il Petrarca direbbe il mortai velo . 

Oh com' eli ’ eran mai fqualide , e f carne ! 
Cerne fentivan mai di vita eterna ! 

Vo > il fapete fenz y altro motto farne . 

Una pareva di Francefilo Berna 
La mula, e con la pelle trafparente 
V altra giu/lo di carta una lanterna . 

Et a la madre lor trifia , e dolente 

P dice a : madre, non piagnete , e il vifo 
Rajferenate , fiate allegramente : 

Vedete Id , vedete il paradifo 

Là v* è il lor padre , il buon marito vofiro , 
Che -a fe le chiama tutto gioja , e rifo. 

D’ al* 
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D’ altro adorne là fan y che d' oro y e d’ ojlro ; 
Lafciate pur, che muojan vi prometto 
Dt dir loro orni fera un pater no flro : 

Il fo anch' io y che non efcon più del letto y 
He' piango . Morte a ognun vuol dar la fua > 
Eglt è un decreto al quale è ognun Cuggetto . 
E quando penfo , che il buon Dio per fua 
Somma pietà le vuol , dico in me flejjo : 
Ladre , e Signor , fìat voluntas tua . 

Ma voi y fer Daniel , «’ orve/i? adeJJo 
La merte , e me del pari tambujfato y 
£ ri y che più non pajo'ejfer quel dejjfo. 

Oh certo avete poco guadagnalo y 

Ma f veggo y che f faceva fenza V o/le 
I conti y ma non è propio un peccato ? 

Oh del y eh ’ eli' eran pur pur ben difpojle! 
Hon pen favano più y che a far partenza » 

E già fatta /’ avrian fé voi non fofle . 

P fio a vedere y e con qual pazienza ! 

Che un infermo y che alfin voglia morire y 
Hol pojfa fenza aver da voi licenza . 

Cento cofe qui in pronto uvea per dtrey 
E moflrar il gran danno y che mi felle y 
Ma’ìl dolor non mi lafcia proferire. 

Tur col tempo i’ faprò far mani fejl e 
. Le mie ragioni y e il mondo udralle tutte 
Cantate in verfì a quelle genti y e a quelle 
Ma intanto fon le cofe a tal condutte y 
y Per voi y che lor pen fare uopo èy ne come 
i So; non han garbo > e fon più tojlo brutte > 

Ma 
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Ma viafien belle, o brutte , fon due fome 
Da depor giù, da caricare addojfo 
A duo , che voglian di marito il nome . 
r fo per ritrovarli ciò , che pojfo ; 

Ma voi fé avete co fetenza buona , 

E fe rimorfò alcuno in voi F è rnojfo , 

Come fi move in ogni pia perfona , ' 

Fer rifarcire il danno , fe fi puote , 

E «’ avrete fu in Ctel premio, e corona, 

\ Trovate lor marito, e fenza dote. 

'Al Sig. Dottor Pietro Nanni . 

Sentite quello , che m’ è intervenuto » 

Fer quefla fame mia tanto befliale , 

Che non fo fe mai fojje altra cotale 
Da poiché s' uCa il peto, e lo flarmto . 
Ferchè al lor defeo talor m' han veduto , 

Gli alunni di montalto al cardinale 
Hanno fu di ciò dato nn memoriale , 

Tanto fon nel mangiare un uom temuto. 

A fu a Eminenza efpongono umilmente , 

Che fe da loro non mi tien lontano 
N’ andrà il collegio ben prefio in niente ; 

Che ho un appetito più che fovrumano , 

Che mangio per incanto, e finalmente, 

Ch' io fono in divorare un mal crifitano ' 

Ch 'teggon del forte Urbano 
Quattro , o feì pezzi almen d' artiglierìa 
Fer tenermi lontan da quella via. 


Oh 
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Oh Vergine Maria ! 

5 ’ avefjì trangugiato il Prorettorè , 

U Anziano } V Economo » e il maggiore 

Cuoco , rumore 
Hon farian certo . Egli è la gran vergogna . 
Or ora il /apra' pur tutta Bologna . 

V ’ ha già chi mi rampogna 
Qualor m' incontra > e chi gnàu : Alto , alto , 
Ecco il ghiotton , che ha dijlrutto Montalto ; 

Ecco chi da /’ affalte 
A quanto in che t' abbatte , e fel divora > 

£ mangierebbe il mondo in men d' un' ora . 

Soggiungon di più ancora » 
Che fe a nudrire uom fi affamato , e trifio 
Àveffe mai penfato Papa Siflo 

D' altro gli avria provvifto ; 
Che d' otto , o diecimila ducutovi y 
Che a pena bafian per due collezioni 

A fintili ghiottoni , 

Ma l' entrata avria data di San Pietro 
Per nutricar quefto Signor Giampietro . 

Cori mi gridan dietro » 
£ pel cattivo odor , eh' è di me fparfo 
Appena in qualche flrada i' fon compar fi , 

Ch' ecco tofio di (par fio 
Ogni beccajo , ogni ofle , ogni treccone , 

E gridan : Dio almen fulvi le perfine . 

Ciafcun con groJJ'e , e buone 
Legna y e con ferri in capa r' affecura ) 

£ trema poi ancor per la paura . ' 

i-.. ... - Se 
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Se quefla co fu dura 
Amico y vo' il vedrete più trovare 
Non potrò chi m ’ inviti a definure . 

Al Sig. Dott. Domenico Maria Mazza. . 

Zitto , zitto; leggete fol con gli occhi , 

Ne con le labbia rumor fate y e dreto 
Guardate ben , che alcuno non addocchi ; 

Ch' io pretendo di dirvi ora in fegreto 
Quel eh' io non fo fe ad un fratei diceffi y 
Ma voi fo y che fie te notti favio , e difereto , 

Ne perciò cofa v ’ ha y eh' io vi taceffiy 
Bafla y i parlo di quello amico voflro , 

Che peggio ha fatto y che li turchi iflefjt. 

Sapete già , fenza che vi fìa niojlro , 

Se i ama t qual fratello; e tanto è vero 
Come che quefla è carta y e quello è inchioflro . 

Che allora mi pareva un uomo in vero 
Dolce y tenero y ajfabily di buon tratto , 

E mi pafeea cosi d' e (lo peti fiero ; 

Ma dachè veggio > che gli è un noni fi fatto > 

L' ho rotta f eco y e non la concierebbe 
Il gran diavolo certo a neffun patto . 

Far peggio al Mondo non mi fi potrebbe , 

Ne fe mi deffe alcun de le (affate , - 
O Covra il capo un legno > lo farebbe . 

Forfè faprete y ei ve le avrà contate • 

E sì y che parerà , che ragion abbia 
Le cofe y che tra noi fono paffute; 

E ap - 



E appunto è ciò , perchè mi vien la rabbia ; 

Ma dica pure; a fe y eh ' io vi Co dire y 
Ch' e gli mi frega ove mi fento fc abbia. * 

Son co fé , che non pojjò digerire , 

J/> avrà contato , eh' io veniva fp e ffo 
Seco a mangiar , e ber y e anche a dormire , 

E che non v' era ne arrofloy ne leffo y 
Ch' io non lo divoraffì in un ijlante , 

Ed altre frappe, eh' avrà aggiunte apprejfo . 
Tofs' to morire infili come un furfante , 

In galea verbtgrazia , o a la berlina y 
Se arrofloy o leffo mai veniva avante y 
E fe mai vidi ne la fua cucina y 
E d' una cica tl vero non accrefeo y 
Un zolfanello y non che una fafema. 
Confiderai e come andava tl de r co ; 

Anzi in una pignatta fmantcaia 
Sotto il cammino et tenea il vino in frefeo. 
Dite ; perch' egli mai non fa infilata 
Se non perch' ella aguzza lo appetito y 
E più 'l bifogno^è poi y che la derrata. 

E mi parca d' ejfer moflrato a dito 

Tutto quel dì y eh' io ave a mangiato fecoy 
Ma Co betty che ne fon molto pentito. 

Certo è un uom dotto ; ma t ’ dipea aliar meco ; 
Che vaimi adeffoy che mi fento fame y 
S’ egli parla latino , e intende il grecai 
E per • quanto divine altri le chiame y 
Quelle canzoni Cue , que' fuoi fonetti y 
No» fon ne da febidon > ne da tegame . 

A men- 
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A menfa non ci vogliono bei detti) 

He dolci ver fi) ne leggiadre profe. 

Ma co file di vitelli , e di capretti . 

Grojj e ) e lunghe lafagne brodolofe , 

Che un cappon grajjo cuoprano, fe bene 
Vtù faggio fu chi duo ve ne ripofe . 

In quella gutfa V uomo fi mantiene 

Giocondo , e frefio , e in que/la gutfa è firitto 
Che uTafier tutti gli uomini dabbene. 

Queflo è fallare da Homa in Egitto,.. . 

A un pover uom y quando mangiar fi penfa 
Dir eh' egli legga , che gli è un dotto fentto 

Oh che etera Sfaceva allor mtlenfa , 

Perchè mi par , che fol di mangiar fia 
*T empo ) e luogo quand' uom Jì trova a menfa 

, "Meglio fard ( V aveffi fatto pria )- * 

Che con amici di quei che han danari 
Me ne vada a mangiar a /’ afieria . 

E «’ ho ben molti, che non fono avari , 

He mai gracchiamo , e con lor ufo in modo 
Che fempre ì noflrt conti fono pari. 

Ho ) diiel voi, caro Dottor fui fido. 

Dite fe parlo adejfo bene o male , 

O s ’ io mi fono qualche fchtumabrodo. 

Voi non fiete gid un uomo dozzinale. 

Ma un poeta eccellente , un uom che avete 
Ih ingegno , che in tutto molto vale; 

E però fe ho ragion dirlo faprete ; 

Intanto queflo a voi ferva di fpeglio. 

Se volejje intricarvi infimil rete . ... 

K. Z. t. 3. K Iè 



Io prima diverrò canuto y e veglio y 

Ch io ci ritorti i , o almeno t' vo che faccia 
Solenne giuro di trattarmi meglio . 

Hon v era chi non mi dicejfe in faccia: 
Gianni y fo che ti piace manucare ; 

Di Cu y come la fame ora fi caccia 

Io rtfpondea : che ci volete fare ? 

Egli mi pregay e per amor di Dioy 
Dite y poCs ’ io far men per un compare ? 

Certo y che che fi dica y a fè del mio 
Proceder non fi puote doler funtOy 
He che a obbedirlo fojjì mai refiio. 

Cb' io fono un certo omaccio fatto appunto 
In- Tu la taglia de la gente antica y 
E non bado al bicchier t' è netto » od unto . 

Io vi fo dir y eh’ et non uvea fatica 

Di dir : Perchè non mangi ? piglia quefto . 
Ma ti cono fio il cui diffe a l'ortica; 

E veggo a più d' un fegno manifefloy 
Che per quattro bocconi non dòvea 
Seco addime/iicarmi coti prefio. 

Ho per luì fatto più che non facea 

Orlando in Francia , Br adamante y e Carlo y 
Se bene uomini certo io non firuggea . 

Ma a tempo y e loco faprò rinfacciarlo ; 

I' foy che a vento non badai y ne a pioggia 
A filo fine d'ire a ritrovarlo; 

E per moli 1 anni dietro a quefia foggia 
Ho Pegni tato , or per piano y or per monte y 
Ora al lavino » ed ora a la famoggia . 

Più 
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Tiù d ’ una Volta mi furiò la fronte , 

He mi r attenni , e non fcanrat periglio; 

E parlo cofe manifefiey e conte. 

Et fel ricorda , e qui mi maraviglio > 

Ei fel ricorda y e pure y ahi lujjo » vuole 
Che dal fuo defco ora mi prenda e figlio, 

Ob dura ingratitudine ! Ob parole y 

Che m'hxn flracciato il petto! ed è ben altro , 
Che un dente guafloy che talor mi dole , 

He'. Tuoi vantaggi ejj'er dovria più fc altro ; 

Di quarant' anni il peCo ornai T aggrava; 

E forfè y ch'io non T ammoni Tea y efcaltro ? 
Forfè ei dirà y che troppo mi lagnava * 

E torcea'l vtfoy e mojlr ava dolore 
Per lo poco mangiar , eh' egli mi dava • 
Guardate r' io T amava di buon core ; 

Hon mi doleva per altro fe non 
Che avrei voluto poter fargli onore . 

Ch' ei provi pury eh io l' abbia detto con 
Quejloy e quell' altro y e per finiti nequizia 
Allor fi lagni y allor mi fcacci y e non 
Adejfoy eh io non ho y ne per pigrizia , 

He per altro già mai fatto mancanza » 

Di cui pojfa doler fi con giufliziay 
E il dico per ver dir non per iattanza ; 

Or bafta in modo meco ha adoperato y 
Ch' io n' avrò fin cb' io viva ricordanza . 
Ma forfè già v' avrò fcandalezzato y 
Perchè troppo parrovvi pien di fttzza y 
E lo conferò attcb' io > che gli è peccato . 

K Z ■ Ma 
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Ma qualche volta il mal umor fi rizza , 

Ne quefia è bagatella y e per niente 
ZJom non fon gt a ' , che voglia entrare in lizza, 
A V occafione un topo fi ri fante ; 

Pur a voi mi rimetto y e non vi celo » 

Che infin perdonerogli facilmente . 

Anch' io lo fa t che lo comanda il Cielo , 

Che rendiam ben per male , e non potrei 
Senza colpa ne pur torcergli un pelo ; 

E fio per dir , che nanzt tornerei y 
Ben mille volte a definar con lui y 
Salvando però fampre i patti miei , 

E in quello affar mt raccomando a vui , 


Alla Signora Fauftina Maratti Zappi* 


Se Martello di me non fi fa gioco , 

Il che col fuo compar faria un mal tratto > 
Et io gliene direi co fa di foco y 
Madama , voi volete il mio ritratto * 

Et a que/lo pcnfandoy e ripenfandoy 
Ne fono diventato qua fi matto. 

Ora da parte ogni fcuCa la fai andò , 

E n ’ avrei ben da dire cinque , o fai f 
Ea effigie mia , qual' io mi fon , vi mando . 
Ma almeno almeno volentier. fapreiy 

Che coCa avete a farvi d' un mo(l accio y 
Cb' entro ,il ghetto ne pur vorrian gli ebrei . 

Non 
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Non fui mai certamente tn tanto impaccio 
Si come a'iejjo , e pure, e vel vedete,. 

Per ubbidirvi è faccio quel che i' faccio. 

Se del ritratto d’ un poeta avete 

Qualche prurito , con quel del Zanotti 
Ob sì che un bell onore vi farete . 

Per gli orbi ijlorte ferivo , e j'o Jirambot ti » 

Et un poeta fon giuflo a pennello , 

Da far fu gli ufcj a le taverne i motti . 

Mai non ho vtjio il Dolce, ne il Rufcelloy 
E i ver/i faccio così a diferezione , 

E li mi furo poi col zolfanello » 

Proccuratel di qualche poetone , 

Come faria il marche fe Or fi , il Manfredi > 
Il Lupi , il Lenzi , o fimili perfine. 

Cotai ritratti farian degni arredi 
Del voflro gabinetto; e di cofioro 
Più un pelo vale, eh’ io da capo a piedi. 

Ma dacbè il mio volete , e non il loro 
Sia fatto il voler voflro quanto i' pojfo > 

Et ut inani valejfe egli un te foro. 

Troppo troppo m' avete piede addojfo , 

E dentro /’ fento Certo bulicame. 

Che mi vi vorrei, dare in pelle , e in offe • 

In pelle, e in òffo , perchè del carname 
Non ve ha cica, e per li dipintori 
S are’ un modello da fare un carcame . 

Dipinto a fottiliffmi colori 

Riceverete adunque il mio fembiante , 

In cui fcherzar vedrete mille Amen , 

iC 3 ‘ Uk i 
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Ma regnatevi pur ben bene avante 

l)' aprir /’ ordigno y e ben chiudete il puffo 
Ad ogni pajjìone ribellante ; , 

Che qui bi fogna aver l occhio al compajfo . 

50 9 che vojlra virtù mai non fi latita 
Vincer , ne torcer dal diritto un pajjoy 

E che d' amor voi non temete ambascia , 

51 che appetto di voi perde ogni donna % 

E Lucrezia farebbe una bagafcia ; 

Ma talor d- un cor faggio anco t' indonna 
Una rara beltà com* è la tniay 
E fa piaga y che paffa oltre la gonna . 
Vrtma ojjervate la fi fonomi a y 

E V aria grave ; un po mijla d' amaro » 
Come d‘ uom y eh ’ abbia la malinconia ; 

Ch ’ abbia molto bi fogno * e niun danaro % 

E debba dare fenza avere a avere , 

Cofc che in verità non van del paro ; 

Con poca entrata , et un trijlo tnefiiere ; 

La moglie pregna y ed otto figli vivi » 

Ch * è pur la gran triftizia da vedere. 

Gli occhi fon piccolini , e poco Vivi , 

Ma puri , e dolci , e d' un alzar modejl » 

Si come quelli de' contemplativi . 

Il nafo ha un poco più del difonefio y 

Che ardito in fuor fi sporge afpro y e membruta 
Ma nulla apporre fé gli può nel refio. 

Se ben dice Marte} eh' egli è fparutoy 
Perchè non aquilin tra il grande y e il giufio 
Come quel fuo> di cui va pettoruto . 

Bel 
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Sei nafo li Tcio ! Tl mìo nobile ba il fufto , 

E piove ingiù fo appunto tale , e quale 
Scrive Svetonio , che V aveva Augufto. 
lo non intendo qui del fuo dir male , 

Comare mia gentil , ma non btfogna, / 

Cb> ei creda poi , che il mio fìa uno fi tv ale . 
Se certo nafo , che abbiam qui a Bologna 
Coftì mandar potejjì , egli vedrebbe 
Al paragon, che il fuo è una vergogna, 
la bocca è grande , e quale aver la debbe 
Un uomo , che fìa grande oltre natura > 

E che a grofft bocconi nacque , e crebbe. 

Oh fe vedefte, come fua figura , 

Così com' ella è attiva , oh quejta quejta > 
Direfte è fatta con architettura ! 

E in vero il majlro v' adoprò le fefta 9 
E fecela capace d’ ingoiare 
Dì caci , e di pagnotte anche una cefia% 
Acciò che non avejfe ad appettare 

Un corpo, il doppio lungo del malanno 9 
Quel cibo , che lo debbe nutricare , 

Che a V individuo troppo faria danno , 

Se quando il cibo fi a già fotto il nafo 
A entrar nel corpo ci volcjfe un' anno. 

Un largo buco fi vuole a un gran vafo, 

E una gran bocca ad un uom grande > adunque 
La mia vedete non è fatta a cafo . 

Certo il ritratto è fimile , quantunque 
A prima vifla ravvi farmi in effo 

Tocbi fapranno > ma certo qualunque 

K a Udrà 
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E dijft : fignor Conte* eccomi; orna* : . 

M/ i» pofituru; ed et: pi^.i 

Ridendo allora* che et Con de : guai.* 

Cori ajfejiato vuoi tu andare in mano 
Di quella donna cotanto fumo fa ? 

Se ti vedejjì non Cembri un crtjliano. 

Quella faccia è un tantin troppo fcbtfofa. 
Quella parrucca pare una nequizia * 

E vorrejh pajjar per bella co fai 
Con ti parlò per noflra amicizia. 

AjJettati un po poco ; Giampierino » 

La non vorrà veder cotal fpurcizta . 

Indi al può camerier * eh' era vicino : 

Lutitelo ben ben* con diligenza * 

Ch ’ io H vo ritrarre in quefto r umettino . 
Quel panciuto * con poca coscienza * . 

T ojio di te/la il parruccon mi caccia * 

Senza ne anche dirmi : con licenza . 

E con cald ’ acqua * e con nudate braccia* 

E con Capone duro * e con capecchio 
Cori fregatimi * e rifregò la faccia , 

Ch' io non mi conofeea più ne lo, fpecchio ; * 

E pria che di lavarmi' terminale 
Tre volte V acqua fi mutò nel fecchio. 

Come poi la parrucca tu’ acconciale * 

E con qual feempio * i ’ noi fo dir ; pare# 
Propto * che qualche rozza egli JlrcggbiaJJe • 
Et io per amor voflro mi tacea * 

Pur qual vedete * dopo tai carezze > 
Divenni hello , e certo #’ noi credea . 

Quell» 
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Quefta è la fioria de le mie bellezze , 

E un' altra volta eh 1 abbia tempo , t voglie 
Vincervi ancor le interne mie fattezze ; 
Idefl il mio coflume , « come foglio 
V tver , ma pingerolle con tncbioflro , 

CAe co f colori furia un grande imbroglio. 
ScuCate intanto fe dinanzi al voflro 

Guidino fommo ) innanzi a vot , che un arca 
Dt Caper fi et e , e virtute un moflro t 
Io » degli allocchi principe , e monarca , 

Di comparire ardifeo con canzoni 
Come fe il Cala foffì , #7 Petrarca . 

©i> quel voflro ritratto è ben de' buoni ! 

Quell' è un regalo , ? per lodarlo a pieno 
Virgilio , e Omero farien duo poltroni. 

Egli di voi cotanto m' ha ripieno 

Lo fpirto , e ftfw/o t/o* j»r /iWe ctfra , 

CAe fe i' noi veggo par che i' venga meno . 
Eli' è fentenza tra noi trita , e chiara , 

, E ornai pajfata in ogni altro idioma 9 
Che certamente fiete la più rara , 

E degna co fa } che fi mofìri in Roma. 


Rifpo* 
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Rifpofta della Signora Fauftina Zappi » 

Mai non guatò tì lieta alcuna maire 
Figlio , per morto fo r p irato , e pianto , 

Poiché con ejjb udì tornar le f quadre. 

Con quanto gaudio , Compar mio , con quanti 
Affetto accolfi il ritrattino vofiro 
Dal mto defir tanto afjpettato , e tanto • 

Ma perchè invano poi gettar P inchiojlro 
In far quella protefia di bruttezza ? 

Hon fiete bello , ma non .fiete un mofiro ; 

He per ejjèr compar ci vuol bellezza . 

Mt fe bramoCa d' effervi commadre 
Del vofiro ingegno la jublime altezza . 

Di quei che hanno , o d' aver credon leggiadre 
Fattezze , e portamenti , altrove , e in Roma 
Ve ne fur fempre , e ve ne fon le /quadre ; 
Ma offendo , per lo pii* , befite da fama 
Credon , che il farli amabile confifia 
N el vefiir lindo , o «e /a chioma » 
Sfo/fa colei , eie cerca *a/ conquifta, 

O Scintilla per lor J 'ente d ’ affetto , 

O degna di nutrircene la vifia. 

Hanno coftor perduto /’ intelletto , 

£ /e fiupide donne ade fean folo , 

No» quelle, che virtude han per oggetto. 
Ho, non ne abbiate di/piacere, e duolo , 

£ fiate pago di vofira figura,' 

Compar mio dolce > eh ’ « ve «e confolo . < 

fi» 
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Vi baftt , che imprimete orma ficura 
Ter le vie di Tarnajfo . Oh come raro 
Due Commi pregi fuol unir natura ! 

Martello , il compar voflro , è in ciò preclaro ; 
E veramente egli può dir , che in lui 
bellezza, e poefia vanno del paro . 

Ei Cel conofce , e quinci al guardo altrui 
Il fuo ritratto in p a fior ali Ppoglie 
EPpoPe in fronte a t dotti libri Cui . 

Oltre , che altero vanne , e fi raccoglie 
Talor ne le altrui cafie onefiamente , 

Senza , che il Pappi a la gentil fua moglie , 
Dianzi tornò da la fr incePca gente 
Con parrucchino , ed aria peregrina, 

E cento vaghe damo Pelle in mente.- 
K.on ha molto incontrollo una mattina 
Manfredi , onor di Felfina fame fa. 

Ch'or di fe adorna la città latina , 

E viflolo in un' aria si fafloft 
Con celiar quadrilatero attillato , 

Gli dtjje: O tu pei pur la bella co fa! 

Torna al tuo picciol reno . Oh quanto grate 
Sarai con s) vezzofo portamento 
A lo fiuol de le ninfe abbandonato ! 

Ma chi fa. Compar mio, fe non mi pento. 

Se morte non mel vieta, o infermiate , 

E fe fi cangia il mio nemico vento. 

Che inaPpettata un dì non mi vediate 
Con voi ( però f' intenda a le mie fpefe ) 

In Bologna pajfar tutta una fiate ? 

Ma 
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Ma non voglio che più ci fiencontefe 

<lra il buon Manfredi , e voi , dachè rivale 
Vel dichiarate in fcritto , ed in palefe « 
Egli è una te fi a piena di gran fate, 

E m’ha corte Cernente , giunto a pena , 

Con un fonetto fuo fatta immortale . 

Come volete poi , che con ferena 

Fronte /’ noi guardi , e « 0 / ringrazj almanco 
Dar non potendo ricompensa piena. 

Anzi avvertite , Compar tntOy eh' io fianco } 
Tutti i gelo fi , e 6ew /o taluno , 

C£e m' ebbi a fronte con le mani affianco. 
Gradi feo tutti i chiari fpirti , e ognuno 
Venero , e inchino come cofa Canta > 

Ma di me donno non ne vo t neffuno . 

Gnaffe , /e /«aw , e /e compare , 

^ gelofia , c&e yfo tt PP re If° 

Senza la parentela f acro fantaf 
Cari ambidut mi . flètè a un tempo ifleffo » 

E potete ambidue con rime \ e profe , 

Formi ne /’ alto tempio di permejjò , 

Era le antiche > e le nuove alme famofe • 



IS* 

Al Padre Franeefco Pi flocchi. 

Taire , co fa non v' ha nel mondo tutto 9 
Che più defii la vena a poetare 
Siccome un lungo , e grojfo , e buon profciutt #. 

Veramente la fate da compare; 

( CAe cori voi mi chiamavate allora 
Quand' i' veniva vofco a dejìnare ) 

Quejlo gli è un cibos che tutti innamora ; 

La mortadella , ed il fatarne è un jota y 
Egli fola è un boccone da (ignora. 

Ne credo vi fi 'a gente ri idiota , 

Che ognor non brami aver cibo ri degno , 

Ed empier fene Luna, e /’ altra gota. 

Infomma aver mojlrate un grande ingegno ; 

E certo onor vi (ìete fatto come 

Colui , che a Poro diede in dono un regno . 

S* anco di doppio allor cinte le chiome 
Voi non ave/le, come avete > certo 
Per queflo fora eterno il voflro nome . 

Quejlo prò fc tutto mi fa propio efperto 
In poetare ì dove pel contrario 
P mi trovava povero , e di Certo . 

De' miei penjieri egli è deportarlo y 
Egli pronto mi detta ognor le rime 
Senza bifogno avere del rimario . 

Quali ejfer debban ultime , e quai prime 
Mi dice , e ven farete ben adato 
In quejlo Jtile y che ha un po del f ubi ime. 

Sol 
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Sol mi difpiace , ed e pii è gran peccato , 

E me ne fento propto dogli a al core , 

Che fra poc ’ ore i’ me /’ avrò mangiato . 

E atta la volontà fia del Signore ; 

Quejio è il dejtino de le co Ce buone 

V aver vita nel mondo di poc' ore . 

£ quejta credo , ne (ìa la ragione , 

Che troppo in loro paneremmo affetto , 

E le ameremmo fenza dtf erezione ; , > 

He più fi penferebbe ad altro oggetto » 

E che voi m‘ intendiate ben ni avvifo > 

E fi terrebbe /’ andarvi a difpetto . 

Queflo profeiutto così rn ’ ha conquifo > 

C6’ #o « 0 / baratterei con quella Greca » v 
Che dicon pure , cta avea sì bel vifo. 

He quejla è certo pajfione cieca . 

Quejta mi pare vi fia differenza :■ 

La Donna piace } e l' intelletto accieca , 

Ha il profeiutto non guafla la co fetenza * 

E fi può prender feco bel piacere , 

Che ogni uom dabbene ve ne da licenza . 
Rafia > Padre P {fiocchi , i' vo vedere 

Quant' egli dura , e fe avrà corta vita » 

V ve lo farò fubito fapere , 

Perchè a la doglia mia grave infinita 

Soffiate ( e come farlo vo' il fapete ) 

Por qualche empiafiro , infomma darmi aita 
Caro profeiutto y che dato m' avete ! 

Intanto fiate fano , e allegramente , 

E lo dovrefie fare , che il potete 
E di me ricordatevi fovente . AI 
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Al Sig. D. Pellegrino Carretta • 

Caro fi gnor Don Pellegrin Carretta 
A quella voflra Reina i fon /chiavo^ 

E le vò fempre fare di berretta. 

Suo padre dovett' ejjer molto bravo. 

Porrei faper la fua genealogia , * 

E cht fttjfe fuo avo , e chi bifavo. 

Io penfor farle qualche poefìa , 

Mx-mt btfogna ejfer bene informato 
Per non avere a dir qualche pazzia . ' 

E agguagliatemi pur del fuo cafatOy 
E fe gente ci fu bornia , ne zoppa t * 
Come Ce fuvvt alcuno dottorato ; 

E chi talor cofld le monta in groppa » 
Ditemi tutto > e non farebbe male 
Sapere ancora chi le diè la poppa . 

O nel • pubblico archivio , o nel ducale 
Il troverete , e fe i fuoi portar fella , 

E fe è ver , che in dottrina molto vale . 

Gli è peccato non abbia la favella ; 

Del re fio chi la guarda non la vede 
* Tutta cinta de ' raggi di fua fleìla ? 

Se più dicejft niun mi daria fede , 

È tanto ne direi , che putirebbe ... 

Balìa ; venga a vedella chi noi crede. 

Ma chi mai fua virtù contar potrebbe ? 

S' anco Lucrezia ritornale a Roma > 

C erto tanta onejlà non Jì vedrebbe . 

Se 
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Se un a fino , paffando , in fu' idioma , 

, Con qualche mal penfier , la (aiutava ^ 

Pria per di f degno un po [cote a la coma t : 

Pofcia un paio di calci gli tirava ; • . . > , 

E t' io non flava {aldo, aliar madonna 
L’ a fina certo in terra mi cacciava.. 

Poverina ! ella sì , eh' eli' è colonna 
Di pudicizia propio , e di valore , 

E nel retto cammin mai non affanna . 

Io le ho donato 'propio tutto il core , ' ’ 

• E vo lodarla fempre tn aierfo , e in prof a 9 
Perchè non le fi può far troppo onore 
Eli' è propio una co fa portento (a. ' , 

Le feci /’ altro dì quefla ballata : 

La mia a fi nella è fintile a la rofa... 

A fe di Giove i' /’ ho dimenticata ; 

Bufi* y i' ne farò ben de V altre ; ho caro , 

Che fappia il mondo quanto è da me amata . 

Sapete voi chi la mi fembra ? chiaro 
V ? lo dirò : di Latona la figlia , • • 

Ma in Latmio non andrebbe per fontaro . 

< In fontina la mi piace a maraviglia > 

f E le ho una (impatta > che non ha pare ; 

Kon fo fe forfè perchè mi famiglia . 

Hatura in far fu' orecchie un po abbondare _ 

V olle ) egli è ver , ma non monta una frulla ; 

Sotto la cuffia fi ponno appiattare. 

Mi (piace , eh' appo lei fon giu fio un nulla; 

Ma che ci ho a far ? fignor Don Pellegrino t 
Felice voiy che avete tal fanciulla. , . 

JK. Z. t. i» L Per 
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Ter me fatele intanto un bell * inchino > 

Ditele pur , che fuo far ò in eterno , , 

E tenetela come un armellino 
Guardata , e vofco in letto quejlo verno . 

V ' » * * • * \ * * • 

Al Padre Abate D. Aleflandro Chiappini 

Canonico Lateranefe . r ‘ 

t v . ti à . • 1 ’’ • * 

Cielo ! è queflo unfantafma ! un'ombra ! un fogno! 
Formaggio egli è , fe non m' inganna il vero , 
E a farne prova adejfo mi dt fpogm > 

O mi difpongo ; ciò non monta un vero •. 
Cappita , che bel pezzo ! e buono ! ah certo 
E' gran peccato , eh ' egli non fia intero ; 

Ma veramente t’ non uvea tal inerto; 

Ture , Trr' io coftd , fi tagliale , 

. No, Abate y non T avrei /offerto ; 

Terchè non fo veder , eie bifógnajfe ; 

E colui , il tagliò certo un cuor duro 
Ebbe più eh' altro al mondo Jt trov affé ; 

E vieppiù ancory perchè gli era feCuroy 
Che non ne faria un ’ owcrai andata a male y 
E fu la mia cofcienza ve lo giuro. 

Dentro i' provo un dolor propio mortale , 
Perchè di quella parte , eh' è rejiata 
Chi fai che ne fard quel tale , e quale ? 

Et io fon certo , che l' avrei mangiata ; 

E più del cacio , che di me mi fpiace; 

Ma. Dio 7 perdoni a quella mano ingrata . 

. .t > Oh 
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Oh umana fpeme debile , t fallace! 

Oh imperfetta natura , onde (ì vede , 

Che a le dtfgrazie il cacto a neh' ei foggi ac e ! 
Quando la colpa tra noi pofe il piede 
Venner tutti i. malanni , e fecndl taglio » ; 
Che più che il cacio , il cor , lajfo ! mi fede. 
Bufi a , per quanto pojjoy e quanto vagito > . ' 
Signory vi prego di aver buona cura 
Di quel sì grande i che avanzò , ritaglio . 
Egli è come fatti noi del del fattura; 

E s' è de fi in i che uni Tea i membri fparti t 
Per Dio non gli togliete fua ventura . 

I malfattori , eh' ufan frode % éd arti 
Inique , e ree y f fquartano in tal guifay 
E in varj luoghi appiccacene i quarti; 

E ciò folo perchè y chi in lor s' ajjifa , 

Impari di lafciar viver le genti , 

Se non vuol y che fua filma (ìa divi fa ; 

Ma non i caci puri , ed innocenti y 
Che fono creature manfuete 
Più di quante fi trovan tra viventi . 

Ma il fatto è fatto y e voi da me nonfetey _ 
Padre reverendiffimo y tacciato y 
Ma quelle felle , eh' io direi comete , 

Le quai dìcefìe aver dianzi ojfervato _ 
Certo- franzefe in fui nojlro emtfpero » 

Che mai vifte non s' eran pel pajfato 
A quefle fola y e parlp da dovero , 

Io do la colpa di sì grave feempioy » 

E del formaggio non venuto intero , 

, - ' L 2 Del 
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Del reflo voi Jiete un verace efempio 
Di fomma gentilezza , e cortejìa , 

E vi vo fabbricare altare , e tempio ; 

£ non di marmo , o d ' altra , « fia 

Pietra fumo fa, ma di rime , f profe , 

Cètr /«« lo flejj'o, e v ’ ha più economia. 

Io vi ringrazio ancor de /’ a/fre cofe * 

De i duo libretti , e di quelle foav't 
Voflre lettere tanto graztofe r 
O adejfo avete del mio cor le chiavi; 

Ma a fe mi chiama quel caro formaggio , 

E par , che il non vederlo il cor m' aggravi 
Io torno dunque a farne un' altro faggio . 


Alla Signora Coftanw Gambara mia moglie. 


Moglie , che fempre del mio core in cima 
Siedi 9 e il governi , e reggi a tuo piacere > 
A te non dovrò mai fcrtvere in rima ? 

Oh la faria pur brutta da fapere , 

Che capitoli a tanti avejfj ferino , 

Come fi può ne' miei libri vedere } 

E a tei per cui d' amor fon cotto , e fritto } 
He -pure un verfo indirizzato avefji ; 

E tu ben di lagnarti avrejli dritto . 

Io fono in Roma, e il fai, ma fe fapefji 
Quant' ho di ritornarmene defìre ; 

Hol crcderejli ancorché tu ’l vedejjì ; 

Ma 
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Ma r opra incominciata ho da finire , 

E mi faret tenere un uomo feemo, 

S’ io volejjt di qui prima partire . 

Do grazie a Dio, che ornai fono a V e [Iremo) 
Di quel , che debbo fare , e /pero in breve , 
Cara moglie , che noi ci rivedremo ; 

Se però non m ’ affogo ne la neve , 

Su per quei monti , o giù da lormon cafco% 
E tanto V uno -, e V altro fora greve. 

Pofs' io reflar fenza bevanda , e pafeo 

Quandi ho più fete , e fame , s' io più n' efeo 
Dt cafa , e noi fo più s ' io non rinafeo . 

Cojlanza , ho da fentir pur il bel frefeo 
Spirarmi in faccia in fu quelle montagne j 
O allor bifogneriami ejfer tedefeo ; 

TJom forte intendo , e che non ha magagne , 
Che incontro a i venti corre e fu pel ghiaccio » 
Ne vìen mai, che ne pata , o che fi lagne ; 

E fenza torfi di Jlagione impaccio , 

La moglie in fu una rozza gli vien dietro % 
A briglia fciolta , e con un figlio in braccio ; 

Ma che vuoi farci? al tuo caro Giampietro 
Non diè natura tanta robu/lezza , • 

E confejfo, eh' io fono un fragil vetro ; 

E t' io m ì affogo , o il capo mi fi fpezza , 
Addio per fempre, i' potrò dir, mogliera% 
Che tanto ardefii de la mia bellezza ; 

Cojlanza , io ti dò la buona fera, 

Io men vo a ritrovar Dante , e Petrarca % 
Erancefcbin nofiro , e tutta quella fchier ai 

Li Zfc 
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E fe non ho quattrini per la barca , 

Canterò a quel nocchiero una cannone; 

Di là forfè per rime anco fi vana . 
Andovvi Orfeo > ed era un mascalzone , 

Che certo non aveva un barattino % 

Come fuccede a chi ver fi compone . 
lo vo prima provar col vetturino , 

E Ce vien , che a pigliarmi fi diCpogna % 

Mille verfi cantar vo pel cammino , 

E vo cantando entrare anco in Bologna , 

E il canto y che x* udì lungo il peneo 
Appo il mio vuol parere una vergogna « 

Ma però ? temo , fe foffi anche Orfeo , 

Che fe non trovo avermi altra moneta » 
Starommi a contemplare il Coloffeo. 

Oggi non vale il dir d' ejfer poeta , 

Troppo è la e tate d' avarizia piena % 

Cui /’ ignoranza veder dritto vieta . 

A ognun badia la borfa aver ripiena 9 
E un ofle certo non ritroverefle > 

Ver far fi eterno il qual daffe una cena . 

E dicon poi , che fono genti onefle ; 

Kon parlo già per me^ folo mi /piace , 

Che ne fono le mufe afflitte > e mefte . 

Ma laf damo coflor gir fene in pace. 

Tu prega intanto Dio » che mi configli , 

E che fol faccia quello , che a lui piace ; 

E fallo anco pregar da' nofiri figli , - 
- Ch* io abbia un buon' andar ; che chi viaggia. 
Intorno al fianco ha agnor mille perigli 
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Ed è fola di gente foco faggi a'. 

Il dir : nulla tem ’ io, meco ho la lira ; 

Che con la lira ancor, s'avvìen, cb'uom < aggi a 
D’ alto , /’ infrange, e il feto ultimo tira . 


Al Signor Domenico Amadefi ♦ 

Caro , il mio caro gentile Amadefi , 

Io fon , come tu vedi, ancora in Roma, 

E eh ’ io ci fon diman fard due mefi ; 

Ma s' io qui fon con la terrena foma ; 

Mai femfrè col fenfier fiommi in Bologna » 

E mille volte il dì da me fi noma . 

Il cor di rivedere i figli agogna, 

E la cara mogliera; e quefio affetto 
Certo , che non mi dee recar vergogna . 

Natura vuol eh' io gli ami, e me l' ha detto 
Con quel linguaggio fuo, che intender f affi 
Anche a chi non ha fenfo , ed intelletto . 

V intendono le piante , i fiumi , e i fajji , 

E di quella gl’ infìnti fecondando, " 

Non mai dal fuò voler torcono i fajfi. 

Non ferò creder -eh 1 abbia foflo in bando 
La dolce madre , ed i fratelli amati > 5 , - 
Anzi ffejfo per l'or ' vo fofpirando. ' 

Bofptro ancor di rivedere i grati, 

E fidi amici , e tu ben fai f e il cielo 
Molti men diedi , e d' alto ingegno ornati. 
v L 4 Ma 
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Ma tra quanti il cor m' han d* acuto telo 
Punto y Amade.fi mio y tu fiedi in cima y 
E di menzogne il ver non orno y e velo . 
Con potefit or farti noto in rima 
L' amor eh io per te fento ; e non dee amarti 
Chiunque la virtù conofcey e filmai 
Chi meglio d' amicizia adopra l' arti ? 

Chi più di te magnammo y e corte fe ? 

Ma volpiamo le rime in altre parti. 

Quello y eh' io dico il fa tutto il paefe 9 
È fot tiol fa chi non ha fenfo ,, Credo 9 
Che del cielo ogni grazia in te difeefe . ■ 
Ma farti rofjo in vìfo io già ti vedo 
De la folita tua gentil modefiiay 
E te ne chieggo feufa , e mi ravvedo . 
fTu compatifciy eh' io fonò una befiui , 

Che altrui non fa lodare a tempo y e loco 9 
E facendolo i* reco altrui molefiia . 

Più non parlo di te t leggi anche un poco . 

Io fui dal Papa lunedì mattina y 
E immaginar puoi fe tremante y e fioco. 

Con quella faccia di luce divina 

Piena ei m accolfey e con quella bontate , 
Che a le genti vulgart ancor /’ inchina • 
No« fi può dir come fon dolci , e grate 
Le fue parole ; e cento cofey, e, cento 
Mt chiefe > che ti fien pòi raccontate . 

Mette't da parte allora ogni fpavento y ... „ 

E ardito gli occhi a rimirarlo alzai > 

£ diet rifpofia ad ogni fu’ argomento . 

: i\ : v . Parlò 
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Tarlò del R< r«, parlò de* nofiri guai y 
E fece grandi efprejjton d' amore ; 

A nome di Bologna il ringraziai . 
idi cbiefe del Legato y uom di valore y 
Diffc , e fé a bologne/t era piaciuto; 

Io gli rifpoji , che face a/i onore . 

Ancor mi dimandò de V Infiituto 

Nuovo y e de V accademia de' pittori y 
E in quefto cafo sìy eh' io non fui muto . 

Ter tutti il ringraziai di tanti onori y 
E gli dijjì y eh' io era il cancelliere y 
O il fegret ario di que' barbajfori . 

Ei f or ridendo mojlronne piacere y 

La man mi pofe in fu una fpalla y e bravo » 
DifJ'ey e quafi mi fece Cavaliere . 

Al ver io non aggiungo y anzi ne cavo ; 

E fe il rifpetto allor non mi tenea y 

10 gli avrei detto: o Rapa, ti fon f chiavo. 
Cli dtf/ì beny che /’ accademia ave a 

Bifogno di più ricca y e larga entrata 
Ter quelle fpefe , ch'ella far dove a ; 

Ed egli intanto con quella beata 

Mano y che n'apre il del mi benediva y 
* Tenendo un poco più la fronte alzata; 

E con quel fanto ardor y che in lui bolliva 9 

11 te foro m' aprì de le indulgenze y 
Onde queft ' alma fu più ricca , e viva . 

Oh ineffabili fue beneficenze ! 

Cli chiefi ù piede y ed ei mel porfe y e quello 
Bafciai fenza afpett are altre fentenze. 

' Io 
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Io poCcia me ne andai , et al mio 0 fieli* 
Giunto fu d’uopo, fe volli pranzare , 
Metter la mano dentro il mio borfello , 
E pane, e vino'i ed altro comperare, 
Perchè gli ofli indiscreti, e i pajliccieri 
Non vogliono agli onor punto badare . 
Domenico , /’ doveva infìn da ieri 
Sapere il dì del mio fatai ritorno , 

Ma quejlo Eminentiffìmo Olivieri , 

IJemo per altro di boutade adorno , 

Non mi da la rippojla, eh io defiro , 

E Dio fa quando' mai verrd quel giorno. 
Però x* £ avvijlo ,'*che d'andar foPptro , 

E ni ha promejfo fabbato , che viene 
Di liberarmi da quejlo martìro ; 

Siche appettare ancora mi conviene. 

Tu falutamt intanto tutti i miei, 

E tutti i tuoi, fe pur mi voglion bene. 
Non lo merito certo, ma il vorrei. 

Amami come fai , vivi giocondo , 

Ch ' altra cofa , ti giuro , /’ non potrei 
Penfar , che più bramajjì in quefio mondo. 
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AI Sig« Segretario Ignazio Erei * 

Chi lo diria? chi poi lo crederla » 

Che a tale flato fi fuffer ridutte 
Le buone Mufe? e dico tutte tutte 9 
E non rifparmio Euterpe , ne Talia . 

Ma chi le ha fatte da quel eh' eran pria 
Con t facciate , e difonefie putte » 

ECca di voglie federate , e brutte? 

Sì; chi le ha fatte? mi fi dica ; via . 

Hoi Poetaflri fcapeftrati , e /ciocchi , 

Che tutto dì meniamole in bordello ; 

E per poco natura al mal fi piega. 

Le fon di carne ; e fe vien eh' una adocchi 
Un giovinotto bianco , e ricciutello 
Arde , fofpira , e attorno gli fi frega; 

E fe ben v' ba chi Hnega v 
Dice fi eh' una un bamboli n facejfe ; 

N on vo infegnarla a cui non la fapeffe ; 

, Bafia^ tali fon ejfe% 
Ke occorre dir che fu Placco > o Hafone y 
Che fiam di quefio mal tutti cagione ; 

. He lor vale unzione ^ 

He fuco , ne rimedio altro sì fatto , 

Che gli è un feopar dov' ha pijfciato il gatto ; 

lo però farei matto 
Se mi votejfi per quefio appiccare. 

Ci penfin effe, i' nòn ci vo p enfiar e» 
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Alla Signora Giovanna Pirattini 
e poi Mali . 

• 

Cara gentile ./ignora Giovanna , 

Eeco s' accofta il giorno di Hat ale, 

E crederei , che l'occhio non ni' inganna. 
Perchè gli è propio dejfo naturale , 

Et io 7 cono feo . Tante volte , e tante 

V ho veduto , che troppo i' ne fio male . 
i Mercoledì ce lo vedremo avante 

Snello, e leggiadro come un paladino , 

E tutto quanto ridente, e feflante ; 

Ma venga pur, eh' io 7 riverito, e inchino , 
Quantunque fé V ho a dire come i’ fento , 

V non ci fpenderei un bagattinj ; 

Anzi più che d' un turco i' n' ho ('pavento , 
Perchè e ’ vuol che fi paghi la pigione, 

E a un pover uom gli è pure il gran tormenti . 
Oh quefia volta che col padrone 
Vengo a le mani , e voi dopo le fefie 
, Hon mi trovate più fuorché in prigione . 

La mi par V idra da le fette tefie 
Quefia pigion, che va moltiplicando , 

E addojjfo vienvi quando men vorrefie . 
Meglio farebbe venire abitando 
In qualche tana . Almeno in fua buonora 
Il Cardinale mi cacciajfe in bando . 

Ma talun mi dirà : Tu va' , lavora , 

Guadagna, e paga . Ah ! non faria peccato , 
Che un fi bello individuo ijfie in malora ? 
■Jf: ■ Quan- 
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Quanti fon morti perchè bau faticato ! 

Al fin p armi al ripofo , e a la quiete , 

( O fia poltroneria ) propio eJJ'er nato . 

Il Prete è fatto per dir le compiete , 

Il Villan per fidar ne la campagna , 

Io per mangiare , e per coi ’ altre liete . 

Ma vi [coprirò tutta la magagna. 

Quefio mondo di me non era degno > 

Et io era un uom da nafcere in cucagna. 

Oh guardate ove i' colgo , e ov' era il fegno ! 
Gnaffe , quefii indi fcreti creditori 
Mi tolgon giù de' gangheri lo ingegno . 

Ritorno nel fentiere onde ufoj fuori , 

Ed a le buone fefle io volgo il dire > 

E prima maledicane gli autori , 

E chi tal ufo potè f offerir e , 

Ch ' egli è un' impertinenza , una pazzia , 
Che a pen farci un popoco fa morire. 

Tal v' inchina , et a voftra fignoria , 

Dice , t' bramo ogni bene , t mojlra futre 
Stimarvi più che cofa , cAe « fia ; 

JB poi chi gli vedeffe dentro il core } 

2^/or conofcerebbe , cA? coftui 

Chi v' appiccajfe fri terrebbe a onore. 

O feioperata ufanza ? cAe frrf ««/ 

Pofe la vile , e f ciocca adulazione > ' 

Io non fon certo un de’ fognaci tui . 

Quel che ho nel core il dico a te perfine » 
.£)«?/ eie «o« v' ho lo taccio^ e vivo appunto j 
Siccome al tempo de le genti buone . 

Ma 
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Ma direte , che a dir quefo fon giunto , 

Perchè le buone fefte non vo dare ; 

Et io dirò , che tocco avete tl putito ; 

Ma i' non refio per quello d ’ augurare 
A la per fona vofira ogni piacere , 

E ciò che Donna può de fiderare , 

E che facciate fempre un bel vedere. 

Larga nel petto , e fretta in la cintura , 

E grojfa in quel eh' adoprafi a federe, 

E bianca, e rojfa come una pittura, 

Perchè gli è ben dover , che duri molto 
Una coti galante creatura. 

Intendo de le man belle , e del volto , 

Perchè di quel che non fi vede #’ taccio , 

Ch' egli farebbe un favellar da folto ; 

E a dirne ci vorrebbe altro moflaccio , 

E lo fejfo poeta mantoano, 

Hon fo fé ben fapeffe ufeir d' impaccio . 

Io prego ancora Dio fommo, e f oprano, 

Dachè di nuovo fiete da marito , 

Ch' e ’ vi conceda un bello , e buon enf iano ; 

E ancor più d’ un fe «’ avefte appetito ; 
Intendo uno , e poi P altro onefl amente ; 

E fate fempre , eh' io venga a convito . 

Intanto fate pure allegramente , 

He de la pefie paura ’ vi prenda ; 

Per me fo conto, che lafia niente. 

O la fi fpegna , o tuttavia s' accenda, • 

V me la vo p affare fem>a doglia , 

Cogli amici, ora a pranzo, ora a merenda ; 

E più 
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E più con voi y fc voi «’ avrete voglia; 

Ma via » di quefio noi difeorreremo ; 

E al fin poi bufi a * che qualcun mi togli a . 

Io però fpero , che ci accorderemo . 

Sovvenitevi intanto , che non deve , 

Barca mai rimanere fenza remo,' 

E che la Donna è co fa frale , e lieve; 

E che abbi fogna fpejfo di configlio > 

E mal fe da un uom faggio, noi riceve. 

Ma ornai, fon fianco , et invano ajfottiglio 
L’ ingegno , e aguzzo , che nulla me cavo , 

E guardo in fa, mi fendo e poi sbadiglio, 
E però , bella Donna , i’ vi fon /chiavo . 

• >*>. .'»•’ • • a ; 

- T 

Al Sig. Marco Fofcarini Patrizio Veneto 
oggi Proccurator di S. Marco. 

Se in piazza di fan Marco un dì vedeffe 
Vofira Eccellenza il Colojfeo- di Roma , 

E fra Serenità fenzq bracheffe , 

E udijfe un can parlar nofiro idioma , 

E dir che il Turco è fatto Cardinale 
O profferir qual eh' altro' bello a/fioma , 

No» maraviglia certo avrefle eguale; •_ 
Come adejjo in veggendo , cb' io vi ferivo 
Senza faper ne come , ,ne per quale , 

E voglia. Dio , che non V abbiate a fchtvo ; 
Del rèflo poi io frn più che ficuro , 

Che non fapete fe fon morto , o vivo. 

... * • V ' 1 ^ Son 
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Som vivo y et arcivivo y e ve lo giuro > 

E il domandate fe noi mi credete ;* 

Ma Jlate cheto perché v' affìcuro . 

Cli è pur gran tempo y eh' io uvea quefta fete » 
Ma fempre V ebbi per troppo ardimento » 
Sapendo quel che fono y e quel che ./ iete ; 
Adejfo mo par propio eh ’ abbia drento 
De la per fona chi dica : fa cuore y 
Scrivi ; fallo ; ci vuol tanto contento ? 

Kon fai quant ' egli è facil quel Jtgnore ? 
Forfè forfè e* dirà che tu fe' matto , 

Ma finalmente vuol dir bell' umore . • 

Quefta ragion non mi dt (piace affatto y * 

Anzi la m' ha quadrato così bene y 
Che allapcrfine mi fon pofto a V atto, ; 

E in farlo anzi mi fento per le vene 
Scorrer un piacer tal y che i ’ noi darei 
Per cento pranfi , et altrettante cene , 

E sì fapete ( e il fan gli amici miei ) 

Io di queftì fon ghiotto y e per mangiare 
F fto per dir y che turco mi farei . 
Primieramente i' mi vi vo donare 
Tutto quanto i' mi fono per niente y 
E a quefto prezzo m ’ avrefie a accettare j 
E fe vi contentafte y che a la gente 
Poteffì dir y che .fiete il mio padrone y 
E eh io fon voftro fervo veramente , 

Non fi può dir la confolazione y 

Cb' io ce ne avrei ; e per tal cortefia 
Sarei preffo a peccar d' ambizione, 

Cb? 
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Che ho che far io y che in dotto altri mi dia 
La tal cofa y o la tal? fon poveretto > 

Ma i' fiimo ptù l'onor di che che fia. 
Dunque y Signor , non mi fate difdetto y 
E me lo terrà a conto d' un teforo, 

Ne più ricc ' uomo s' è mai vi fio , o letto , 
Cappita l chi porria cambiar con oro 
La grazia del gran Marco Fofcarini 9 
Che di Venezia pud dirfi il decoro ? 

Tutti t co fiumi faot fono divini i 
Dice il mondo y che gli è un Angelo in carne s 
E il primo degl' ingegni peregrini , 

O andate un' altro fonile a cattarne ; 

Bello y giovane y ricco y e tnfìem modeflo 
Tanto ... ma gli è pazzia proprio parlarne » 
• Se nefj'un v' ha , che dubiti di queflo . 

Bi fogneria fentir l'Abate Greco y 
£ fappiam r' è facondo y accorto y * de [lo , 
Quand' ei favella gli è ben più che cieco 
Chi non ci vede le Scintille y e il foco ; 

Ne ci ha che far Tullio y o gw?//’ <*/fro » , 

Se poi parla di voi mai non vien roco y 
Anzi vi porta in cima de le fielle > 

Po* ricomincia perchè ha detto poco ; 

Ma con maniere fempre nuove > e belle. 

Oh caro Abate! ove di lui fi tratta 
Io ci andere ' in far [etto y ed in pianelle % 
Terchè in far galantuomin d' efla fatta 
Tarmi monna natura molto parca y 
E più d' un paio forCe non fen catta. 

R .Z.f.g, • M Efe 
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E fe fen catta , pìà in la' non (t varca . 

Ben dovrebbe ad ognuno dtfp tacere , 

Cb' et non fi a qualche ricco } e gran monarca . 
Però non può maggior V animo avere , 

E per sè fteffo egli è contento. Solo 
Per gli amici vorrebbe più potere. 

Quando ci penfo propio mi con falo > 

Ch'-ei di quejli nel novero mi /erba ? 

E in guifa eh' io non vò con molti a ftuolo . 
Quefto ogni mio faftidto difacerba , 

Quefto fa , cb' io non penfo a pejle , o a lite ; 
Quefto in vita mi tten , mi fa fuperba ; 
Superbo dico ( Signor compatite ; 

M ' era f cordato d' ejfer mafculino ) 

E per lui /penderei ben mille vite ; 

Quando però per precetto divino 
Non fapefft eh' io debbo tener cura 
Di quefto frale debile , e me fabino . 

N on fon forfè ancor io di Dio fattura ? 

E però ancor a me convien far conto 
D' una fua con bella architettura , 

*E noi facendo et fel terrebbe affronto ; 

Bafta quel , che fi può fenza peccato , 

V voglio dir , che a f pender farei pronto . 
Ma per tornar di nuovo al tra la fatato 
Lavar ) che prima po/i in fui telajo; 

Dico , che voftro fono fe v' è grato ; 

E ve lo dico a y quattro di febbrajo , 

( V anno già z to' il fapete ) e quel eh' io dico 
tenetelo per ferino di tiotajo . 

... ' Sia 
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Sia lode al Ciel y fon fuor d' un grande intrico » 
AdeJJ'o mo fui collo la cavezza 
Lafcto a la rima » e non ci penfo un fico. 

Yroptamente refptro , e n' ho allegrezza , „ ’ *> 
£ parmi y fignor Marco y eJJ'er fi come 
Donna , eh' abbia depofia fua pregnezza . 

Sì , vofiro fervo t fon y fe portar fome 
CredeJJìy e d’oggi innanzi non rifpondo 
Se non mi chiaman con cotefio nome . 

Ma , vi fovvien di me ? d' un vago y e biondo 
Giovane , che trattole a villanova , 

£ di vita ben fatto > fe »’ ha il monda ? 

Che ornai può fiar di cinquant ’ anni a prova ; 
£ jv , che in cima a quella zucca 
Si dubita fe mai nevichi , e piova? 

Che in guifa pettinata ha la parrucca » 

Che fembra fuori tratta d' un fenile y 
Ke talor fenza alcun y che la pilucca ? 

Che infomma pare un vivo campanile t 
Imbacuccato dentro ad un mantello > 

O qualche maraviglia altra fimile? 

Ve ne f avviene di quefio baccello ? 

Via y dite il vero in voftra co fetenza y 
Che fe ve ne fovvìene y et io fon quello ; 

E fe nòy in ogni modo i' faccio fenza. 

Voi sì y che v' ho dinanzi agli occhi ancora > 
Come appunto vedeffìvi in pre fenza . 

Oh lieta vita y che facemmo allora y 
Del nofiro caro Abate in compagnia ! 

Que * quattro giorni mi parvero un'ora. 

M 2 Sta - 
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Stata non ci farsa malinconia 
Chi ce l’avejfe tenuta a bifcottì 
Di monachelle , e a vin dt malvagia . 

Ha certi vivi » graziofi motti : 

Puntivitd T fgalzon't , caponazzo , 
Tattarizzindo i trappolin quagliottij 
Che propiamente a udir fono un palazzo ; 

E ancor quel fuo gran diappolo infernale 
Talora mi fa rider come un pazzo. 

Ma non /’ ba a finir mai quefta cotale ? 

Non dubitate a capo eli ’ è la cofa . 

L’ afino è fianco , e rotto ha lo firaccale » 
E il cavalier feco fi fdraja » e pofa , 

Al Sig. Goftanzo Pellegrini . 

Chi teme di morir d' arcbtbufata > 

Ne di gire a la guerra s' ajfecura ; 

Chi per non accopparli ojferva , e guata » 
E fe gli è in alto ha dt fe molta cura ; 
Chi } ugge V acqua , o fia dolce > o falata » 
Per non trovarci la mala ventura ; 

Io mo non fon per fona dihc at a } 

E fol la fame è, che mi fa paura; 

E non 9 mica y che i* tema il morire , 

Ma di così morire avrei difpetto , 

Ne vorrei dare al monda di che dire ; 

Se ben pur troppo , fe ba a parlarvi fchietto » 
Un giorno y o l y altro V ha da intervenire > 
Et ogni fettimana me V appetto . 

Gran dir , che un poveretto 

Ogni 
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Ogni dì penCar debba a queflo tedio y 
€h’ è una poltroneria propio , ««’ aff'edio . 

to per darci rimedio > 

E «o« abbia la fame a trionfare * 

Cotanto vo’ mangiar y che i' vo cr eppure; 

Solo quely che mi pare 
Diffidi molto in queflo bel penfiero 
Si èy che alcun men dia quando ne cheto . 

Yarliam fenza miflero. 

Vorrei di quel frumento alcuna nuova y \ 

Se morir deggioy o pur fe fe ne trova. 

Kon è gid y che mi mova 
Di voi y Signore y alcuna diffidenza ; 

Ma fuorché in queflo in tutto ho pazienza » 
Si può ben viver fenza 
Cento altre coffe appuntò come i' foy 
Ma ffenza pane dicono di nò y 

Et io ’/ credo y e però 
A voi mi raccomando quanf uom pofffa 
Ver mantenere in piè quefle quattr' offa y 
Se nòy i' vado a la fojffa . 

A ffeppellirmi diritto diritto y 
Ne vi fi mangia , ne fi paga fitto . 

Chiede ancor queflo vitto 
La famigliola mia con giunte maniy 
E in modoy che faria pietade ai cant. 

Son pure i buon crifltani 
Tutti i miei figli y e meritan piotate y 
E voi pur fiete pieno di bontatey 
E fe queflo voi fate 

M i Vi 
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Vi vo portar dipinta una tabella > 

In fegno d’ una grazia così bella 4 
Sarà dipinta in quella 
Ginocchione la mia famiglia tutta 
P tangente , e per la fame ornai diftrutta » 
Et a morte condutta , 

E ®of fovra una nuvola fedendo , 

E «« facco di frumento tn giù fpandendo . 

Eajla io ben m'intendo. 

Voi compatite intanto la baldanza , 

Perchè il bifogno di rado ha creanza. 


Al Sig. Abate Giufeppe Greco. 

“Domanda , e poi domanda , e prega , e inchina 
E va di nuovo ) e forzi# a domandare » 

Se fua Eccellènza non ti vuol' pagare } 

G/i è «« macinare fenza far farina . 

Card Giampier , lunedi mattina » 

Da cavaliere vien non dubitare: 

Giampier ci torna , e quegli altro ha che fare y 
O £// /# rf/r, che ha tolto medicina. 

Da Giampier viene intanto il mercatante > 
P/V«e 1/ f art or e , iz/ewe *7 calzolaio , 

Perfone ch'hanno a avere tutte quante 9 

E Giampier , che non ha pur un danaio > 

Re fi a confa fo) e fi a come un furfante > * 

O ««’ aff affino , dinanzi al notajo . 

£ “Pe #’ p/w d' un pajo 

Di 


Digitized by Googte 



Dì quefii che dati frappe , sì , fi more , 

• E non han fe , ne Carità , «e onore . 

G/< pur il grande errore y * 
Che così pochi fieno i pari voftri y 
Signor Abate * sì raro a' dì noftri . 

Per Dio , eèe pajon moflrt 
Que' pochi galantuomin che ci fono , 

£ j’ (? «e chieggo al del perdono . 

Ma perchè sì ragiono 
Egli è omat tempo y rèe -i/o/ /o fappiate, 

E che vel dica fe vi contentate. 

Furon da me pagate 
Quelle cotali tele y e re/?o avere 
( Quattro , e f re f Ute * /’ -z/0 vedere } 

. Sì y fignor , re/?o dz/ere 

Tropio fei lire , e quattro boi agnini , 

CAe /’ voglio (pender per li fantolini. 
Moflrano gli fcappini 

Fuor per le fcarpe , e h’ ho propio vergogna y 
// calzolaio di foldi abbi fogna . 

Non merito rampogna , 

Crei' io , per w/^r vo fco un modo tale y 
E il domandare è co fa naturale. 

Voi fiete liberale 

Et io n' ho certo tanta efperienza , 

Che il poJJo dire in tutta co fetenza , 

Con umil riverenza , 

Offerendomi pronto a pranzar feco , 

£ow fervo del Signor Abate Greco . 



Al Sig. Abate Giufeppe Conti . 

Abate Conti > voi dite , ch'io faccio 
Cerimonie con voftra maraviglia, ■ 

E ch'entrar non volete in queflo impaccio* 

Io cerimònie ! ne la mia famiglia 

Horì He fut mai da poi che il Re Pipino 
De l'impero criftìano ebbe la briglia. 

Se n’odo alcune via tofto cammino > 

Ne un novìzio fu Ynai tanto nemico 
De la fquilla che chiama a mattutino. 

Io cento Volte il giorno benedico 

Il babbo che mi fece > tb' io non folle 
Quefie cofe » e un uom fon del tempo antico * 
Quando Hon v' eran chefcbe » ne coccollé ; 

Anzi più indietro ancor ; quando le genti 
Sol di ghiande vivean paghe , e fatolle. 

Non dico per le ghiande , che i viventi 
Dan ragion fe più lor piace un cappone; 

O alt?? così' fatti ingredienti ; _ 

Ma perchè allor l’ iniqua adulazione 
Con la fune , e col mantice non v'era, 

Ond' or lega , ed accende te per pone; 

Madre di tutta quella indegna fchiera * 

Di vizi , eh ’ oggi fono propio un morbo 
Del mondo vii , che m lor confida s e f pera . 
L ’ uom faggio in fol penfarvi > e brutto > e torbo 
In vifo faffì , e fputa , come face 
Fancìul , che ba morjicato acerbo forbo . 


Digitized by'Gòogl 



. • i8 * 
lo fe dico , che •voi Jìctc un verace 

D'onore e Cemplo , e d' oneflate , è il ‘vero y 
E il Vo dir fe ■ Vi piace y e »o« w piace ; 

Ne />er c/ò //’ adular punto ho penficro * 

£ dijlingUó il gtubbon da la guarnacca » 

£ fo qual è fcbeggialj qUat è brachiere « 

£>/ «en* pece nò non mi t ’ attacca ,* 

M/ fpiace ben , cAe /ta Voi lunge fono 
Quafi Villano a cui morta è la vacca « 

Po/ //, cÀe « >«<? dovrejle umile , e prono 
Dt quelle Jlrane menzógne *> che dite » 

Com «/*«/ giunte j chiedere perdonò 
C£e «5« fon mai de la mia penna ufeite 
Corey che mertin l'alta lode Voflra y 
E fe il negate Voglio porlo in lite ; 

£ dt//or vedrem da chi più bella moflra 
Di cerimònie facciafi tra noti 
E chi più cantra il ver contende , e giofira >. 
Ma lafciam queflo y caro Abate . Voi 
Cos) a pennello >n' avete deferittó 
Cote/lo lago) e le fue terre $ e i fuoi 
Cajlellii ch'io li veggio ; e mi s' è fìtto 
He la per fona un de fiderio grande 
D ’ ire a trovarvi diritto diritto . 

Ma come fenza foldi y fe di ghiande 
lo non mi pa feo , ne far lunga firada 
Fojfo a cavallo fol de le mutande ! 

Chi non ha graffi attorno mai non vada > 

Che fenz' efft non montafì fomiere y 
£ V cfle avaro a poefie non bada . 

Le 
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Le mie ragion fon elle buone y e vere ? 

Certo $ che sì . Del rcjlo ognor col core 
Vofco cammino , e mangio , e fio a federe • 

V vorrei ora chiedervi un favore > 

Infinchè mel ricordo , e v' ajjecuro 
Che fe mel fate vi farete onore . 

E voi non fiete poi di un cuor sì duro y 
Che in queflo mi vogliate far difdettay 
Verocchè il capo ne darei nel muro . 

Quando vi fcrtjji l’altro giorno in fretta 
Qi<e’ ver fi , per cui pofcia ebbi tal doglia > 
Che i ’ fui per farne contra me vendetta y 

F feci mal , ma il fei contra mia voglia } 

Or mi perdoni vofira fignoria ; 

La rima è quella , che talor m’imbroglia; 

La rima che non bada a chi che (ia , 

Ne guarda fe ufa onore , o impertinenza , 
E il vate a ferino fuo tragge > e dtfvia . 

Gioviti defiriero alto la te fi a , fenza 

Far motto , che lo [prone , o il fren gli ppi accia 
Serba a lo [prone , e al freno obbedienza ; 

E or paffo pajjb movey e or come in caccia 
Belva feguijfe , ep// fi fende , e corre 
Finch' uom maefìro il regge , e lo minaccia; 

Ma fe quel fcefoy altri lo fale , e porre 
Legge gli vuol , fi [cote , e ./? commove > 

E a fuo piacer col reggitor trafeorre ; 

Cor? la rima me , che de le nove 
Sirocchie V arte non appreji maiy 
Strafcina , e por/d, c fpejfo non fo dove , 

E /«# 
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E mi fa dire quel ch' io non pen fai , 

Ne penfato avrei certo in quarant' anni y 
E talora incontrar fafitdj , e guai . 

Talor de ì Numi infra i dorati /canni 
Mi leva y e tragge > e quindi a precipizio 
Fa farmi in terra un tombolo da zanni. 

Co ’ miei pari cjjer fuol qufio il fuo vizio ì 
Vero fe culo y e non tergo' dichiamo y 
Sempre non è d' irreverenza indizio . 

Deh pel comune nojlro padre Adamo y 
Scufate chi va deve altri lo tira , 

Si come pefee quand ’ in bocca ha /’ amo . 

Di rivedervi qui ciafcun fofpira , 

Non tornate però y nò , finche quefio 
Verno crudele quinci intorno gira. 

\ Troppo vi fora nojofo , e molefio . 

Noi v ’ avrem ne V autunno y e ne la fiate 
E ne la primavera ; altri nel refio . 

Qu't fiiamo come fotto le gelate 
Orge ( fe pur gelate fono , ch'io 
Or non intendo farne fecurtate ). 

So ben che tremo , e tremo , e che per Dio y 
Sto fempre appreffo il foco , o di Manfredi ^ 
In cafa , o fotto il piccini tetto mio ; 

E fe di dimorar enfia vi diedi 

Configlio egli è perchè la teptd' aria 
E * migliore per voi r ch'altri rimedj . 

Troppo quefia fiagtone v y è contraria 

In quefio clima ; e il tempo ( e quefio è il peggio') 
Cento volte in un dt.\quì muta , e varia. 

. , - ' CCT- 
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Certo mi /piace affai ch'or non vi veggio y 
Ma pazienza; a queflo in qualche parte 
Con la fperanza > e col penfier provveggio » 
E provveder potrejie voi Con l' arte 
Santa d' Apollo , a me mandando fpejfo 
Coti foavi , e ben vergate carte ► 

Ho mojlrato a Manfredi , io vel confejfo , 

E tutto letto il bel capitot Vofiro 
Con fuo piacere y e il può dire egli fi effe ; 
Et egli y e tutti gli altri a cui V ho moftroy 
Dicony che voi peccate grandemente 
A non Ppender cosi tempo y ed inchiojlro. 
Manfredi vi /aiuta caramente y 
E v ' abbraccia y e vi /ring e y e gli altri fanno 
Lo fìejfo : io più di tuttt certamente . 

Altre novelle di Ghedin non t'hanno. 

Temo anco* io che nel ventre non flia 
D' una balena come quel brittanno y 
Che vuole il Heriy che Caronte fia y 
In quel fuo pozzo y criticò fermane y 
Con cui fa febemo a la tragedia mia . 

E voi fapete s' egli è un poetone , 

Che quattro palmi y e più larga ha la fchiena > 
E il capo fatto a foggia di melone . 

Ma chi con faccia d’ arroganza piena y 
Dice eh' Ennio fu greco , può tenere 
Che Caronte (iia dentro una balena . 

Egli farebbe tempo di tacere 

Ma i' Pony Signor y quell' oflinato bue y 
Che fi f e punzecchiar per ire a bere; 

E poi • 
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jE poiché molto fiato egli vi fu e , • 

Fercbè non tutta for biffe la broda > 

Bi fognò che il villan con ambedue 
Le mani gli firappaffe alfin la coda. 


Al Sig. Cardinale Cornelio Bentivoglio 
d' Arragona . 

V ne fiupifco y f * non V avrei creduto » 

Che cotefii Signori ravennati > 

Che han buon cervello , e perfpicace , e acuto y 
Dopo aver tali monumenti alzati 
Di marmo y e ancor di bronzo fe bi fogna y 
Aveffer poi que ’ miei ver fi fiampati ; 

Ne può dirfi V affanno y e la vergogna 
Ch' anche V n' bo d' un così fatto fonetto > 
Che pute> e ammorba come una carogna. 
Che fia quefio mefiiere maladetto . 

Spejfo chi piu fatica , e più s' ingegna , 

Fa c ofa, che par fatta per difpetto. 

La mufa eli * è come una donna pregna y 
Che penfa cacciar fuori un capo d> opra y 
Invidia y e fitzza a qual altra s' impregna y 
T? poi veduto ne la fin de V opra y 

Che un bambo fece tutto fiorpio y e brutto y 
Frega rch* altri fel porti y o glìel ricopra y 
Ne può penfarci mai con occhio afciutto : 

Così avvenuto è a me pur quefia volta y 
E fo ben quale ri ho raccolto frutto . 

Che 
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Che il cervel quafì vie n' ha dato volta ; 

Ma che ho da farci ? Debbomi appiccare ? 
Vur ho penfato a queflo anche talvolta; 

Ma in quel punto fentivami parlare , 

Vropto qua drento , un che diceva : Amico 
( £ par e a che piagnejfe ) non lo fare. 

Tu veramente per ufi ir d’ intrico , 

Un ottimo rimedio hai ritrovato , 

Ma troppo hai fretta , e bada , eh' io tei dico « 
la , che non fono un uovi molto ojìinato , 

Subito a quel con figlio m' arrende a , 

E mi pentiva alquanto confolato. 

Che allaperfine poi non è sì rea 

CoCa un fanetto ■> benché fchivo , e pozzo 
Vtù che il moft accio d' una grinza ebrea , 
Onde in tal modo abbia a patirne il gozzo , 

Il qual , quantunque un vi flia ben attento 9 
Viù non s'acconcia s' è slocato » 0 mozzo. 
Oh che bello , belliffìmo argomento , 

Scrive ami /’ Atnadefì ^ e il buon Collina y 
£ f«, Giampietro , ti mofìri sì lento! 
Quefli è un Signor , eie itf wiewfe divina , 
Di virtù ptenoy di bontà , d' amore > 

E quel eh' è più gli è un vafo di dottrina , 

» eie * fargli onore ! 

£ ? //' <? /> ePemplo de la vera fede ; 

Ed a chi 7 propio ruba il core . 

Quel eh' egli ha in petto in fronte gli . fi vede , 
£ conte segli promette ognun fel prende 
Ver uno ferino , ert altro più non chiede . 
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Chi Voleffe dir poi , qualora intenue 
A compor verfty quanto tn quejlo ei vale , 
Moflrerebbe d ’ aver poche faccende . 

Nel Collegio appofloltco V eguale 
Non avvi mfomma > e il buon Papa Clemente 
Non fece mai più degno Cardinale. 

Ma forfè a quejle cofe non dat niente ? 

Oh qui tu puoi fcioglier defiriere , o nave , 
Secondo , che la rima tei confente ; 

E fcorrer tutta V ampia terra , e grave 
Irne de le fue lodi , et ogni vìa 
Empier del nome fuo chiaro , e foave . 

A queflt detti voglia men venia , 

Ma i' non avea poi per sì lunga firada - 
Soldi , onde nnfrefcarmi a V ojleria. 

Direte * che un poeta , che fen vada 
Attorn» Jfol col fuo frano cervello 
Non abbi fogna di fieno , e di biada ; 

Direte il ver ; ma queflo non è quello , 

Che i' voglio dir ; e me’' di me fapete 
Sciogliere a le metafore il fuggello . 

Tuttavia mi lafciai corre a la rete , 

E dopo dimenatomi ben bene 

N’ ufcì il fonetto , che veduto avete ; 

Sonetto fliracchiato , e che non tiene 
In fe di buon , che V onor voflro folo » 

E che par fatto per dolor di rene. 

E pure in qualche parte mi con folo > 

Perocché compatito ejfer dovrei , 

Si come f cerno } e povero omiciuolo . 

E * ve - 



F vero , che talor ne' ver/t miei 

D' aleuta ho detto co fi grandi , e belle 
( Che come vere fot non giurerei )■ 

£ gli ho portati fin fovra le flette. 

Con quella libertà , (be i poeti hanno 
Di dire a lor piacer baje, e novelle. 

Ma qui non abbisogna fare il zanno , 

( O il zanni ) e d’ uopo è flar ben col federe 
Giuflo gittflo nel mezzo de lo fq anno , 

C hi di fioccar baleflra ave piacere , 

He pofÌQ ha figno fiffo a la fi* patta , 
Ovunque coglia è un bravo cavaliere j 
Ma s' un gli dice : frate, ( e rojfa, o gialla 
Fronda gli moflra ) or quivi mira » e fiocca, 
£ s' egli mira , e fiocca , e il colpo falla y 
Fa P er le ri fi aprir più d\ una bocca , 

Così , eh' egli n' arroffa, e finte rabbia ; 

E tira , e tira , e fimpre peggio imbrocca. 
Anche pittor , qb' obbligo alqun non abbia 
Di ritrar volto vero , o gonfio il nafo 
Finga egli troppo , o troppo ampie le labbia j 
Dice che glt è un capriccio , e non a cafo 
Il fece , o perchè far me' non fipeffe , 

E di ciò talun refla perfiafo ; 

Ma fi un bel volto a ritrar poi prende ff ? 

Di quei > che rade volte fa natura y 
Che le perfezioni fatte avejfi , 

V' abbifogneria attor ben altra cura , 

E ben altro Caper, ben altro fl ile , 

Terchè fojfe laudata fua fattura , 
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Or fate mo pcnfiery che quel gentile 
Folto voi fiele si perfetto , e raro , 

E eh' io fono un pittore rozzo , e vile ; 

E toflo porgerete netto » e chiaro 
Come , e perchè facejfì , «0/ volendo y 
Quel fonettin sì graziofo , e caro. 

S? -zzo* «o« /«’ intendete , « ben m' intendo 
Bafia , fappiate , c&’ io ne vo' perdono > 

£ che nel primo fpaccio io l' attendo . 

Ma pian : fentovi chiedere chi fono , 
'Maravigli andò y 4 qualunque v' è preffoy 
E perchè in foggia tal vofeo ragiono , 

I' fon ) /e «0/ fapete •> i' fon quel dejfo , 

U« uom cioè y che ha piedi , gambe y e braccia * 
£ c/ò , che a ogni enfiano vien conceffo ; 

E circa il ragionar ( fé non vi f piaccia ) 

Jo propio con vojlra Eminenza , 

Perchè nijfuno m' ha detto > eh' io taccia . 

^«Zi/ rfx /fifr/o w’ ha dato licenza , 

Da che di farlo mi fentia prurito t 
Una mia naturale impertinenza ; 

La quale è un dono a me dal del largito 9 \. . 
Cta «0» per or ne per argento y 

Quantunque in ciò mi trovi affai fallito . 

Ci>/ peròy che per queflo ardimento 
D ' acquiflar oggi non mi venga fatto 
La grazia vojtra con mio gran contento ? 

<?«a/ vi chieggo d* umiltade in atto y 
£ piò rifplenderd y fe la mi date y 
Quanto più conofcete y eh' io fon matto . 
R.Z.t.$, N 





Ma le a difetto di voflra Untate , 

Ch y è pur sì grande > v' offende fi e poi % 

Ve ne dimando ginoccbion p telate ; 

JE fate conto > c/>e *’ non parli a vot; 

Parlo così tra me . Chi mi vuol torre 
Un potere y che abbiamo tutti noi ? 

La lingua abbiamo , e ognuna la può fc torre 
A fuo talento , e ragionar s' et vuole > 
Gnaffe » infi* con l li Stridi y e con Etorre 
Che genti fony che più non veggon fole ; 

Or perchè maggiormente non potraffi 
Con un Signor , eh' è vivo far parole ? 

Se in cotal modo col Papa partajji 

Credetel pur y eh' et pazienza avrebbe , . 

E fenza , che a piè /calzo a Roma andajfi 
Son più che certo > eh' et m' attiverebbe. 


Al Padre D. Giampietro Riva C. R. S. 

Io defidero intendere da voi y 

Caro Padre Giampter , come vt fiate 
Poi che l’ altr ’ j eri partifle da noi . 

Le ventiquattro quafi eran fonate » 

E fo che molto /* aria de la Jer a 
Huoce a le'vofire membra dilicate. 

Coti quando un pa poco il ciel s annera 
Ragion v ' avete fe «’ andate J fretto 
Kel mantella y ve alzate la vi fiera , 

E fe 
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E fe allora vi fa noja, e difetto 
Chi per la via v' incontra , e vi faluta , 
Dovendo il nafo cacciar fuor del ghetto; 
Che quando la. per fona è un pò minuta , 

Vo' dir gentile , afe’, patifce troppa 
Se l'aria vefpertina alquanto fiuta ; 

E però fate ben fe di galoppo . 

Infiem con le galline ite al pollajo,. 

Per non avere a torre olio , o fciloppo s 
Sia benedetto chi vi mette il fajo , 

E piti la mamma , che vi partorio; 

Ne aveffe allora fatta almeno un pajo « 
Ma lafciam quefio , Ditemi per Dio , 

Vi fentite voi ben de la per fona ? 

Il corpo, non V avete già refiio ? 

Voi vi levate pure almeno a nona; 

V’ agguftan pur fagiani x e beccafichi ; 

Vt piace pure, ogni altra roba buona ; 

Vi piace V ozio pur più che gp intrichi ; 

Voi vi bevete pur chianti , e toccai. 

Come que’ fapienton de' tempi antichi ; , 

Cr e detei, ch'io vi compatifco affai. 

Vedendo come mai monna natura 
V'. abbia fol fatto a fin di tragger guai v 
V vo' p enfiando a qualche architettura 
Per confermare intatta da ogni offefa 
TJna sì frale * e bella creatura . 

Ma come più la mente a quefio ho intefit , 
Cono fico , che una feggiola vi vuole 
Di quelle da contejj'a, o da mar chef a ; 

Ni Cb\ 



Cb' abbia i crifialli Con le banderuole % 

Acciò che come ne /’ uova i pulcini 
Stiate ficuro al vento , ed anche al fole; 

J? farvi pot portar per duo facchini. 

Se la mi monta ve la voglio fare ; . 

Io per gli amici non bado a quattrini. 

E chi vedravvi in cotal foggia andare 
Dirà : quefi' è qualche nobile fpofa y 
Che debbe aver paura di fconctare; 

Ha quei far an le maraviglie a jofa , _ 

Che vi vedranno ufcir de la bigoncia y 
Come del bottoncino efce una rofa; 

Spuntando prima il capo a oncia a oncia 
Per non forbire infìem tutta in quell' ora 
La rigid' aria a far gran mali acconcia . 

Oh guarda ! guarda ! grideranno allora y 
Guarda ! chi mai penfato fe l' avrebbe 
Di veder cotal macchina ufcir fuora> 

E infatti , Padre , fe il ver dir fi debbe , 
Voi fiete architettato in cotal modo y 
Che poco V aria nuocer vi dovrebbe ; 

Perchè voi fiete grande , e groffo ; e fod o 
Vi fiate in fu le gambe ben polpute . 

( Sì vi mantenga Dio com' io ne godo ) 

He credo , che tai gambe mai vedute y 
He tali braccia mai y ne tale fchiena y 
S’ abbia» le genti innanzi a noi venute . 

Io dico allora , che la terra piena 
Tutta fembrava d' uomini gagliardi y 
E di grande appetito » e di gran lena . - 

~ - Io 
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lo non v' aiuto , il cielo me ne guardi , 

Ma qual ' io vi contemplo tai mi penfo , 

Che f off ero gli Orlandi , e i Mandrie ardì j 
tuttavia fe volete il mio confenfo ; 

Fate quel, che vi pare, #’ non vel ni ego , 
Ma il voftro a me pare un umor milenfo • 
Stufate t* or con libertà mi fpiego : 

Moflrate a cui volete quella faccia , 

Vedrete fé dal dritto i' torco , e piego * 

Ab che un Poeta il qual guerra minaccia 
Co’ dotti ver fi agli anni, mai non deve 
Badar Ce fa tempefla, o pur bonaccia. 

Da V arte fua tanta virtù riceve , 

Che col femplice alloro , eh' egli ha in fronte 
Può fi ar recuro al fole , ed a la neve. 

Ora chi più di voi le rime ha pronte. 

Riva ? chi più di voi temono gli anni ? 

E a par con voi chi va di gloria al monte f 
E un poco d' aria poi vi reca affanni ! 

Vi fa paura ! e in cafa vi chiudete , 

O n' andate per via volto ne' panni ! 
Quand' anche vi mori/le , che temete ? 

Vi fa paura forfè il nero obblio , 

Dapoi che il tempo fpennacchiato avete ? 
Padre , vi do la buona notte • Addio. 
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AI Sig. Conte Pietro Francesco Scotti * 

le intendo dal marchefe Vbertin Lttndi , 

Conte Fiero Francesco Scotti mio... 

Ma quefli fon favori troppo grandi ; 

Piano , che prima ho a dir quel che imeni * io ; 
Intendo dunque * che voi far volete , 

Come prima potrajfi , il de (ir mio. 
Mandando la formaggiai che fapete: 

O adcjfo è tempo di dir , fe mi pare ) 

Che troppo meco gentile voi fiete . 

Certo gli è il ver, che a ben conjìderarè 

10 nulla vaglio, e merto ; ina, fe voi 
Hori ci badate ci debb' io badare ? 

Ogn' un deve a fuo fennò i fatti fuoi r 
Fare , e fe alcun dicejfe ì chi lo dice ? 
Ditegli pure , che lo dici am noi. 

Ah non per nulla il Ciel vi benedice, 

E fempre ha benedetto} e chi non vede 
Che capitate è d ’ ogni ben radtee ? 

Quèfio gli è un fatto a cui fol dar mercede 
Potrebbe un Ariofìo , od un Marone ; 

He degno è di vedello chi noi crede. 

Io per ine vo * contarlo d le perfonè , 

E dire: oh fe fapejle quanto ei vale 

11 conte Scotti mto gentil padrone , 

Dir e fi e , che non ha nel mondo eguale; 

E fe «’ avejfe alcuno pazienza , 

Vo ' non avrefie già fatto gran male ; 

Eajla , 



Digitized by Google 



Sofia , egli è degno d' ogni riverenza » 

E non perché fta nato cavaliere , 

Che di tal gente H mondo pud far fenzd y 
Nè perchè vaglia poco menu che Omero 
In poetare 9 da che noi fappiamo * 

Che fallito è oramai quefio m e fi i ero } 

O perchè (io , con quelle , che veggiamo 
Grazie in lui tante > a i femminili cuore 
Quel j che agli augelli è il vtfeo , a i pefei l'amo; 
Che tutte quefie co fé i* la feto fuori , ^ 

Benché fiati belle > r buone , perchè partiti y 
Che ce ne fieno ancor de le maggiori 
Or or io penfo al fonane avvicinarmi ; 

Egli tn' ha fatto un dono , i' dirò loro , 

CA? eguagliar non potran profe, ne carmi . 
Oh che pqfia! oh che nobile lavoro! 

L’ è una formaggia così grande , e buona % 
Che più m ’ è cara , che fé fojfe d'oro . 

Santa modefita mia * tu we/ perdona ; 

Ma in ver m' appetto , Contea di vedere 
Una formaggia , cA<? porti corona ; 

Otta formaggia appo la qual parere 
Ogni alt ni debba quello y cA? una figlia 
Piccola prejj'o la mamma a federe ; 

Ohe a chi che fia faccia inarcar le ciglia ; 

Par mi vedere in fino i lardajuoli , 

Guardando * farne meco maraviglia ,* 

E volti a i lor garzo n gridar : figliuoli 9 
Quando vedefie macchina sì fatta ? 

Non vi par propio , eh' ella vi confali t 
N 4 Ob 
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0 b fe «’ avejfim' una cP e flit fatta \ 

Certo ) che a comperarne , od a vedetta j 
La gente correrebbe come matta . 

Et infomma cofior flupirfi d’ ella 

Tiùy che il compar Manfredi non faria 
Se in Ciel vedejfe qualche nuova Jtella 4 
'Altro parmi veder , che muto fiia , 

E attento , come contadino in piazza 9 
c« mòflrato il nuovo mondo fia ; 

Che tien /’ occ/?ro «e/ 6wo , f ^«e/ fcbiamazza * 
grida : ecco , (ignori , la battaglia , 

Co« /# <&’ turchi , infame razza 4 

£«/ temipvarre . 06 canaglia! 
Mirate la un Vijir , per dtfpetto 
A i crifiian mofira il cui da la muraglia 4 
0 (fervute quel ricco , e nobil letto > 

Vedete il Re Luigi con la fpofa , 

degna d' un ri vago giovanetto ■. 
Vedete... Ma oramai lunga è la cofa; 

Certo i’ “Ho /tfr/e quanto pojfo onore 9 
P«r eh' ella venga , ? renderla fumo fa . 
Rafia, che Belzebut fe ne fita fuor e. 

He ttafeer faccia alcun brutto accidente 9 
C6? /ò 9 che non faria per voftro errore 9 
Ma in ogni modo r’ «e farei dolente > 

Vedendo cor) nobili penfìeri 
Allaperfine andar tutti in nienti 
»«« lettera poi eh' ebbi V altr'jeri 
Sento 9 che la formaggia è tale ancora , 

Che non può confegnarfi a canati eri. 
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Il etcì fa fe n' ho voglia ; a fe' , che un ’ ofi 
M/ cent' anni, ma pur non vorrei , 

Che per troppo affrettarla iffe tn malora v 
Che così difperato ne farei, 

E il citi mi tenga fopra la fua mano , 

' Che i* credo qua fi, che m' arpicherei* 

Ma voi direte , eh' io non fio lontano * * 

Che da Piacenza v' ha poco a Bologna ) 

E eh' ella fi porria mandar pianpiano. 

No, Conte, abbiate flemma , non bifogna , - 
F inchè tenera elV è , porla in viaggio , 

Con perieoi di danno , e di vergogna . 

Io per me andrò facendomi coraggio , 

E pazienza avrò pur cb * ella vegnX 
Sana , e Jtcura col fuo carriaggio . 

Eacciam penfier , che fia una donna pregna , 
Cui non fi pojfa far mutar paefe, 

Senza temere , che gran mal le avVegna f 
Ma però , che fia preffj al nono Mefe -, 

Acciò che tardar molto ella non poffa , 

Ne muòja in afpettar chi ft «’ accefe ; 

Ne mi dicefle cb y ella è grande, e gtoffa, 
Che ha i fianchi ben polputi } e ben tarchiati ) 
E che non può temer d' urtò , 0 di fcòffa$ 
Perocché quefli corpi fini furati. 

Da che ogni forza dilatata perde , 

Speffo degli altri fon più dilicati* 

E fe tanta fperanza fi difperde , 

P et colpa de la mala , e ria fortuna , 

Chi fa quand’ ella mai più fi rinverdè ? 

Da 
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Da noi per quefto diligenza alcuna 

Tralasciar non fi dee ; ne [urta male , 

Vria y che parta offervary che fa la luna. 

Quefta è però la co fa principale > 

Che colui che l' ha a involgere > e Spedire > 
No» fiat con riverenza y uno fiivale ; 

Farla in una telacela ben cucire y 

£ rinfiancarla ben con paglia » e fieno } 

E /» quefia gufa non potrà perire . 

Ma pentite un penfter > eie /o meno 
Mi vien dal cielo : fate > che prefenti 
A tutto quefto i voftri figli fieno ; 

E fate ) che ci fileno bene attenti y 
£ dite: t cavalieri in quefta guifa , 
Fanciulli y di fe dan degni argomenti. 

No» antica Spiegar nobil dìvifa y 
No» i ritratti altrui moftrar di cento 
Avi > o Scender dal Sangue di Marfifay 

Ma di beneficare aver talento y 
Ma col proffìmo ufare caritate y 
Fa che l' uom viva ancor poicb' egli è fpento . 

Se in quefta guifa y Conte y adoperate , 
Avrete figli generofiy e magni y 
E Specchi di virtute ad ogni etate ; 

Gli altri gli avranno Spilorci , e taccagni , 
Con vituperio , e a Scorticar pidocchi 
Intenti fot per far vili guadagni . 

O f or maggi a y tu il vero pegno tocchi! 

Beata Sei y che puoi far sì gran bene\ 

Ter dolcezza mi fento umidi gli occhi. . 

Scotti y 
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Scotti , quando font » o/fo , <r /<?«** 

N dii ff irti f areni ne V altro mondo , 

-Dox/r «<? ber più , «e mangiar conviene * 
Quanto Vedrowi mai lieto , e giocondo > 
Qualor verri y che alcun vi narri , <• mojlri s 
Noti foli che 'sinfonie voflrò è ancor fecondo ) 
con voi par che contenda > e gtofiris - 
Uf indo «o/ft liberali j è bei * 

E che i nepòti de' nepoti / uoflri 
Mandan formaggé a i difcèndenti miei l 


AI Sig. Conte Àleffandro T arafeoni Smeraldi * 

Quando di chiefa per ufoir s* affolla 
La gente i fìretta come grano in fiajo\ 

Di lunghe predi e prèdiche f atòllo . , 

Si premei e /finge , che beri più d' un pajo - 
P* »’ ha cui duole poi la [palla j 6 /’ #«<;/* 4 
E chi zoppo è d' un piè , chi rotto ha ilfajo . 

No/ <//Vo /> er mòfirat felice j è franca 

Vena in comporrei ognun fa f che di verff 
A ogni guaftamejlier copia non manca ; 

mentre i tuoi ai gentilezza afperjì 
Leggo bei carmi i de' miei cento i è tento 
In uno ifiante fanno a me vederfi ; 

Acce/ tutti i e tutti con talento 
Di gire in fretta a renderti mercede 
Del grande onore ond' or fon iì contentò ; 

Ma 
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Ma perocché V un P altro calca > e fiede y 
£ /’ infuria ciafcun , ^«<*/ maraviglia 
Se guaito è alcuno , e zoppicar fi vede ? 

però gli accorrai con liete ciglia ; 

Che al buon voler non al difetto bada 
Colui y che con virtute fi configlia . 

Via y Tarafcon , più non tetterei a bada y 
Ma fu le nofire f cene anco Aftarbea 
Ver te d’aureo coturno adorna vada • 

Meglio da te penfar non fi potea . 

Agli italici ingegni ancor gran via 
Mofira colei y che de' teatri è dea; 

Gran via y che forfè alcun correr porria , 

Ma ancor non corfe , e pur fi gracchia y efiridey 
E pur fi morde Francia tuttavia. 

Male al fuo fiato col gracchiar provvide 
Chi perditor rimafe y ed ha buon patto 
Se il fuo nemico non lo curay e ride. 

Vice il proverbio y che v' ha lungo tratto 
Dal garrire a V oprare ; e chi più frappa 
Suole a un bifogno dimofirarfi matto . 

Ma perchè in tal terren vomero y e zappa 
Mal feppi anch ’ io trattar y meglio èy che taccia 9 
E fiia cheto y e nafcofo entro la cappa. 

Il mio germatiy quely che va d'alme in traccia 9 
E reti fpande y quand'è fua ftagione , 

( £ non fo poi con qual profitto il faccia ) 

Egli, Signor y t' inchina y e n' ha ragione y 
Che di tua gentilezza fi ricor da > 

E d' altro mai non parla a le perfine . . 

E co- 
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E cotefio pafior, che in grifo, accordo 
Injìem la greggio , e tal curo ne tiene , 

Che non v' ho lupo, che l'ajfalga, e morda. 
Ver lui te prega ad onorar ben bene , 

E far , che fempre tl tenga in fua memoria , 
Con quell' amor , che a fua bontà conviene . 
Se quanto ben, fe quant' onore, e gloria > 

A te preghiam dal cìel qui dir voleffi 
Quando mai finiria sì fatta fioria ? 

E i ver fi, che a principio eran sì fpeffi , 

E ardenti, ban fatto come acce fa polve, 
Che a /’ aer fcoppia , e fol di fumo impreffi 
Vtfitgi lafcia % e in puzzo fi dijfelve. 


AI Padre D. Giampietro Riva* 

Voi mi date la berta, e a quel che pormi. 
Riva j mi fate sì buona mi fura , 

Che i' m' avrei pure il gran torto a lagnarmi, 

M' avete pinto in sì fatta .figura , 

Ch' io non credo, che tl mondo veder pofft 
Vtù dolce , e più (bave creatura . 

Qual razza mat di voglia vi /’ è mojfa 
( Che fiate da la mamma benedetto ) 

A farmi beffa così grande , e grojfa ? 

Ma voi direte, eh' io fieffo l y ho detto , 

E che a Bologna tl fanno più di cento , 

In più et una canzone , e d' un fonetto; - 

V ho 
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V ho fatto i e ho fatto male , e me ne pento % 
Ma. finalmente t miei verfi vivranno 
Appetto a i voflrì può dir fi un momento , 

E f vojlri fempre fempre dureranno , 

E con lor dureran le mie vergogne 
AppreJJo tutti quelli , che verranno . 

1 quat diranno ( * pur diran menzogne ) 

Cb ' io era un vecchio matto , e che vivea * 
Come avoltoi , cercando le carogne ; 

Che bi fognava mandarmi in galea , 

Da che avendo mog!iera y e nove figli % 

Vur così fatte cofe mi facea . 

Se non v' ha chi di me cura fi pigli > 

E faccia qualche bella apologia ; 

O pur voi fteffo a farla non configli y 
La qual dica , eh' io non fei tal pazzia , 

E eh' io ne mento, fe lo diffì in rima y 
E il fei per sfogo di malinconia y 
Ver cagion vofira propio, ne la prima 
Clajfe de' matti fcritto mi vedrete , 

E quel eh' è peggio a tutti gli altri in cima . 
Ma mettiam pure y fe così volete y 

Cb' io m' innamori , cb' uom fon finalmente > 
Che fatto fono come fatto fiete i 
E fe non come in voi pur fi rif iute 
In me quell' appetito, naturale , 

A efit fol per virtù non fi confente ; 

He il cinquantefmo fecond ' anno vale y 

A far sì che un bel volto non mi piaccia t 
He fenta quel che f ente ogni animale i 

Sa~ 
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Sapete voi perché me ne compiaccia , 

E 1' ami y come donna ejj er dee fatta y 
E ciò eh ’ uopo è che faceta , e che non faccia ? 

Primieramente ejj'er non debbe matta , 

La qual dal variare de la luna y 

Or fi a a fuggirmi y ora a cercarmi tratta ; 

La qual fi mojlri un dì accigliata % e bruna , 

E V altro, pofeta favellante y e pazza y 
Senza ragion y fenza modejiia alcuna . 

No y non mi piacque mai donna y o ragazza > 
Che quando, alcun le pizzica il diretro y 
In vece d' arroffir fogghigna , e f guazza y 

Che fa vezzi % e fi torce y e a ogn > un va dietro y 
Senza penfar y che il vituperio refia , 

E che ! onor più non ritorna indietro . 

Oh quanto è dolce amar bella y e modefia 
DonnayO che almenfia talyche a quefioyc a quello 
Non faccia fua vergogna fhanifefia ! 

Non taly che per mofirar fino cervello 
Sappia motti inventar nefandi > « brutti 
Da dir fi m un mercato y a in un bordello. 

Son cofe. da fpacciarfi entro i ridutti 
De ’ c aflr aporci y o fimile canaglia y 
Col fiafeo in mano in fra corregge } e rutti. 

Non fa y che co fa è amor non fa che vaglia 
Vero piacer % quei che ad amar fi pone 
Donna cui di fua fama nulla caglia. 

Ma da le rifa forfè y e con ragione 
Ora vi fgangberate , o maflro Rivay 
Vedendo che non poco ho del piatone . 

E lem- 
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Flemma ci vuol. S' e’ vive l'uomo arriva 
A far col tempo il cacajfodo , e il faggio * 

E V udite fonar j/ fatta piva . 

Ma pian , ch’io v' odo dire , ch'io non aggio 
Dato rifpofla propia a quel che dite y' 

E che voi dite pane , et io formaggio ; 
Tcrocchè quella , che mi da ferite 
( Dachè con volete anch' to lo dico > 

He vo fu queflo con voi mover lite ) 

Ha. un cuor > che nejj'un fa quant ’ è pudico * 

E eh' ella nel f edere , e ne lo andare 
Una veflale par del tempo antico; 

Che fe vie n f eco alcuno a bazzicare » 

E troppo arditamente parla , o tocca , 

La .fi ri f ente y e fa quello che ha a fare ; 

Ch ’ ella per vero dir non fa aprir bocca , 

Che di virginità non fpiri odore y 
Con a la gente favia y che a la f ciocca* 

E che quando le Calta il mal umore 

Gli è quando ha vifto far qualche peccato.* 
Cori pori ’ ella al fuo projfimo amore : 

Scafate y tutto ciò m' era feordato , 

Or che lo mi mettete, a la memoria * 

Vi dico y che ne fono fp a, fintato y 
E propio propio me ne faccio gloria; 

Anzi vi prego per vofira clemenza 
Di farne in profa y o in verfo qualche fioria „ 
lo non vorrei y fe poteffi far fenza* 

E ave/fi anch ’ io uno Jlil facile y e netto * 
Dar quefta briga a voftra riverenza. 

Ma 
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Ma perch ’ io fono un poetacelo inetto > 

Ed ella è di fapore di Ite a to , 

La fi terrebbe t miei ver fi a. difpetto ; 

Ke faria certo la prtma fiata , 1 
Ch' una di quejie fuperbe febifofe , • 

Si fojje sì ficorte fe dtmofirata. 

Ad una un dì mandai con certe profe t 
Certi fonetti per fua lontananza > 

£ la villana nulla mi rirpofe . 

Quefla però fuol e fiere la ufanza: 

Chi prende a pettinar capo che ha tigna » 

Il tempo perde , e folo tigna avanza: 

Voi nel cui petto , fi come gramigna > 

Pullula poefia , e 4 c«/ ho» /«a# 

I Invidia per timor digrigna , 

Cantate pure i miei doglio/i guai » 

Cantate y e fate pur che fappia il mondo 
Quando i' fui prefo , e non me ne guardati 
E a chi mi vede fiar gajo , e giocondo > 

Rider , buffoneggiar , mangiare , e bere , 
Dite } dentro di trifiezza abbondo 
CAe dentro non ho parti fané y e intere , 

£ cta <&*/ mondo i' /òn />er /re /« bando » 

Ma #7 volgo ignaro non lo fa vedere. 

E s'ora non vi dico e come y e quando , 

Gli è perchè ancora mi fio in dubbio , e penfo 9 
Se vo a giornate , 0 p«r beftie mutando » 

E fer quefto a morir fembro mìlenfo > 

Ma feufimi colei fe non ho fretta , 

CAe in ogni modo il mio dolore è immenfo. 

R.Z.t-i. O Mi 
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* /piace poi che anch* ella poveretta , 

Debbe fentir gran doglia y e grande ambafcìa. 
Da poi che Amor per me le diè la fìretta. 

So che di fofpirar già mai non lafcia. 

Se fìjjì Fari y ella farebbe Elena , 

Ke importa fe quell' era una bagafcia . 
Bafla , i* vorrei che fenza doglia , e pena 
Ella vivejfey ma noi puote y ahi lajfo ! 
Troppo gli è corfo il foco in ogni vena. 
Kon fo da Ferali , nè da GradaJJby 

E il torto avete in queflo a berteggiarmi r 
Come F uom fofjì da prenderne fpajj o ; 

E quando fapejjt anche trattar l' armi y 
Se per amor morifji in fu una firada 
Kon potrei per cent’anni confolarmi. 

Che importa a lei ch' io mi muoja di fpada% 
Con le budella tratte da la pancia 
Vurcb' io mi muoia fe coti le aggrada ? 

Ch dite: è un bel morir portando lancia « 

O fpada y in mano per qualche donzella > 
Come faceano i Valadin di frauda; 

Donzella y o non donzella y io fpero ch’ella' 
Kon avrà a mal , eh' io mi muoja più adagio » 
Senza adoprar nè fproney nè rotella y 
Ma nel mio letto y e con tutto il mio agioy 
E foy che alquanto eli* è buona crifhanay 
E che non ba penfier coti malvagio . 

Tadrèy la faria cofa troppo fìrana . 

r 

^ Alla 
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Alfa Signora Marchefa Catarina Scotti Landi. 

Alla perfine giunfe il ttoftro Sani, 

Il qual fubitamentc ni' ha recato. 

Madama , i vofiri atti corte fi , e umani ; 

Atti cortefi, e umani vien chiamato 

Da me quel piccai , ma gentil formaggio , 

Il quale veramente è dilicato. 

Ma fé tl buon galantuomo era più faggio 
Avria affettato il corner dt Milano , 

Ke cotanto affrettato il fuo viaggio ; 

E poi venuto ne faria pian piano , 

Con l' altre forme , per me de/linate, 

E un' opera avria fatta da crifiiano . 

• Egli è pur tal quefto onorato vate, \ 

Che quando fìtto pianta/t in un loco , 

N on fé ne va, che a furia di f affate ; 

E pur cofld non ha potuto un poco 

Tardar fin tanto , che il corrier giugneffe % 
Come fe dietro egli v' aveffe il foco. 

Bi fogna creder , che mia madre aveffe 
Certo qualche peccato grande adojjb 
Allora , o prima eh' ella mi faceffe • 

Che ho però a far ? cacciarmi dentro un foffo ? 
La dìf grazia di me s' è innamorata 
Quantunque altro non fia, che pelle, ed offo ; 

E così intorno ella mi fi a ficcata , 

Che noi fembriam qua fi una co fa fola , 

Si come L uova dentro la frittata*. 

O % Ma 
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Ma fi atti che dito io mai? eW è una fola , 

Hon la credete i perchè propio i* fono 
Un matto, e me ne mento per la gola . 

Che dopo quejlo sì leggiadro dono , 

Che voi m'avete fatto , ho certo il torto , 

Se più così con chi che fìa ragiono . 

"Ma tuttavia. Madama, sì, v'eforto 
A vefttre un tantino ì panni miei , 

Yenfundo al grave danno , eh' io fopporto » 

Se quell ' uomo da bene , eh' to vorrei , 

Che di cojlà partito ancor non fojfe , 

Tardava almeno cinque giorni , o fet > 

Di rabbia or non avrei le guance rojfe. 

Quante formagge recate m ’ avrebbe 
A vojlro nome , e ben più grandi , e graffe ! 

Ma il fatto è fatto , e nejfun uom potrebbe 
Far , che noi fujfe ; pur qualche rimedio 
Un ingegno fottìi trovar ci debbe . 

I* non vorrei recarvi troppo tedio , 

Ma mandarmele tofto voi potete , 

E levarvi d' attorno quejlo affé dio . 

Uè voi più gente tal cercar dovete , 

Per far ,fìcura la fpedizione , 

Che torneremmo a la medefma rete. 

Hon dico per dir mal dì tai per fotte; 

Ma un vettural trovate di quei che hanno „ 
Buoni cavalli, -e grande carrettone ; 

Cui confegnate il tutto j ed altro affanno, 

Hon vi date, oltre il porto, e le gabelle. 

Che fe. poi noi rifeuoto egli è mio danno . 
l'V. t J Del 
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Del reflo poi fieri forme , o fien formelle , ' 

Le s' hanno fempre a tor di buona voglia. 
Qttand' elle vengon da due mani belle* 

La carne è ver par che appettifca , e voglia \ 
GroJJt bocconi , ma lo fpirto allora 
Dice : fia cheta , e non ti prender doglia . 

Quella , fe tu noi fai, V è una J ignora , 

Che non comincia per finir sì tojlo , 

Ma mangiar tutto vorrePli in un' ora . 

Lo fpirto ha ben ragione , e fon difpofio 
Però, Madama, d'appettar qu and' anco 
Tarda/le , eh' io noi credo , in fino agojlo . 

Io fono di far ver fi fiucco , e fianco , 

Ed ejferla di legger voi dovrefie. 

Però le cer emonie lafcio in bianco. 

Ma fiate certa pure , che corefie 

Grazie, che voi mi fate i' me le tegno 
Propiamente fi come un don celefie 

A me piovuto dal fuperno regno . 

Al Sig. Canonico Pier Niccoli Lapi • 

Capperi ! ma gli è bravo quel Pierino ! 

E' mi pareva Benone in effetto . 

Che fia la mamma , e il babbo benedetto , 
Che «’ hanno fatto sì bel fantolino . 

Gli è un piacer propio veder quel bambino 
Fingere or pianto, or rifo, ed or di fp etto', 
Cinqu' anni appena egli ha. Chi l'avria detto 
Che aver poteffe ingegno così fino? 

O J F m'a- 





r m' affrettava udir eh* egli gridajfe » 

E volejfe fui falco la merenda , 

E il pitale anche fe gli b i fogna ffe ; 

O eh' egli nel più bel de la faccenda 
La commedia , e il teatro fconcacajfe 
In faccia a quella udienza reverenda . 

Ma fu cofa ftupenda 
Il veder con che garbo egli facea 
Tutto quel fatto , che a fare s' avea . 

Veniate fe godea 
Il dottor Zanolmi , e con ragione 
Qual capo mafìro d' e fa operazione » 

In fentir le perfone 
Tutte gridar : viva Pierino , viva y 
E chi tnfegnoglt y ed accordò la piva. 

Ma neJJ'un gufo arriva 
A quello de la mamma , che ha produtto 
Dal grembo fuo sì caro , e gentil frutto . 

Io mi trovo rtdutto 
A tal^ che qua/i mi dare ’ al demonio 
Per avern ’ uno del medefmo conio . 

A Monfignore N. N. 

Monfìgnor , mi Scrivete a la bemtefa y 
E in queflo file vi risponderei y 
Se la Ragione fojje un po più frefea ; 

Perchè sì fatto file i' noi farei 
Senza fatica , e ci vò come bifia 
Tratta a lo 'acanto , e penfo a fatti miei; 
. j E poi 
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E poi com * più fi mena , e più fi lifcia 
Peggio «’ avvieny però gli è meglio fare 
Come fi fa quando fi caca » o pifcia ; 

Cioè lafciar la natura operare , 

Senza adoprar firinga , o f er vizi ale , 

E venga quello ftile > che gli pare. 

In quel capitol vofiro talei e quale , 

Voi mi parlate de la Dottorerai 
Nè intefo ho ancora fe fia ’« bette , 0 in male. 

Se in bene ; certo molto al ver s y apprejf a 
Quanto voi ditei e le favie per Con e 
Dtcon che propio è la dottrina ifiejfa; 

Se in male poi ; non avete ragione 9 
E vi prego /bufarmi fe vedete i 
Che i' contradica al vofiro bel fermane . 

Voi fiete monfignorei e fiete pretei 
E dtte l'evangelio ogni mattinai 
Che infegna fare quel che a fare avete • 

Egli «’ infegna con la fua dottrina i 

Che al vero non fi fraudi d ’ un danajo > 

Se andare il mondo dovejf ? in rovina . 

Di tai donne trovatemene un pajo; 

Ma non le troverete , di bagafce 
Sì i che ve ne potrei colmar lo fiajo . 

Quefia con vezzi i e ghigni non da ambafce ; 
Bensì con fillogifmi i e con ragioni 
Strigne gl' ingegni come bambù in fafce i 

Mal per chi impugna fue conclufioni : 

Non la può feco i eh' e' non ce la dura J, 

E off t uno arcidemonio > e di que ’ buoni . 

O 4 No» 
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Koh giova prender iene la mifura, 

Ch' ella con dtfitnzioni , ed argomenti 
Vi toglie lofio giù d' architettura ; 

Però fe dietro let corron le genti , 

Se la portati fin f òpra de la luna » 

Se le fan d ’ ori> e gemme bei prelenti 9 
Monfignore , gli è merlo , e non fortuna , % ' 

Che co fa tal non fi vede in mill' anni , 

E natura anche forfè «’ è digiuna. 

Ella ha fatto Jtupir franchi , e alemanni , 

Che n' hanno fparfo intorno cotal grido > 

Che credo che lo fappìa il prete Janni . 
Adejfo eli' c fama fa in ogni lido , 

E temo non la voglia Carlo fefìo ; 

Anzi del Re del Congo i' non mi fido % 
O sì, che allora faria giù di fejtoy 
Se la perdejfe mai , queflo paefe y 
Ke poma danno aver peggior di quefio . 

Chi praticollay e poi col dir /’ offe fi t , 

Degno è d'avere appunto , fe non fallo , 

O la micrania , o /’ a fina , o il mal f rance fe» 
Quanto pregi onefiate ogn' un ben fallo » 

Che la conofce y e mal quel penerebbe. 

Che la ’ nvitaffe a qualche brutto ballo; 

E qual voleffe ( ma non lo vorrebbe ) 

Fanciulla gareggiare in pudicizia 
’Kon pajferian duo dì che fallirebbe. 

Dehy Monfignore > fatele giuftizia , 

Fate a mio fenno , venite a vedella; 

Vedrete un' armellin fenza malizia . 

N or» 
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Non è poi ver , eh ’ ella Jìa tanto Iella ; 

La non è brutta , nò , y? può ft are > 

E il cor fe lo punzecchia noi flagella . 

Chi la vede non s' ha molto a guardare , 
Perché /’ ha un certo fptrto dt modefiia , 
Che non permette altrui di mal penfare ; 

E chi 'l facejj'e faria una gran bejlia . 

Venite y Monfignor , perchè vi giuro > 

Che intorno a ciò non vi darà molejlia . 

Ma fe vo' entrafte in qualche /cabro, e duro t 
In qualche filofofico argomento y 
O allora vi vedrei poco ficuro ; 

Perchè la n'ha di quelli , che van drento 
De la per fona , e intricano il cervello y 
Come fuol far d' una conocchia il vento . 

Voi direte 9 che avete buon coltello 
> Da trinciare vivanda così fatta y 

E che ne dejle pruova a quefioy e a quello . 
Cli è ver y ma efta fanciulla non è matta y 
E chi feco s' affronta y e chi contrafta 
Può dir y che tolfe a pettinar la gatta. 

Io foy che il yoflro ingegno a ogni un fovrafta% 
So y che voi jìete un' arca di fapere y 
Soy che avete una mente molto vaftay 
Soy?eh' è filofofia voftro meftiere y 
Che finalmente fiele un gran dottore y 
Ma pur con quefto ancor v' ba da temerti 
IJmiliJfimo fervo a Monfignor e . 

, ' ' . All* 
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Alla Signora Marchefa Leonora Bentivoglio 
d’ Aragona Albergati* 

Io ho avuto , Madama , da impazzare. 

Perchè con V avvenire i ' non m* intrico. 

Nè cerco mai quello , che s' abbia a fare • 

E del demonio non Con troppo amico , 

Onde il futuro difcoprir mi deggia. 

Se pur egli lo fa , che i' non lo dico . 

Ma per eh' io vo , che ognuno tocchi , e veggia , 
Che voflro fervo i' fono veramente , 

Nè ommetto co fa, che da voi fi chieggia ; 

Tanto con lo intelletto , e con la mente , 

E ancor col corpo mi fon dimenato. 

Che covelle i' n'ho tratto finalmente . 

A fe , che ho faticato , e faticato , 

E di camicia, fe n' ave a più d'una » 

Per la fatica, mi farei mutato. 

V ho dormito al lume de la Luna , 

Perchè dicon, che allor ben fa chi fogna , 
Et è quello il pianeta di fortuna ; 

Infiamma tutto quello, che bifogna , 

E non bifogna, per fervirvi ho fatto. 

Et il più me lo taccio per vergogna. 

Ma lafciam quefio, et or veniamo al fatto , 
Al fodo del negozio, perchè quegli. 

Che fi perde a frappar tenuto è matto , 

Spero d' aver pigliata pe ’ capegli 
La buona forte. Alcuni fogni udite , 

Che affai mi pajon fir avaganti, e begli. 

Mi 
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Mi fognai di trovarmi a certa lite 9 
Dove alcun minacciavami le / palle » 

Che fono di difgrazie caiamite. 

Tutti gridavan: dalle , dalle , dalle ; 

Cioè le bafìonate ; io per ufcirc 
Di quefla troppo lagrima fa valle > 

Via pre/lo prefio mi diedi a fuggire , 

E me ne andava come una faetta 
Quando la va nel ber faglio a ferire . 

Ma y forfè eh' io fuggi a con troppa fretta » - 
O perchè mi tremava un po la vita » , 
Caddi t et al collo mi diedi una firetta 

Grande y ma la paura fu infinita y 
Che fe fi rompe più non fi commette ; 

Ora veniamo a ciò y che queflo addita. 

Dà il collo il cinque , il romperlo dà il fette % 
E più daria chi affatto fel rompeffe , 

Così un codice antico ne promette ; 

Peròy Madama y parmi a chi voi effe > 

Che fi poteffe il dodici giucare y 
Kè credo che peccato egli f ac effe . 

Ih' altra vi/ione i' vo contare y 
O firana cofa y che dir la vogliate y 
La quale vi farà maravigliare . 

V m'era trasformato ; in che? guardate ; 
in un fanciullo frefio biondo y e bello y 
E tutto nudo y cbe parea la fiate . 

V ali ave a al tergo a guifa d'un uccello y 
Ne il guflo i’ poffo dtr , che mi prendea 
Ne lo andar fvolazzando fnello fnelloy 

/ ' - E chi 
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£ chi in coteftct forma mi ve de a. 

Gridava: gnaffe, è deffo; è il Dio d* amore , 
E a me mede fino d' e jjerlo farea. 

Madama 9 fé volete farvi onore , 

Giucate il quattro, e il venti, perchè fono 
Kumeri , che mi vanno per l' umore . 

*E l'uno, e l'altro da rè tanto è buono, 

E queflo gioco non dovria fallare ; 

I> fon cupido, e fon che ve lo dono . 

Tn queflo mentre i' fentii traballare 
Un non fo che , che i' tengo fatto il letto 
Da farne quello che ognun può penfare , 

E eh' io non deggio dire per rtfpetto ; 

Ma dal rumor , che fece ffii deflai , 

E la cagion cercai d' un tale effetto; 

E dentro a quello un topolin trovai , 

Che per ufeirne facea quel bordello , 

Ter cui d' effere il Dio d' amor lafciai . 

Ciò pofeia raccontando a un mio fratello : 
Quefl * è il quarantacinque e' mi rtfpofe , 
Nè fi può gioco far più febietto , e bello . 

Madama, quefl e fon tutte le cofe , 

Che i' poffo dirvi. I ' non fon poi profeta 
Da far qui dicerie mir acolo fe . 

Dirò ben come diffe quel poeta , 

Che a non avere la forte rubella 
Kafcer bifogna fotta un buon pianeta . 

Sì sì. Madama', la fortuna è quella. 

Che fu compagna , o fe la intefe almeno 
Con la natura , che vi fe sì bella ; 
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Ella po un facco voto render pieno > 

Ella po far d' un ammalato un fano , 

Ella po far di nuvolo fereno . 

Ma vo parlarvi adejfo da crifliano ; 

De la fortuna , or che hi fogno avete ? 

E lo vedrebbe un turco , un luterano . 

Voi ricca , e bella , e graziofa Jìete , 

Nobile al pari , e ctafcun v' ama , e onora » 
Ciafcun v' inchina , e che dunque volete ? 

Non dico un giorno , o rf«e, »o« pajfa un' ora 9 
Che da qualch' uno chiamar non vi fenta 
La faggta , la divina Leonora. 

Voi dovrejle di quejlo ejfer contenta * 

Cie tutti i pregi di cui ricca andate 
Ne porian contentar ben più di trenta. 

Ma gli è , eie nulla a quejlo voi penfatc » 
Veroccbè troppo umil ftete , e modeJla% 

Et a quel , eie valete non badate. 

Qual' è fortuna più bella di quefi a , 

C/oè l’avere un sì bel fanciullino y 
Che di tutti è piacer delizia , e fefia? 

Voi felle un lavorio certo divino , 

Degno di voi * degno del gentil padre 9 
E del gran zio » «f/ ch* nome 1 »’ inchino 

Chi a veder gijfe le celefli fquadre , 

Troni) dominazioni , rt /e avvifo f 
Che non trovajfe forme più leggiadre . 

JE’ p#re «« cherubino propio in vtfo . 

Iddio , che ve lo ha dato vel confervi 9 
E fempre fano , e in allegrezza j e in rifol 

Se 
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Se i’ non m'inganno, i' credo già d' avervi 
Hojata, e fe noi dite è cortefìa. 
tenetemi voi pur tra ’ voftri fervi. 

Che i’ vo finire quefta melodia . 


Del Sig. Abate Carlo Innocenzo Frugoni. 

J» quando faccio verfi ( e maladetto 

aia que/io meflier gramo , e chi lo cura, 

Meftter da viver fempre poveretto ) 

(Siampier, come tu fai , nè molta cura 
Vi pongo , nè il cervello mi lambicco , 

E Perivo ttd , che dettami natura. 

Il primo ver pj , che di penna fpicco 
Lo la feto fu la carta fdrucciolare , 

Ed al lavor /’ incqflro , e ve lo appicco ; 

Ne fio tanto a veder , tanto a penfare 
S y egli fi a tutto bello , c fatto al torno , 

Qua/t altramente il mondo abbia a c afe are. 

Ad un gentil fonetterello intorno 

Chi de /’ accuratezza è troppo amico. 

Se vuole , a fuo piacer , fpendavi un giorno , 

Io quel, che prima trovo prima dico, 

Stia bene , o mal non me ne affanno , e fono 
De la fatica capitai nemico. s ‘ { 

Ture talora a brighe non perdono. 

Se a qualche poeton , come tu fei, 

Deggto di qualche mio ferino far dono ; 

E al - 
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H allora i verfi , che a V infretta fei. 
Richiamo fu l'incude, e li pultfco , 

E vi confumo tutti i ferri miei. 

Abbenchè in ripulir fi corra rtfco. 

Che tl bello naturale fi difperga , 

Lo qual più ch’altro i' prezzo, e riverifco^ 
E che tl fovvercbto fiento fuori emerga , 

E mal Rammendi ciò che immantenente 
Con più felice ardir fpeffo fi verga . 

Ma lafciam quefio , che di fcuola fente , 

Hè tempera è di fare il barbafforo 
Scrivendo ad un maeflro ri eccellente . 
Rimandoti il fonetto , che lavora 
Jer fu d' un breve, e placido pajfeggìo, . 

Hè vai, come i tuoi vagliano, un te foro è 
Jn parte l' ho mutato, e forfè in peggio, 

Ma tientel qual te l' offro , e fe tt fpiace 
Mandalo a qualche ceffo a far corteggio » 
Che i' mel comporterò con molta pace , 
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Bilpofta a] Sig. Abate Frugoni* 

Ancb' io ’Z confeffo , che fareflì matto 
A fiar fovra un fonetto i giorni interi 
Quando ri bene il puoi fare ad un tratto • 
5~w non hai da cercar modi, e penfieri , 

Sol che li brami dicono : fiam qui , 

E mille intorno n'hai detti » e leggieri , 

Splene 
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Splendenti, e vaghi più che non è il dì. 

Cioè quando non piove, o non tempejla , 

E la cofa s' ha a intendere con . 

Ma chi aver non fi trova fimil tefia 
B {fogna che ben ben Jludi , e s' affanni, 

E vi logori intorno lima, e fefla ; 

Quella è poi la cagion, che paJJ'an gli anni , 
Che non fi danno rifpofle agli amici , 

E mal fai fe per altro mi condanni . 

Il fo per prova, eh’ un d' efli infelici 
Sono , e di corpo sì flitico , e duro , 

Che non mi giovan erbe, nè radici . 

Tingo così talor , che i' mi sfiguro. 

Con le mani premendomi la pancia, 

E il capo appoggio ne l' oppofto muro ; 

E quando /’ opra poi pongo in bilancia 
Ho fatto a paragou de la fatica , 

Come fuol dtrfi , un fufo d' una lancia ; 

Tu nò , cui non mai cofa alcuna intrica , 

Et hai molta affluenza , e fai sì toflo 
Come avejjt le chiappe fu l'ortica ; 

E pare , che bevuto abbi del moflo , 

E che tu mangi fol fichi, e poponi 
Maturi , ed anzi mezzi al fol d'agoflo; 

Ma tu fai frutti poi sì dolci, e buoni > 

E roba sì foave , e faporita. 

Che gli è beato chi fen fa bocconi. 

Quando i' n' ajf aggio la mi dà la vita, 

V ambrofia è nulla; e allor non la fini feo 
Se ben ben non mi lecco ancor le dita , 

Guar- 
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Guarda , che razza di lavoro ordifc» 5 
Per render grazie , e lodi a un uom divino 1 
Ma che s'ba a far? Frugoni , i' v ammontfco \ 
oe tu noi fat y eh ' to fono un poverino . 

Al Sig. Marchefe Antonio Ghifilicri. 

Domany Signor Marchefe , è martedì , 

E domane il pafliccio appetterò. 

Bufi a y che venga circa mezzodì , 

O almen poco più tardi , fe fi può. 

La crofla la vorrei fatta coti .... 

Penfate alfin , che a' cani non la dò . 

E)' altro non mi bi fogna parlar qui 9 
Perchè qual cuoco abbiate ben lo sà . 

E fe come defidero fard 
Buono il pafliccio y il maflro y per mia fè , 
D’aver l ° fatto non fi pentirà . 

AdeJJo tn punto vi dirò il perchè , 

E fon poi galantuomo : egli n' avrà 
D un fonettino la buona mercè • 

E queflo poi non è 
Cotanto poco . E non vale egli pii 
V onore , che non vai tutto il perù ? 

Il pafliccio ha virtù 
Di nutrirvi f e piacervi ; ma al fin pò 
Va qual paglia > a cu * il foco x’ appicci 
Un fonettin fer nò , 
t, er , e i lt fempre vive , e fai do fìd , 

E il tempo mai di barba non gli dà . 

p , Q 
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O fa.ma , o eternità , 

A che fiete ridutte a ' noftri dì ! 

Maro n non vi vendè certo così . 

Ma finiamola . Sì 

Del Cuoco il nome , ed il cognome i’ vò , 

£ ad un bifogno V arme fefi può , 

È tanto poi farò , 

Ch' altro gli farà dato , che del tu , 

£ fempre fi faprà , che cuoco ei fu . 

Al Sig. Dott. Ippolito Suoni» 

Quando viveano gli uomini di ghiande, 
Sironi, il tuo Giampier nafeer dovea; 

Non perchè ghiotto i’ fia di tai vivande , 
Ma perchè intendo , che ci fi vivea 
Senza foggezione , e che fol quello , 

Ch' era comodo , e fp affo fi facea. 

La creanza mandavafi in bordello , 

Et era civiltate un nome ignoto, 

Ch' ora de' galantuomini è flagello 
"Beata età! Quant' i' ne fon fiivote! 

Ver ejfa andrei , come fi fa in cu cagna , 
Sino a la gola entro lo fieno a nuoto . 
Città non v' era , tutto era campagna , 
Libera a ognun , ne V 3 era tuo , ne mio , 

E comune era il pefeo , e la cafiagna. 

Non fi diceva buon giorno , ne addio , 

S' andava, fi tornava a può piacere, e * 
£ il contrario avria ojfefo il mondo , e Dio 

& 
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Sf fi A VX in piedi, fi fi AVA a federe. 

Si mojlrava a un btfigno il diretano. 

He v' era cofa allora da temere ; 

Era lo amare aliar facile , e piano , 

Honfi fean cerimonie, e chi le avejfe 
fatte, avrian detto, eh ' egli è un luterano. 
Ma il mondo, che il peggior mai fempre elejfe. 
Inventò la creanza, e quefia fu 
Ea nequizia maggior, che far potejfe J 
Ab, che non vale l'oro del Perù 
Un viver fi: tolto da ri fatto impaccio. 
Qu'fto propio è faper , quejlo virtù. 

Scufa, Siron, fi intorno a ciò mi sbraccio. 

Ma il fi , perchè per la ragione , e il giufié 
Quxfi mi fare' appendere ad. un laccio . 
Tiene il cervello colui fitto il bufo, _ 

Che tale età non loda . Oh fi tornajfe ; > 
^/Elfio faria , che il ficolo d' Augujlo ; 

Ma le perfine fiiocche, babuajfe 
Hon /’ alzan tanto , e fin vanno vilmente 
Con ali intorno fpennacchiatc , e buffe. 

Oh qui fi, che farai da fer faccente _ 

Dicendo , che fin matto , e che fi debbo 
Viver fi come vive P altra gente ; 

E che fimpre colui poco fenno ebbe. 

Che fece cofa ond' è mofirato a dito, 

E qiicfto al galantuomo fimpre increbbe * 

Caro H mio Don Sirone faporito , 

non conofii ciò , che voglia dire 
Raro, e pregevol don. dal C icl largite. 

Pi Sf 
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Se tu potefft un po foto fentire 

Qual di tal vita fia il piacer y la gioja » 
Kon credo y che faprejli più morire . 

Che mi fa a me fe il mondo /’ ave a noia. 
Purché Sfaccia a mio fenno , e che di rabbia y 
Oprando a modo altrui , non creppiy e muoja ? 

Val più un negletto pajfercy che s' abbia 
Libero varco al volo y che un gentile 
Kofignuol da Rè ancor tenuto in gabbia'. 

Tiuttojlo i' vorrei Slare in un porcile » 

Che in corte mai . S ’ io fo quello che voglio , 
Kon v' ha prence y o monarca a me fimile . 

Far però ancor /’ altrui voler io foglio > 

Ma a quefto i' fono di rado fuggettOy 
E in rispetti y e creanze non m’ imbroglio y 

E fe a farne talora i fon coflretto , 

Mi fi move una bile beSliale y 

Che per lo men mi tiene un mefe in letto. 

Il medico noi pagOy ma che vale ? 

Spender bifogna ne le medicine 
Ver ritornare in fefto l' animale ; 

E la moglie e le figlie ( poverine ! ) 

Maledtcon quel dì che ufar mi piacque 
Gentilezze così ladre affaffine . 

E ch'io fia taly Sirony dunque ti f pi acque ? 
Dovrtfii qual reliquia venerarmi 
Di quell' antica etdy che in me rinacque; 

E^da che fei dottor non infcgnarmi 
A trattar Smorfie aduìatrtciy e molli y 
tfo feguendo , che sì indegno parmi . 

Ma 
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Ma alcun dirci t che fe non fono folli , 

O ff tritati j aver non debbo amici; 

Pur n' ho molti » e di me non mai f atolli ; 

E non vili , e ignoranti , e «o» mendiciy 
Ma chiarì , e dì divin talento » 

CAff porrian f tnza me viver felici ; 

E non ne ho dieci , o venti , <’ »’ Ao cewfff i 
CA<r «« «i/o bifogno Jì farian fquartare t 
( £ ci)’ anche tu il facejfi i' tei confento ) 
Perchè conofcon , che fe rozza appare 
La fcorza è dolce poi tanto tl midollo , 

Che degno è di far propio innamorare y 
E queflo il pojfo dir , per eh' io ben follo ; 

Ma fe la gentilezza y e la creanza 
Giogo mai non poterò impormi al collo y 
Perchè un omaccio , che non bada a ufanza » _ 
Io V oneftate apprezzo y e /«’ m' inchino y 
E con lei cerco di non far mancanza ; 

E chi di quella ha intendimento fino 

Ben vede il mio candor , la mia febiettezza y 
E gli par d' aver propio un armelino ; 

E mi flringey e mi bacia , e m' accarezza y _ 
Et io fio manfueto come fta 
. A fino coflumato a la cavezza; 

E più d' uno talor vanto mi da 
Di vero galantuomo , c fa di me 
Tal conto eh' è vergogna in Verità . 

Ma in sì dolce f enti ere ho pofio il piè y 
Che non fo come fuor trarlo y e conchiudere 
Quella ciancia oramai mio fa a te » 

P 3 Ed 
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Ed a me ancor fe il ver non vo deludere > 
Però ti prego caldamente prima y 
Che quefio /cartafaccio <’ m'abbia a chiudere . 

Che tu ( e lo faccia in profa , o il faccia in rima 
Nulla mi cal ) che tu mi raccomandi 
A l* uom cut tanto Febo apprezza , e fi ima; 

Dico al dotto y al gentile Ubertin Laudi » 
Specchio de' Cavalieri , e de * Poeti 
Tra quanti al mondo ne fon chiari , e grandi ; 

Et a colei > cta /* fuoi giorni lieti y 

Bella y faggìa moglìeray.e eh' è ben degna 
Del favore de* più faufli pianeti . 

Nel fuo bel volto y e ne ’ begli occhi regna 
Il coro de le grazie y e Amor vi /piega 
La gloriofa trionfale infegna . 

Tu y che fei f 'acro al del y tu il cielo prega y 
Che quella febbre ria da lei fi taglia 
La qual per medicine unqua non piega y 

Cagion che paté sì leggiadra fpoglia , 

Sebben lo fpirto <? come lauro frefeoy 
Il qual per verno mai non perde foglia . 

V vo finir y che a me medefmo increfco. 


Al Sig. Dott. Giufcppc Jacchini. 

Mejfer lo Aflantey tu fai qui *1 dottore 
Come fe fujjì ne lo tuo /pedale y 
E abbifognajfe impiaflro , o ferviziale > 

A cui per donna ha impaniato il core . 

X 
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Ti fi* mofirato certo un dicitore , 

Che può bere col Bembo ad un boccale , 

Wrf il quinci , e il concioffia qui nulla vale 
Se uno d’ amor fi ente il pizzicore . 

E voler , che non operi da matto y 
Egli * fi come dirizzare un zoppo , : 

0 fanar uno infranciofato affatto. 

Se tei diceffi forfè i' dire ’ troppo y 

Ma fé ad amare un dì tu farai tratto 
Anche tu al peggio «’ andrai di galoppo . 

Bufila y egli è quefto un groppo y 
Che a fcioglierlo fi perde il finnoy e l'opra y 
E metti pur la crufca fottofopra . 

Dunque in altro V adopra 9 
Che fare il maftro degl * innamorati 
Egli è un voler y che non faccian peccati 
I turchi federati ; 

E noi vedrem , fe V innamori maiy 
Il bell * ef empio y che tu ne darai. 

Del Sig. Arciprete D. Girolamo Baruffatili* 

DojOy che mille intrichi hanno ridotta 
£’ imprefa di Bertoldo a non finircy 
Effendo ornai tre anni , che d' ufeire 
S afpetta y ond' è che il popolo borbotta ; 

Quefto ancor vi mancava y e ben mi fiotta 9 
Che fi venijfe un canto y o due a fmarrire y 
Si che V opra nel bel del comparire 
N on fi poteffe dir cruda ne cotta . 
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E più mi duol , eie /« manigoldo 
Vieni imputato, perchè tu 7 lafctafli 
Verir così tronco in due membri foli f 
Kon più dir affi, che morì Bertoldo 
Per non poter mangiar rape , e fagiuoli. 
Ma perchè tu , Giampier , V afj'affinaflì 
Allor quando il portajli 
Ter miramonte, et io che allor teco era 
Andrò almeno per complice in galera . 

Rifpofta al Sig. Arciprete Baruffaci. 

Greppo y e poi creppo di ridere allotta. 

Che i' veder penfo un Arciprete gire 
Menando il remo fua vita a fornire 
Dove alfin qualche pefce fé lo inghiotta ; 
E ancora che con cffo, ed altri in frotta , 
r doveffi a cotal luogo venire , 

Quanto V aveffl caro noi fo dire 
V andarci con per fona così dotta . 

Uè pagherei per riscattarmi un foldo : 

Ma lafciam qtieflo , che fon certi tafli , 
Che non voglion fentirli i miei figliuoli . 
Però in sì fatta truppa non m' affaldo, 

E vo' fdrajarmi fotta i miei lenzuoli , 

E que ì duo canti fien perduti, o guattì, 

, , Bafla , che noi rimafli 

Siam vivi, e che poffiam far buona ara , 
Che tutto H rejlo lo fimo chimera. 
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Al Sig. Canonico Gtufeppe Francia • 


Caro il mio bel Calottaco garbato y 
Certo che del cervel «’ avete a macco , 

£ tanto non n' avea Marony ne Fiacco y 
Benché fia ogn un di lor tanto eflimato ; 

E pur non conofcete f che un peccato 

V* avete y e tal y eh ’ egli ne vale un facco . 
La fcatola non veggo da tabacco , 

E dt mandarla ni' avete giurato. 

Forfè y che il mantenere la parola 
Quando l y avete data non conviene ? 

V t credete , che (ta forfè una fola ? 

Oh andate pure a pranzi y andate a ceney 
Io vi dicoy che il vizio de la gola 
Appetto a quejlo gli è quaji un far bene . 

_ Ma va' tl fapete bene y 
E mel dire/le , che per fona onefta 
Non può colpa più brutta aver di quefla. 

Rimedio ancor ci refi a 
V ì ha tempo ancor y via dunque fate core > 

E abbiate cura un poco de l'onore. 

Siete un uom di valore } 

Ne vi vorrete l' onore giucare 
P er una fcatoletta . A me non pare 

Certo che 'l s* abbia a fare . 

Su mandatela ; è tanto che /’ aCpettOy 
Che quafi me ne viene il mal di petto ; 

É in 

\ 
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E in cambio art prometto y 
E facci $ quel , che vuole lo avver fario » 
Ch' io vo' farvi cacciar nel Calendario . 


Del Sig. Avvocato Franccfco degli Antonj. 

Io ti mando , Giampjer , un mio fonato y 
Affinché tu ne dica il tuo parere. 

S' egli è rotto , e tu conciagli il brachiere % 
O dallo al culifeo fe il credi inetto. 

Io fo ben eh' ei non è plufquam perfetto y 
Che me' forfè il farebbe mia moglierey 
Ma dovendo JtamparJt ei deve avere y 
Se non bellezza y almen li f ciò , e belletto • 
So y che qualcun dirci y che fmorfia è quejla y 
Pianger tanto un fanciul di pochi mejì , 

Che a fcuola non portava la merenda ! 

E che ! forfè cojlui guaft't ha gli arnefì ? 

Ke più la forma a la materia è prejla ? 

Ma dica ciò che vuol : or tu l' emenda . <* 


Rifpa, 
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Rifpofla al Sig. Avvocato degli Anton;. 

Il tuo f ottetto è bel , pulito y e netto y 
Me mai provato bo così gran piacere y 
Ma circa il tuo Jì gl tuoi tt par mefiiere 
Piagnerlo fempre , che fii benedetto ? 

Puoi farne un altro » ed anche pili perfetto % 
Che qui non ha già fine il tuo fapere ; 
Mai moglie frefca 9 e che fa il fuo dovere 
E tu /’ afina non hai 9 ne il mal di petto . 

Animo dunque a P opera t* appréfta , 

A quefla fieno i tuoi penfieri intèfi , 

Me fia 9 che alcuna cofa tei contenda . 

Evi che hai buon vento » e che i lini fon tefiy 
Va oltre y e qui non v'ha fcoglio 9 o tempefia 
Fallo y che tutta qui fi a la faccenda . 


Alla Signora Giovanna Mail. '• 

Donna gentile y il vofiro c avallerò » 

Col cor profirato y vi chiede perdono. 
Certo y che puro y ed innocente fono y 
Ma fé voi non volete y che fia il vero 9 
Pietà dunque 9 pietà y la bramo y e cheroy 
O in braccio de la morte m ’ abbandono y 
E benché un uom fia inetto y e poco buono , 
Voi n' avrete poi doglia da dovero . 

E vo» 


E voflra crudeltà maladtrete 

Per non avermi perdonato un fallo y 
Cbe figurato nel penfìer vi fiete . 

Ho , non avete il core di metallo , 

Però nel Vofiro amor mi riporrete 
Pria che a lo {degno vo' facciate il callo. 

Hanzi che canti il gallo 
Fatey ch'iofappia y sìy voflra fentenzay 
Cbe già troppa tri ho fatta penitenza . 

N on poffo viver fenza 
La grazia vojlra , e fe la mi negate 
Vi giuro in fede mia , cbe voi peccate • 

E ad altri il domandate > 

E verbigrazia a qualche gran dottore » 

E ditegli y che un uont per voi fi more » 
Ey che dura di core 
Il lafciatc morire , ne vi piglia 
Pietà de la fua povera famiglia . 

Et ri avrà maravtgliay 
E t * avvien y che la co fa ei bene intenda % 
Et vi configlierà di farne ammenda » 

No» con una merenda y 
Ma con un pranzo funtuofo > e bello y 
Ove fia un buon arrofio di vitello ; 

Ma a che tanto bordello ? 

Su via datemi prefio quefio pegno y 
Cbe voi ri avete depofio lo {degno . 

Il {o y che non {on degno 
Del vofiro defcoy ma non ho peccato 
Cotti eh ’ eJTer ne debba di{c acciaio. 

Or 
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0r àia/t fine al piato . 
Regnatemi pure il giorno , e /’ or * , 

£ mandate la /lizza a la malora , 

£ /<? bifogna ancora 
Verrò vefìito come un penitente , 

Con le man giunte , e tutto piangolente , 

^ del /«’ «TOr 7 ? pente , 

Ne fa pere , che male e ’ fattoi 

Ma torntam pure al primo contratto ; 

£ fi abilito affatto 
Di fubito venire vi prometto , 

£ dal buon Zanolin V invito appetto. 


Al Sig. Canonico Giufeppe Francia, 

«^w/co , crr/o ì* fon troppo impotente 
■Q dir 9"*** * ^ vofira cortefia , 

£> quando lo diceffi poi, la gente 
Direbbe > che le dico la bugia % 

M’ avete fatto così bel prcfente , 

Che più lo filmo d' una (ignori a , 

£ cht caccioyvi coiai cofa in mente 
Scefe dal Ctel , d' altronde non venia . 
° r ™ ad ? a f ar fi frìgger Mecenate; 

Non leggo y che -tal dono mai f ac effe , 

In tante fiorie fue ferine y e fiampate. 
Cbt * 0tt " tntende vorrei y che intendere , 

" dono \ chc mi fefiey o che mt fate, 
Glt è un pajo di bellijfime br ac beffe ; 
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Kaone* non rotte , 0 fejfe* 

E benché non fien cofe troppo rare . j 

Son tot , che appiattan quel che s'ha appiattare . 

Però le mi fon care * 

E vo' per amor vofiro conferì/ arie * 

E fempre da di Cafri ben guardarle ; 

E alfin pofcia lafciarle 
Ter tefi amento a qualche bel muffo y 
E che appiccate Jltenvi per trofeo > 

Come un tempo fi feo 
De V armi di Trifiano * e Lancillotto % 

Et un pitta fio ve ’ , che vi fi a fotta 
Con queflo * 0 fimil motto : 

Brache * che per difenderfi il diretro 
Diè il Calonaco Francia al fuo Giampietro • 

Al Padre D. Pier Maria Brocchieri 
Barnabita* 

Padre Don Pier Maria* fenza cagione 
Voi vi lagnate * e dite quel * che dite. 

No» van le mie promejfe mai fallite * 

E il dir eh ’ abbia promejfo * eli' è canzone • 

Ma per venire a qualche conclufione* 

Da che i' non voglio vofeo attaccar lite > 

Dico : oimè il gatto ! venite * venite 
A fpar gerla di fior buone perfone . 

Oimè ! fol gli mancava la parola * 

E in tutto egli faria/t fatto onore 
Se la fua marma lo mandava a fittola . 

Pian* 


1 - 
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"Pianga , «f lafci , eie tffrw» V infinocchi , 

Si, pianga quegli , che ne fu Jìgnorc. 
Sanan ben fpefi fe v' andaffer gli occhi. 

No» />£« co ^/2 i ranocchi , 

Ma perchè fonettuzzi v' ha che V hanno , 

Io qui V appicca, ne può farvi danno , 

. p pfV» //’ affanno , 

Di nuovo i’ grido : oimè ! quel gatto è morto 
Cb era del fuo padron fpaffo, e conforto. 

Certo gli fe gran torto 
La morte a t or gli un sì caro animale. 

Che meritava d' e fiere immortale ; 

Ma appunto fard tale , 

Ladre Brocchier, mercè lo vofiro fi ile. 

Che di lodarlo non ha avuto a vile ; 

E fatto sì gentile 

L* avete, eh * e * potrà f 'amo fo, e chiaro % 

Col paffer di Catullo andar del paro. 


Della Sig. Francefca Manzoni Giudi « 

Signor Giampier Zanotti riverito, 

Poi, per Dio, de' bei motti il padre fietc, 
~ f e tl vt S or fogli anni fe n* è ito 

_ . .1 ' UOtt volere i giovani vincete . 

Vi rallegrate ch'io abbia marito, 

E mille belle cofe mi fcrtvete , 

Fory> ridendo, e mojlrandomi a dito , 

Che a P uva , che fprezzai fpenga la fet»^ 

Kon 
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K on è eh* io aveffì le nozze in dispetto , 

Ma pappiate, che pempre ebbi paura 
Di dare in un befiione maladetto ; 

O in qualche ignorante creatura. 

Che fojje al tratto , al parlare , a P afpetto 
Un afino per dono di natura . 

Lode al del eh' ebbe cura 
Di riPerbarmi a uno ppirto gentile. 

Che fcrive in le due lingue con buon flile . 

Egli è faggio, ed umile , 

"Lepido, pronto, amoro fo , e prudente , 

E fi fa amare da tutta la gente , 

Non glt manca niente, 

E Pe volete ancora, non è brutto: 

Viti dolce par di bella pianta il frutto ; 

Ma quel che fopra tutto 
Gli da pregio è che ammira gli uomin dotti, 
E più degli altri il buon Gtampier Zanotti. 


Rifpofta alla Sig. Manzoni Giufti • 

Con ben fatto , e coti ben fornito , 

Sento, o Manzoni , che lo fpofo avete. 
Che t’ me ne fentiria qualche prurito , 

Se far potejjì quel che far potete. 

Sìa benedetto chi /’ ha vofeo unito , 

Ed egli è fiato il cielo , e mel credete , 
Verchè godete un piacere infinito, 

E dite s* egli è il ver, che vo’ il fapete ; 

Ne 
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Ne vi bi fogna falir fovra il tetto 
Ter poi trovarci la mala ventura , 

Come fece quel gatto y poveretto ; 

Ma ve ne fiate comoda y e fecura , 

In un ben molle , e fpiumacciato letto 
Senza , che guafli alcun vofira fattura . 

Se alcun pot v ’ affecura , 

CAe voi v ' avrete prole a voi (ìmile > 
Dategli f e' : lo fpofo è arcigentile 9 
Voi feguite fuo fi il e , 

Eff'ete bella , e buona y e Capiente , 

He tfz/er potete prole differente . 

Non nacque mai f er pente y 
O fimi l moflro , o anche cofirutto.il 

Ma va' intendete fe non dico tutto. 

Bafla , a piè mi vi butto y 
Pregandovi a feufar quefii (Ir amboni y 
E al vofiro fpofo dir : vofiro è il Zanottì 

Del Sig. Petronio Francefco Rampionefì. 

Ho poi , Giampier , compiuto finalmente \ 
Quel beati- fonetto per il gatto ; 

Ma vi fo dìr y che divenuto matto * 

Son qua. fi per piacere a quefla gente - 
M'ho lambiccato notte , e dì la mente y 
Perchè pur f offe a l'argomento adatto ; 

Ma benché cento volte abbial rifatto 
£’ non mi piace niente niente . 

Correg- 
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Correggetela voi t caro Zanotti , 

Vot y che Jiete cotanto virtuofo , 

E /afe 47 bei ver fi ameni y e dotti. 
A cuor vi fiia la mia riputazione y 
Che mi farebbe molto doloro fo 
Or perderla d' un gatto per cagione . 


Rifpofta al Sig. Rampionefi. 

Che domine fa mai quel fer face ente ? 

Per Dio y che il fenno ei s' ha perduto affatto , 
E per non effer fola in quejlo fatto 
Vuol che patifca ancora l'innocente. 

Ma non gli bafian ver fi y che fi fente y 
Che di quell ' animai /’ abbia tl ritratto y 
„ £ eh' egli fopra vi fia pinto in atto 
Propio tf un difperato piangolente . 

Anch ’ io ci ho fatto pur quattro fir amboni y 
Ma prefio f refio , che /’ non fon vogliofo y 
Per tali inezie , di fiar fu le notti . 

Quefia ) o amico y è la conci ufione , 

Bello è H fonetto vofiro > e graziofo > 

He vi muteria un acca Cicerone . 
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Del Sig. Francesco Zanotti • 


Ho letto il tuo /ottetto , ed ertimi grato : 

Sta fu le rnojfe la rifpofla mia ; 

Ma votti dire d’ una frenefia, 

Cbe è venuta in tefia a uno impazzato , 
Sappi dunque , fratei , eh’ egli ha cacciato 
Il coftcbè di dietro al concioffìa , 

Io non fo come diavol Jì porria 
Dir ciò fenza parere fpiritato . 

Ter me f e il Papa me lo comandale % \ 

Con tutti i Cardinali in conci/oro » 

Et un editto /opra ciò mandajfe, 

V noi direi , /ratei, per tutto V oro 
Del mondo , non Jed egli m* impiccale * 

O fquartar mi face (fé in mezzo al foro. 
Che eoe dtean fra loro 
Del concìojjtacofachè certi tali » 

Concioffiacof ubè fieno Jìivali , 

Vengan lor mille mali ; 

Ma io di troppe ciance ornai ti gravo 9 
He fo quel cb’ io mi dica , e ti fon /chiavai 



\ 

Rifpofh al Sig. Francefco Zanotti . 


Trance fico > anch ’ io confejjo il mio peccato , 
E Dio voi effe , che fojje bugia. 

Fropio i' vo male a quella brutta > e via 
Di voce y che tu ancora hai biafìmato . 
Jn‘ verità , che quel che V ba trovato 
Fu V inventor de la poltroneria y 
E a un cun chi la die effe ; ei tofla via 
Come fe tl lupo avejjel morficato . 

A cbt gli piace eh' altri /’ adopraffe 
Per fé la tenga pur come un te foro . 

N on la torret fe alctin me la donaffe. 
Mojlrerei troppo aver del barbaJJ'oro , 

He l y uferei ne pur s' un mi pagaffe y 
Che non mi pare che et fia il decoro: 

- * Che che dican coftoro . 

Quefle voci f che non fon naturali y 
Son fatte per fece are i genitali 
A i poveri mortali ; 

Infomma tu di ’/ vero y e mi ti cavo 
. La berretta } perchè troppo f e' bravo . 



Al Sig. Conte Cammillo Zanzeri* 

Oh sì ch'io fono y oh fi che tu fe' fc altro l 
V abbiam fatta , Zampiery grofj'a , e polputa * 
Ma or non ci bi fogna mo dir altro . 

Noi la fortuna l' avevamo avuta , 

Ed il boccon n' era caduto in bocca > • 

Terocch ' eli ’ m* *« /mo/rf venuta 

Beato chi la vede y <? cAi /rf tocca; 

Io la contejfa Miti intendo dire > 

Ma noi fiam gente pur milenfa , e /ciocca . 

L# potevam jer fera riverire ; ' 

Io »’ voglia y e tu V avevi ancora > 

E ancor tua moglie ci volea venire , 

M/t ogni nojlro defire ito è in malora . 

Quando noi fperavam ch'ella qui fi effe y 
Eccola , oimì , eccola andata fuor a . 

E le fperanze fon rimafe fejfe y 
E noi refiati con tanto di nafoy 
E tanto , cAe «o« ha chi fel credeffe . 

Oh quefio è flato in verità un bel cafo ; 
Andarci con la barba non volea y 
Ma come un Ganimede li feto > e rafo ; 

Però fatto lifeiare io m' uvea 

Quefia mattina , e pofio in pulitezza > 

Cp/«<? cò/ va a vedere la fua Dea . 

Ma la fortuna y a buffonarmt avvezza y 
Oggi ha voluto con mio difpiacerey 
Che a nulla ferva così gran bellezza. -* 

0.3 £’ P ur 
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E' pur vero il proverbio : chi può avere 
Ciò cb' egli brama, e ad altro tempo afpetta 
Si merita a la fin di non potere. 

Noi dovevamo un poco ptù aver fretta , 

Che avremmo quefla Dama riverita ; 

Adeffo mo ci vuole una Jlajfetta. 

Quando V abbiam voluto fare er y ita , 

Or mo la tua (ignora , e tu, Zampieri , 

Et io con tey ne abbiam doglia infinita . 

Ma che rimedio v' ha ? Se non lo ( peri 
Tu eh' hai cervello y io non ho Jperanza 
Di trovallo , e il farei pur volentieri . 

Un uomo i' fembrerò fenza creanza 
A quefla Dama y cb' è tanto gentile y 
E che in ufar bontate ogni altra avanza . 

Io le fembrerò nato in un fenile y 

Zampieri y e certo i' «’ ho dolore y e /corno. 
Se non m' aiti col tuo dolce fìtle 

Non ti prometto di campare un giorno . 


Rifpofìa del Sig. Conte Zampieri . 


No» mi prometti di campare un giorno y 
E fei, Zanottiy t) dappoco, e vile , 

Che ti vuoi porre un laccio al collo intorno ? 
Deh no per Dio. Madama è affai gentile, 

E piegherà (fi a darti perdonanza 
Se la chiedi col cuor contrito , e umile . 

So 
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So eh' ella è fiata fomma trafeuranza 
Non /’ inchinare fi amattina , o jeriy 
Ne qui difender voglio un' increanza; 

Ma dico foto , che non è meflieri 
Difperarfi per fino a ufeir di vita , 

E nota fe fon gtufii i miei pen fieri ; 

La veritd non deve ejfer tradita , 

E fu fempre una fola > e nuda y e f obietta 9 
E prefio , o tardi la fi f copre , e addita . 

Tu ti difperi , perchè in tutta fretta 
Corfo non fei , come parea dovere » 

Ver fare a la (ignora di berretta; 

Io dico a te y che fentir dei piacere y 
Perchè le fefli la più gran finezza y 
Ch' ella da te poteffe al mondo avere. 

Era venuta y come Cpeffo è avvezza 

Per far quel che di fare in mente avea 9 
Idefl parlare a un frate in fegretezza ; 

E gid tra fe fer fera ella volge a 

Più d' un fcrupolo fuo > e più d' un cafc » 
Che dirgli poi ne l' orecchio vele a . 

Venuta le farta la muffa al nafo 

Se l' andar tuo tei frajl ornata aveffe , 

Ne a ciò fare P t' avrei mai perfuafo . 

Sta mane poi tornata da te mejfe 
In fui fuo volto trafpiravan fuora 
Orme di bella divozione impreffe\ 

E cacciato t ’ avrebbe a la malora 

Come aveffe il Demon vifto apparire , 

E faria corfa a /’ acqua fanta ancora . 

Q.4 Peri 
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Però fu del ciel grazia a lei non gire , 

E quand ’ ella tl faprà di mitra bocca 
Ne vorrà mille volte benedire. 

Per quella parte pofcia y che a me tocca , 
Non voi 1 appiicarmi'Te non /’ ho veduta , 
E ognun direbbe , che l* è co fa fctocca ; 

P iuttojio pof diman , fé tl ciel fi muta , 

A farle riverenza andrem fenz ’ tf/fro , 
-E^ ella gradirà nofira venuta. 

Ve' ino /’ <0 fono > 0 fe tu fei lo fc altro. 

' ' / 

Del Sig. Dott. Gafparo Lapi. 


cavaliere che mi può comandare 
V altra fera mi dtjfe : recitate , 

Ne vi ftefie con fmorfie mo a fcufare. 
lo rìfpofi : fignore , in ventate , 

Che fe mi metto a far qualche fonetto 
Ho paura di far de le frittate . 

Pofcia in capo m' entrò quefio fofpetto y 
Cioè , che fol per far da cacasodo 
Penfafe'ei , che così gli avejfi detto » 

Perchè giufio fi fervon di tal modo 

Quelita che voglion far gli uomin di conto % 
E fpacciano affai più acqua , che brodo. 

O nd' ora qua fi quafi in fi izza monto , 

Perchè non ho un capitolo ben lungo 
Da recitare quefia fera in pronto > 

Ma 
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Ma il mal è che quand ’ io la ninfa mungo , 

Per tirar , che mi faccia anche di fchiena 
A tracannarne mai forfo non giungo ; 

Pofciachè poverella è fenza vena y 
E le cadon le poppe a V ombelico , 

Come vefjtca , che non fia ripiena . 

De’ Poeti per altro io fono amico y 
E dica ciò y che vuol chi fput a tondo , 

Ne lo fputar y ne il dir m ’ importa un fico. 

Io fono un uomo , che mi vivo al mondo 
Senza pen/ier di chi penfa ad altrui , 

S io non fon ha fionato io non m ’ aggrondo . 

7o «o« cerco /e quefta ami colui , 

Se 7? trovan la fera > o /<* mattina , 

O fe «’ dii/’# ««o foto y o dieci y o dui . 

Ne di madonna tale a la vicina 
Domando come viva fenza entrate , 

E ci/ /e mandi il vino y e la farina , 

Ne per faper , che fan certe brigate 
A cocchiere il dimando , o a fpenditore > 

Ne cerco fe van ben le lor derrate . 

Ne cerco fe tra lor regni rancore ; 

Infomma nulla fo de le altrui co/è» 

Perchè in ciò non mi piace fpender /’ ore . 

Più to/lo per pajfar V ore ozio f e 

Te vo a trovar , Giampietro , o Francefcbino , 
E di ver(ì parliamo y o pur di prof e. 

Ma dirammi taluno : e quanto vino » . 

E quanta pane ne raccogli poi 

Da quel parlar » che non cofi a un quattr ino ? 

Et 
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Et io dirogli: giuflo quanto voi 

Quando andate contando de la guerra , 

D’ un Re lontano , e de' f e greti fuoi ; 

E fapete , cAd* /tfwwo *« Inghilterra , 

CA? ^/cowo /« Germania , in Francia , i« Spagna , 
E ./fw ne l' Indte , e ne la nuova terra ; 

Quante cipolle mandi la romagna, 

E chi ba piena la borfa , c chi P ha vuota , 
E chi (la per fallire , c cA/ guadagna . 

Io di tai cofe mai non tengo notai ' 

Faccio quel che mi par fenza cercare 
Chi va , chi vien , che non m’importa un jota ì 

Ma egli è meglio per me , eh' io lajfi Harc , 
Perché certo r’ cote di foco , 

E /dr« /ór/’ dwcAr bajlonare . 

Ver ejfer bel vuol ejfer corto il gioco. 


Rifpofta al Sig. Dott. tapi. 

Certo, che avrefti commejfo un gran male , 
Se fufft fiato muto quella fera , 

In cui noi chiudevamo carnevale . 

Noi non avremmo fatto buona cera , 

Se una pietanza cotanto tCquifita , 

Come fono i tuoi ver fi , allor non v’ era. 

Ma tu, come per fona in ciò perita. 

He recali i un cotal manicaretto , 

Che fe che ognuno fi leccò le dita. 

So, 
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So > che a me farne d ’ effere a un banchetto 
Ove /’ ambrofia degli Dei ci fojfe , 

Tanto me ne fentiva aver diletto . 

Coti mi guardi il cielo da la tojfe , 

Ma per ambrofia intendo pappardelle > 

E butirofe y e mformaggtate , e groffe. 

Lapiy infomma fai cofe molto belle y 
E r Ifolani ) noflro Mecenate y 
T' alzava /’ altro dì fino a le i ielle ; 

E così fanno tutte le onorate 

Perfone che hanno un poco di giudizio y 
E diflingtiono il pan da le fajjate; 

E che addojfo non han quel brutto vizio y 
Moflro cui V altrui bene increfce y e fpiace 
Più che f' egli «’ andajfe in precipizio . 

E y però un moflro y che mi lafcia in pace t 
( Il credo almeno ) perchè non ho merto y 
Che d' aizzarmel contra fia efficace . 

Ma tu y che hai faper tanto , e che ft y efperto 
In poefia come un Dante y o un Petrarca y 
Cento y e mille fuoì colpi avrai f offerto ; 

Ma ri avrai rifo fempre y che chi varca 
De la vera virtù col vento in poppa 
Sta allegro y ed oltre f pigne la fua barca . 

Così fe un buon deftriere via galoppa 
Non cura f ne fi volge y fe a lui dietro 
Raglia y o peteggia qualche afina zoppa . 

Se meritaffe invidia il tuo Giampietro 
Sarebbe per lo amory che tu gli porti y 
Cofa t che può ad alcun venir di dietro . 

Ma 
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Ma queflo par che appunto mi conforti ; 

Co' egli è un piacere , che qua fi io direte 
Cb' egli potejje ravvivare i morti. 

Hon dico tutti , ma alinea cinque , o fei. 

Io non vorrei dir qui qualche pazzìa , 
Ma s' hai di [erezione intender dei. 

Mi bafia , che il tuo amore tuttavia 
Tiri innanzi , ne mai per mio difetto 
Gli venga di lafciarmt fantafia . 

Ti giuro , che i’ n' avrei maggior di [petto* 
E doglia , Lupi mio caro , e gentile * 

Che fé mi ritrovajjì fenza letto * v 
E doveffi dormire in un fenile , 

V' mi blandì jf e* in vece della fpofa * 

Una fero fa , o beftiaccia altra fimile . 

Ma vìa finiamo un poco quefla cofa , 
Quefia cotale, che non vale un fico , 

N e fi fa fe fia verfo, o fe fia prò fa. 
Ma prima eh' io fini fc a io ti dico, 

E vorrei, che tu bene /’ intendevi , 

Ch'io ti fon vero fervitore * e amico* 

E te lo dico fe tu noi fapejfi . 




Al 
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Al Sig. Dottore Giufeppe Pozzi. 

Dottore, ch'io non fo fe con dica , 

O pur ti chiami adejfo monfignore ; 

Ma quefto a dirlo et va più fatica ; 

E poi non ijld qui tutto il tu' onore , 

Ma ne V ejfer e dotto , e f apiente , 

Cofay che non da Papa , o bnperadore. 

Dottor dunque vo' dirti, e l' altra gente 
Ti dica Monfignore fe la vuole. 

Che fo, che a te non importa niente . 

I titoli confifiono in parole , 

E fatti fono per gli feioperati , 

Che di fumi r' ingraffano , e di fole . 

Ma lafciamoli Jiar gli feiaurati , 

Che quefto non è quel, che i* voglio dire > 
Così Dio mi perdoni i miei peccati. 

Dico che allaperfin vorrei fenttre 

Qttel che tu penfi far de la tua vita » 

Cioè prima , che tu venga a morire. 

Di mogli già tu fofii calamita, 

Or par mo , che ti fia fcalamitato , 

Cafto vivendo come un eremita. 

Ma la vuoi durar molto in quefto fiato ? 

Per regolarmi i' lo vorrei fapere. 

Perchè anch 5 io qualche co fa m* bo penfato . 

Non creder , che a parrucca , ne a cimìere > 

< Perchè , Pozzi, mi fono un uom da bene , 
E non ho fatto mai quefto meftiere. 

■■ . Cbie - 
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Chiederlo ad altro fine mi conviene , 

E quando t ’ avrò efpoflo il mio concetto 
Vedrai, eh ’ eli ’ <? hh <* , che (la bene. 

Io poi ti fono amico , e tu puoi fchietto 
Variarmi , e intorno a ciò non far mifiero , 
He alcun faprd , che tu me V abbia detto . 

E il mio parer te lo dirò (incero , 

E dirò : tu fai bene , o tu fai male , 
Secondo quel , che più parrammi vero . 

Io fon, tei torno a dire, un buon cotale , 

E che t * ho amato fempre, e propio come 
Se tu ti fujfi un mio fratei carnale. 

Sol che a te penfi, o che i'fenta il tuo nome , 
Mi fi riempie il core, d' allegria 
Tanta , che non por ria fiarfi in due fonte . 

Su dunque , Pozzi, dimmi il ver, fu via 
Dimmi fe vuoi pigliare altra moglicra , 

Ma guarda non mi dire la bugia. 

Se ne parlava appunto l y altra fera 
He la bottega di certo librajo, 

E fol non ne parlava chi non v' era . 

Di lor fentenze t' empiria uno fiajo . 

Chi dice a : noi conofci quel mofi accio ? 

He prenderebbe bene un centinaio; 

E giufio gli darebbe tanto impaccio 

Quanto di fiate il bere ad un che ha fete 
Ancorché il vino non fia flato in ghiaccio. 

Chi v ’ aggiugnea : J ignori , mel credete , 

Uomo è da prender moglie a lo improvvifo , 
Perché gli è un bell ’ umor come fapete . 

Bafia 
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Bufi a che e* veda qualche vago vifo y 

Bufiti che un guardo gli dia una fanciulla y 
Che il poverino rimane conquido. 

Un altro foggiugnea : sì la gli frulla y 
Ma tuttavia gli ha Cenno , gli ha cervello , 
He quello fare egli vorrà per nulla. 

E un altro : no y non bada al brutto y o al bello 9 
Bafia > che un poco di femmina puta y 
Che ci va peggio y che tordo' al zimbello. 

Un certo abate y che fentenzc fputa y 
E ha gli occhi lagrimofi y e di f eguali 9 
E la per fona affai lunga > e minuta 9 

Diffe y ma prima fi mi fé gli occhiali: 

Signori miei y gli è ver y che non /’ accatta 
Uomo più ghiotto a i fatti maritali y 

Ma qual farà la donna tanto matta 9 
Dopo y che tre n' ba poflo in fepoltura » 

Che voglia una dif grazi a così fatta ? 

So y che tutte non fon di una natura y 
Ma d’ effe re la quarta , che uccide ff e 9 
Ogni donna y che ha Cenno y avria paura. 

Quefie rifpofle con le lor premeffe 
lo mi (lava afcoltando in un cantone 9 
Com y uomo y che la lingua non aveffe; 

Ma C »’ era però pien di confufione y 
Perchè appo quei y che fan che fi amo amici 9 
V face a la figura d' un poltrone . 

Ma. y che debbo altrui dir fe tu non dici 
A me fe prender vuoi moglie y o non vuoi ! 
Quefto fa rider 9 Pozzi 9 i miei nemici! 

■■ V mi 
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F mi vergogno a dirla qui tra noi ; 

Far, che un amico i" fio. , che non fi a degno 

Di Japere in tal cafo i fatti tuoi. 

No f non ci faccio fopra alcun difegno , 

Son vecchio y e come . bracco y pelle , ed ojfo , 

£ incapace di più prendere impegno. 

Se la lujfuria mi veniJJ'e addojjòy 

E tnvitajfe y e blandiffe i' le direi: 

Scafatemi , madonna , che /’ «o« pojfo ; 

Badate a' fatti voflriy t bado a' miei; 

Infomma y Pozzi y puoi viver ficuro y 

Che quel che far non pojfo noi farei . 

Ter quefla bianca barba te lo giuro ; 

Ma fé non vuoi eh' io paja un uom di fiacco 

Non mi lafciar più in tal cafo a lo feuro . 

E puoi fidarti y eh' io non fono un cucco y 

Che i' fo parlare in modo y e anche tacere } 

Da non parere infomma un mamalucco. 

Ma più non voglio romperti il federe y 

Però i' conchiudo y che quel che ti piace y 

Ch' io fappiay e quel tu mi faccia fapere. 

Fa a tuo fenno , e ti la feto in finta pace . 



f 
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Rifpofta del Sig. Dottor Pozzi • 

Non tanti folecifmi fa un notaio y 
Non dan tante remate i galeotti y 
Nè tante onde rubar fuole un beccaio , 

Nè tante ojlricbe vendono i ghtozz< iti t 
Non fi birbano in Roma tante mance , 

Nè fon tanti in Comaccbio pefci cotti , 
Quante in Bologna y il foy fi fanno et ance 
Su la faccenda del mio prender moglie t 
Nè il dir fi mette a pefo di bilance . 

Chi parla parla y e cbi et coglie coglie » 

E tutti non mt furano col moggio; 

S’ infacca il loglio , e il gran non fi r c coglie 
Chi dice y che ad ogni albero tn' appoggio y 
Ch’’ apro bottega fenza capitale y 
Che mal viaggio y e che ptù male alloggio: 
Ei l'bay non l'ha y l' avrà y eli' è la tale ; 
Signornò , eh' eli ’ è quella : oibò l è quella ; 
Chi dice tu fai ben y cbi tu fai male. 

Ma ti giuro ch ’ è queflo un rompitefta y 
Che più m' annoia affai de le campane 
Di fan Martin col dindonar da fefia . 

Tofar tl mondo y le fon cofe firane 

Voler che un uomo mangi carne a forza 
Quando può a pena biafcicgire il pane . 

Secco è l' arbor y fe ben verde è la feorza t 
Il bue fianco fi fdrafa in fui f enfierò y 
V olio già manca , e il lumicin s'ammorzai 
R Dico , 
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Dico , e ridico y che non i/o mogliercy 
Quando però la non mi fojfe data 
Di f oppiato per entro ad un crifliere . 

E poi qual faria mai la fciaurata y 
Che dopo tre y che in fepoltur a Jlanno y 
Ter quarta volejfe ejfere ammazzata ? 

E a dir i/eroy fe mai per mio malanno 
M* avejjì ad ammogliar patteggereiy 
Che a la più lunga la campajje un'anno. 

Idi [piacerla morir prima di lei y 
Perchè le male lingue vorrian dirc y 
Che far non ho faputo i fatti miei; 

Kè vò già y che il mal ufo abbia a venire y 
Che i mariti pel mio cattivo efempio 
Pria de le mogli lor deggian morire. 

Sarei (limato un ajfajjìno y un empio y 
Onde fe con tal patto m' ajfecuro y 
Al mio dovere y e a l' altrui bene adempio ; 

Ma perchè de le donne il ben proccuroy 

■ Il miglior èy che fenza moglie io ftia 
Cajloy innocente y immaculato y e puro. 

Io fo y che mi dirà tua fignoria : 

Se non vuoi moglie a che dunque ti fiat 
Sì volentier di donne in compagnia ? 

Ed or da qttejla y ed or da quella vai ; 
Accarezzi la madre y e la figliuola > 

E i più prudenti mormorar tu fai ? 

Chi mormora fen mente per la gola y 
E col birago in manoy a cappa t e fpada 9 
Sarò mantenitor di mia parola. 
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Eh (he il trillano vive fenza biada . 

Senza affogare tl nuotator trappajfa, 

E f alta il ballerin fenza che cucia . 

Chi mal penfa mal fa; dt gente bajja 
Non badò a ciane e , e come il cune io faccio , 
Che fiuta il muro , alza la gamba, epajja . 
La donna è forfè un qualche lezzo , un Uccio , 
Ih malanno , un demonto , un morbo > un pondo , 
Che a fol trattarla abbia a fervir d impacciai 
Ah nò , eh' ella è di grazie un mar profondo , 
Tranquilla calma a le più rie tempi- fi e , 

E tutto il ben, che pojjd dar fi al mondo . 
lo parlo de le fagge , e de le onefie , 

Che han la modefii a fin fiotto il ginocchio , 

E fe pratico alcuna eli* è di quefle. 

Va ben, tu dì, ma quel ferverne in cocchio , 
Trattarne a menfa, eli' è certa amicizia , 
Che a dirla fchietta dà molto ne l occhio • 
Ver me ridondi, o fanta Pudicizia, 

Tu , che fei donna d' ogni mio penfiero , 

E fai, che nato fon fenza malizia. 

Prefi a il e il cocchio , io qui non niego il vero » 
Ma da le mance economia ne viene. 

Che dò men di fai ario al carrozziere . 

V averne poi trattate a pranzi , o a cene, 

V è co fa tì difficile, e fi rara , 

Che alcuno per miracolo la tiene; 

E la ragione è manifefla, e chiara. 

Mentre di donna amico fono , e fui, 

Finch? U cefa non ? molti cara» 

R i Giani - 
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Giampier , parliam da amici qui fra nui : 
Se con le donne talor non trattafjì. 

Come potrei fapere i fatti altrui? 

Se fio con effe fio con gli occhi baffi , 

Con le man giunte , e per oneflo .fine , 

Ben mifurando le parole , e i puffi. 

Qual colpa poi f e queflo biondo crine , 
Queflo bel vifo mio , quefli occhi neri 
Ke han fatto innamorar de le dozzine? 

Una per amor mio creppò l' altr' ieri , 

E a l'inftituto v'è la creppatura , 

E il cuflode la moflra a i f or ef Iteri. 

Il Bratta ha difegnata la figura-, 

E un Filopatro (lorica erudito 
He flampa ne ’ giornali una frittura. 

Ma per tornare la ve fon partito , 

Tu vedi bene , che non è lo fleffo 
Lo flar con donne , e loro effer marito. 

Ma via mettiam per dato $ e non conceffo. 
Che per rendermi al fommo difgraztato , 
Mi /offe pofla una mogliera appreffo . 

Io da tre anni in qud già difufato 
Non faprei cominciar , non che finire. 

Ed un buon maflro mi vorrebbe a lato. 

Ter un di d' aver mal fi poma dire, 

V altro s' è fianco per il camminare. 

Il terzo fi fa vifla di dormire ; 

Ma il quarto poi la non fi pub fc appare , 

E fe il marito in cerimonie intoppa. 
Incomincia la moglie a beflemmiare . 

Gli 
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Gli anni quarantadue , che ho fu la groppa , 
Una malia m'hanno appiccata addoffo , 

Che s' io cammino il piè falla y e t'azzoppa 

Son vecchio fungo in cotennofo foffoy 
Son leggi è r cucco folo voce , e penne , 
Rauca cicala fritinir fol pojfo . 

JÌhy chi tre volte in mar viaggio tenne 
Se non vuole affogare alfin conviene 
PoTare i remi , ed abbaffar le antenne. 

Sicché per dritta confeguenza viene y 

Che non pojfo y nè deggio più ammogliarmi 
Finché fano il cervel mi.fi mantiene y 

Che fe ammorba ffe y in cofcienza parmiy 
Che per temenza di non dare in fcoglioy 
Legno non troverei fu cu' imbarcarmi . 

Verbigrazia una ricca non la voglio y 
Che le dovizie fono a un parto nate 
Col luffo y coll' inganno y e con l ' orgoglio . 

Le povere gid fon male avvezzate , 

E memori del lor primo bi fogno y 
Vogliono a molti far la cantate . 

Goffa non la torrei ne pur per fogno y 
Doler la tefla fa la tropp' accorta y 
D'una brutta mogliera io mi vergogno . 

La bella molti amici feco porta y 

E a non far calca uopo faria tenere 
Una guardia di Svizzeri a la porta. 

Kon la vorrei mai giovanetta avere y 
Ver la malia di cui di fopra ho detto . 

E chi altrui fella ha molto da temere . 

R 3 Le 
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Le vedove ban piacer di mutar lette , 

E a pena fon gli fponfalizj fatti , 

Che il viver del marito hanno in difpetto • 
Al fin le vecchie fono per i matti , 

£ /r ajfomiglio a i panni degli Ebrei , 

Che pajon propio giù del fubbio tratti , 

E fé fi bagnan cinque volte , o yW, 

Som ri fpr ungati, magagnati , r rotti 9 
Che a fai toccarli mt vergognerei . 

'Sicché a por fine a quefli mtet jlrambotti , 

£ epilogando le parole molte , 

7o mom vo moglie » o mio Giampier Za notti. 
So che le tue fperanze ti fon tolte 

Ver quel tal conto , che tu avevi fatto 9 
Ma chi 'l fa fenza V ofie tl fa due volte. 
Se ben con te fi porria far contratto 9 
Che bai già perduto t cinque f entimemi ; 

Ma pian però 9 che ancor ti refla il tatto. 
Ciò che ho detto fin qui narra a la gente ; 

Di mie ragioni , grida , e fa fchtamazzo 
Al par di un' ofiinato 9 che argomenti. 

O pur cerca un trombetta di palazzo y 

Che in dì di f e fi a in piazza y o pure in chtefa y 
Pubblichi al popol t eh' io non fono un pazzo ; 
Cioè eh' io non vo moglie > e non l' ho prefa , 
Ma infin foggi unga ad alte note , e chiare 9 
Che non reco ad alcuno onta •> ed offe fu 9 
Se faccio , e fe vo far quel che mi pare . 

• Al 
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AI Sig. Conte Cornelio Pepoli . 

Se ho a dire il vero 9 curo fi gnor Conte , 

® ra U fate da gran Paladino. K 

Voi vi levate di sì buon mattino y 

Che il fole afe iutt a anche non ha la fronte; I 

E par eh ’ egli [puntando da quel monte 
Vi dia il buon giorno > e vi faccia un inchino > 

Vot dtea y feguitando il fuo cammino: 

I' ho faccende y e vo a V altro orizzonte. 

Siate voi dunque » fiate benedetto , 

Perocché fenza quefla vigilanza 
Non far e fi e un fi gnor così perfetto . 

Forfè y che i' parlo con poca creanza y 

Ma ci vuol flemma , e quel eh' è detto è detto 9 
E poi quefla puoi ejfer la mia ufanza ; 

Dunque core , e coftanzay 
E voi dovete tl fatto proferutre y 
E dorma chi ba voglia di dormtre . 

Per Dio non fo mentire 9 
E certo y che una cofa fanta fate 9 
Qualora così pre/lo vi levate. 

Allora voi badate y 
Con mente frefea y e nulla vi difvia 9 
Da i voflri fludj di fllofofa , 

E ancor di poefia ; 

Due eofe le quai fono y come dite 9 
Pietanze nutritive y e faporite y 

E più eh ’ altre ifquijite y 

R 4 E voi 
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E voi che le gufiate me' d' ognuno 9 
Non ne volete mai refìar digiuno . 

Tra voflri par quell ’ uno 
Sete y che in tai faccende pefchi a fondo . 
E fe lo cerco non trovo il fecondo . 

Gran dir y poter del mondo y 
Che un reqni/ìto fia il non fapere 
Ver chi volejfe qualche croce avere. 

QueJlo non è vedere t 
Ma un ejfer cieco propio y un ejfer matto. 
Ma che farci ? Il cojlume oggi è sì fatto . 
• Voi ve ne fiete tratto 

Fuori di qucfla comune fentina 
Con quella mente voflra peregrina y 
Verch è fera y e mattina 
A qualche fludio fempre fete intento » 

E ciò a lodarvi da grande argomento. 

Io n' avrei ben talento 
Di farlo y ma voi fete troppo umile y 
E non vi piace udir sì fatto fitle ; 

E poi fon tanto vile y 
Che non lo Cuprei fare ; e * tai Poeti 
Egli è affai meglio y che ne fileno cheti. 

Son quefii i miei fegretty 
Ma torno a dirvi eh' eli' è coCa ghiotta 
V ufeir del letto pel fre feo a buon' otta ; 

E fe alcun poi borbotta y 
E dice eh' io lo predico y e noi faccio y 
Venga pure , e mel dica in fui moft accio y 
Che per tornii <T impaccio 

Io 
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Io gli dirò ) che badi a fatti fui y 
E che fol con voi parlo , e non co* lui. 


A Monfig. Vicario Generale Francefco Cotogni* 

Chi cerca , e chi defìdera vedere 
La liberalità , la cortejìa , 

Ma in carne , e in offa , e propio vive > e vere » 
Venga a vedere Vo/lra jtgnoria . . 

E vedrà ancora che cofa è fapere, 

Vedrà prudenza , <• 0£«r virtù y che Jta ; 
Infomma ci avrà tutto il fuo piacere y 
Se gli ha di quefle cofe fantajìa • 

Son vecchio , e vedut' ho più d' un paefe > 

E giurar pojfo , che ? non ho trovato 
Ter fona mai sì affabile , e corte fe ; 

E fo fe il giuro , che i’ non fo peccato , 
Mon/tgnore , perchè non paffa un mefey 
Che i’ n' ho qualche argomento fé gn alato . 

Oh che degno Prelato y 
E Vicario del Papa , che voi fete ! 

Ma voi ben altro , che queflo valete . 

I' vo dir che v ’ avete 
Merito ancora , nè credo dir maley 
D' effere verbigrazia Cardinale: 

La dico tale y e quale y 
E in politica molto non m' intrico y 
E tutti tutti dicon quel eh' io dico « 

Ben mi fu il cielo amico 

Quan - 
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Quando mi fece vofiro fervitore, 

E cbe voi m' accetta]} e di buon core. 

So che v ’ è dt [onore 
V aver un fervi t or come fon' io , 

Ma f apportate/ per amor di Dio; 

Fatelo, fi gnor mio r 
Scafate fé la pare impertinenza, 

E prendetelo come tn penitenza . 

S’ avejjì a refiar fenza 
La grazia vofìra , unico mio conforto , 
Venfate pur cbe i’ farei bello , e morto. 

Alla Signora Dottore (Ta Laura Maria Catarina 
Baffi Verati . 

Vorrei poter dis farmi entro un tegame , 

Od infilzato dentro uno fc bidone ; 

O giù precipitare tn un burrone , 

O ejfer f affocato dal letame ; 

Anche direi morir come un' infame , 

E noi farei con mala intenzione. 

Ma foto per moftrare, e con ragione. 
Quanto vi fiitnt , nvertfca, ed ame. 

V mt terrei per fona anzi fatuo fa , 

Se fi dicejfe colui fu appiccato 
Ver donna tanto dotta, e vtrtuofa. 

Or bafia : ? fon ridotto ad uno fiato , 

Cbe i vorrei pur per voi far qualche cofa , 
E quefio fol per non parere ingrato. 

So ben che i' ho parlato, 

E me 
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E me n e avveggo ? un po ampollofamente , 
Ma con } cara voi , /affi fovente 

Per dire quel che un fente y 
E perchè chi ha a intender ben intenda 
Come Jla tutta quanta la faccenda. 

Voi da quefta leggenda 
Avrete ben y con quel grand’ intelletto y 
Che tl ael vi diè , capito il mio concetto , 
Che confile in effetto 
Nel moflrar , che fon voftro tutto affatto » 
E mi difpiace , che v ’ avete un matto % 

Al Sig. Dottore Pietro Paolo Molinelli,. 

O dotto Molinelli^ veramente 

Dotto , perchè fdpcte quel che fate 9 
E quando vo’ parlate , o medicate 
Sete la maraviglia de la gente; 

Vi giuro che fe foffi un Re potente , 

O al par d' un Re m' ave] fi groffe entrate * 
Vorrei , che in marmo , «, in bronza effigiate 
Foffer P opre d’ un uom coti eccellente . 

1* non fentj mai dentro un tal piacere , 

Ma un piacer propio che ha de V infinito; 
P noi fo dire , e non vorrei tacere. 

Eccolo il mio buon Francia ornai guarrtto t 
E fe non era il vofiro gran fapere , 

Egli faria gid morto , e feppellito . 

Ma per voi va fallito 

Quel 
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Quel morbo , che att accollo nel diretro > 

£ il f tder gli toglieva giù di metro . 

Per lo fiupor m ’ impietro . 

Co/ tagliargli , r trinciargli il dir etano, 

V avete ornai condotto ad effer fano . 

0& benedetta mano , 

Che un così buon' amico ha ri fanato, 

E tutto tutto il mondo rallegrato. 

S ’ <£/* cedeva al fato , 

Idejl fe il pover ' uom tene a morire. 

Ognun s ’ andava fico a fippelhre • 

/’ ve lo torno a dire: 

Vorrei, fe lo poteffì , a voftra gloria. 
Alzar qualche belliffìma memoria. 

In cui /offe la fioria 
De la cancrena tanto beftiale , 

Che al le foriere ha fatto sì gran male . 

Vi vorrei tale , e quale 
Scolpito in cima, e il capo d' allor cinto. 

In guifa d’ uom , che in gran battaglia ha vinto. 

• Poi di mutande feinto , 

I’ ci vorrei più baffo il Te foriero. 

Come in atto di prendere un crifiero , 

Moflrando , acciocché il vero 
Intendeffero meglio le perfine. 

Il loco di sì bella operazione. 



Al Sig. Lelio dalla Volpe. 

Par che propio mi venga il mal di cuore , 
Par che t’ non pojjd il pianto ritenere , 
Vedendo , come parmì di vedere , 

Lelio , che troppo tu mi porti amore . 
Temo, che in queflo tu fia in grand’ errore > 
E che un gran male te n' abbia accadere , 
Lo quale con reciproco /piacere, 

A te fia danno , et a me dìfonore . 

Tutte le co/e mie tu vuoi J lampare , 

E x y un dice : noi far ; egli ba bel dire , 
Che non ci badi, e fai quel , che ti pare . 
Ma /ai tu, Lelio mio, che n’ha a venire ? 
N’ha a venir , che tu n'hai a /ofpirare 
Quando vedrai, che ti Convien fallire ; 

E allora maladire 

Tudrem quel dì, che tu mi conofìefli , 

E che da imprimer tali co/e avefti; 

E piangolo/ , e mefii 
Vedranfi i tuoi amici, e i tuoi parenti » 

Kè intorno s’udrd altro, che lamenti . 

Me guarderan le genti 
Come /e foffì un turco , un rinegato , 

Che avrò un sì caro amico ajfajjìnata. 
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Del Sig. Dot t. D. Gianfrancefco- Benni . 

\ 

Signor Giampietro , io v' bo da ringraziare 
^ Di tante Co fé , che non fo qual prima - 

Farmi , nè da che parte incominciare . 
i/o/, che flètè del Parnajjb in cimay 
Pria di tutto m'avrei da vergognare 
Di fcriver or quefla leggenda in rima : 

Ma y o bene , o maly tairt' è lo voglio fare 9 
Che penfo foto a non mojlrarnti ingrato 
PreJJo voi y non già lode altra acquifiare • 

Spero y che mi averete per fcufato ; 

Di quefla fui principio mi dichiara y 
Che de la crufca fon poco infermato . 

Di cuore vi ringrazio f amico caro'y 
Che qui lafctafle due vojlrc figliuole 
Venire a fpajfùy e farmi ottor si raro. 

S' io non ho Jfenfoy lingua y nè parole 

Corri fpondettu al vofiroy e al metto loro 9 
Di non pater quanto vorrei mi duole . 

Quanta foy e pojfo quelle figlie onora y 
Cui gtunte appena piacque regalarmi 
D' un don y che fltma a par d' ogni te foro. 

Allor cominciai tutto a rallegrarmi > 

Ch' effer vidi in due parti ben legate 
Le rinfc'voflrey i vojlri dolci carmi. 

Appena quattro carte rivoltate 
' De la feconda parte ho ritrovato 

Ciò j che Scrivete a quel s buon Padre Abate. 

* Come 
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Come pria , che a le /lampe foffe dato 
Il primo tomo , effcr Volefìe voi 
De la forma promejfa a/Jìcurato . 

Oh buono , oh buono , queflo fa per noi , 

Biffi y figure mie , /late a a /colture 
V i (torta de la forma ai giorni fitoi . 

Quefla è quella , di cui promife fare 

Parte a me d' un buon taglio il padre voflro , 
Ma tl mio deflin gliel fe to/lo / cordare . 

So che glt fcriffl aliar di buon tnchtoflro : 
Muova difgràzia ! fi dtfperfe tl foglio , 

Coti tn fumo rì è andato il patto noflro . 

Eajla y per dirla t queflo fu un imbroglio; 

Chi ha avuto ha avuto; io più oonpenfo a niente; 
Faccio a la gola mia far quel che voglio . 

Altro non diflì : ma tenuto a mente 
Fon' elle fi faran quefla faccenda » 

Come il fatto dimoflra apertamente . 

Opra è del del , che alcun cura fi prenda f 
Ch' abbiano il fuo buon fin certi contratti 9 
E chi ba promejfo a la parola attenda . 

E perchè fempre non fian vani i patti 

Un gran taglio di forma ho avuto , e infieme 
Due pezz>i di falficcia tanto fatti t- 

Di pazienza non perduto ferite 
Crefce » e germoglia , e in e/fo al fin fi trova 
Frutto y che avanza la confunta fpeme. 

Quel bel proverbio mentovar qui giova ; 

( Hanno i proverbi ancor fempre il fuo vero ) 
Chi ha pazienza vince ogni gran prova . 
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Quejla forma però di vot, G'umpiero , 

Viene , e non viene > è quella , e non è quella 

Vojlra è la man , non già voflro il penfìero . 

Ciò , benché il fembrt, enigma non t'appella ; 

E tal non è , a chi arriva , e co£//V al Pegno 9 

Che averla io avuta è co fa vera 9 e bella. 

Credo bentì che tutto il bel difegno 

Da le vojlre figliuole fia venuto , 

E da voi /’ opra per ufcir d' impegno . 

Qui nafce il dubbio a chi più fia tenuto ; 

Io dico ad ejje , e fon di tal fentenza, 

Se per lor mezzo ho il buon formaggio avuto . 

Anzi fia detto con vofira licenza ì 

V avervi quefla cofa ricordato , 

Mofìra , eh' han più di voi buona co fetenza. 

Creduto avran , che pojfa ejfer peccato 

Viver più a lungo in tal dimenticanza : \ 

Oh Scrupolo per me fempre onorato ! 

Voi felice , e la fignora Coflanza , 

Che avete cinque figlie coti buone 

Tutte , che meglio aver non è fperanza. 

Lo dica chi di loro ha cognizione 

Qual aver fatto vi può far più onore 

O quefle , o il Coriolano , e la Didone? 

Quefie fon vere donne di valore , 

Ch' amano la giuftizia , e la pietade 9 

E non perdono il tempo a far P amore. 

Regna in loro il decoro , e V umiltade > 

Hè vi accade feemare il capitale 

Per compiacerle in luffa > e tn vanitade. 

Rin - 
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Ringraziate il del d’ un dono tale y 

Chè da lui vien y dal voflro e fenicio ancor & 
V aver figlie di ri buon naturale , 

In cafa vofira non fi perde un’ ora , 

Qui /’ ozio a la virtù non da tracollo > 

Si loda Dio ) fi fiudta , e fi lavora . 

Qualar la cetra vi recate al collo , 

Al dolce canto vi fon tutte intorno 
Qual fiati le mufe intente al grande Apollo . 

Ke [pero invan , eh’ abbia a veder fi un giorno 
Qualche nov’ opra , onde vieppiù fen vada 
Il nome lor di mille lodi adorno, 
forfè non piace , forfè non aggrada 
Il Bertoldo tradotto in bolognefey 
Che ad altre cofe forfè apre la firada ? 

E il Bertoldino , intorno a cui r’ eflefe 
La Manfredi con tanta maeflria , 

No» fu applaudito per tutto il paefe ? 

E quegli , che r’ aggiunfe in compagnia 
A fare il Cacafennoy compimento 
Ben diede a s't piacevol poefia. 

Se de le donne fu divertimento 

Quefin ; t alun dira: qual vi credete 
Abbiati fua fede qui f inno , e talento ? 

Voi tutti quanti virtuofi fiete ; 

A eologi y Filofofi , e Poeti y 
E in ogni grado i primi pofii avete . 

Se faper de le (Ielle anco i fegreti 

Aggrada y iì vofiro Eufiacbio fa moflrare ^ 
Come muovanfi in del gli aftri j e i pianeti • 
R.Z. t.$. S ' Al 
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Al nome fuo rima non Jo trovare ; 

Ma è grande y e grojfo , fptritofo » e bello , 
E ha tl nome y e t fatti di vojlro compare. 
E Infogna cavar/ egli il capello 
Come al Manfredi tanto nominato y 
Che quale egli ebbe y ha te/la y e buon cervello . 
Chi può mai più di voi dtrfi beato ? 

Se non è il vero che t'Jta da V inedia y 
Ver jin che m y avrò vita , tormentato . 

Vt ho ancor da ringraziar de la commedia 
Voflra 9 di cui mi avete fatto dono » 

E poi finirla fe il mio ftil vi tedia . 

Se da me viene il mal chieggo perdono; 

Son voflro amico y e lo dirà chi intende » 

Che ho detto il vero y e adulator noti fono . 

Se poi V umiltà vofira fe *’ offende , 

In vendetta farò quefii miti verfi 
Stampar per prima de le mie facende . 

Cori per lei non anderan difperfi; 

Tanto far lo faprò fegr et amente y 
Acciò ognun fappia quely eh' è da faperfiy 
Signor Giampier y non faprete niente . 


Rifpofta al Sig. Dott. Benni. 

•V \ " • 

• < - v - • *. 

Per que ’ libracci y che vaglion pur pocoy 
Vi fete pofio fui ceremoniale 
. Tanto y che quafi <’ me lo fimo un gioco. 

Eogfe 
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Forfè credete effe t'fia ufi» fi tv aie ? 

Via ringraziate pur Domenedio , 

CA’ 1 ? cagion^ che non me l' abbia a male , 
Sapete voi chi è ’l debitore ? Io y 
Benni , e quando volejjtvi pagare 
Nulla mi refieria di quanto è mio ; 

Ne vi potrei ne anche foddtsfare > 

Se mi vendeffì per voi in galea > 

O ptr lo men facejjìmi appiccare , 

Ma lafciam pure con brutta idea > 

Lafciam le ter emonie a la malora » 

E chi f e le vuol bere fe le bea. 

Voi fui principio poi n' ufeite fuora 
Col dir che nulla fapete di crufca » 

Co fa ^ che intenerire y ?</ innamora. 

Ma fiate allegro , ciw lingua etrufea 
Son pià ignaro di voi , »? fon crufcante% 
Ne ve dt chentiy ne d' unquanchi in bufea. 
Al me' ch'io fo io ferivo , r /ira avante , 

£ /<* voce fia tofea , ojfa lombarda 
Fo di non avvedermene femb tante . 

Il fo che v' ha tal gente y che ci guarda > 

CA? j’ ode alcuni detti non tofeani 
Far che colpita fia da una bombarda ; 

Cofe propio da far ridere ì cani , » 

Ma vo' > che noi parliam y pur che s'intenda j 
Cow? parlan tra loro i buon crifiiam, 

V non vo fopra ciò pigliar faccenda y 
Ma pojjò dire a vofira fignoria y 
La qual fra /’ altre è molto reverenda > 

S 2 Che 
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Che quel che dite fante di bugici 
Qttando le mie figliuole voi lodate 
Tanto , che qua fi pare frenefia . 

Ma piano; ben v'intendo; così fate , 

Ter eh' ejje vi recaron quel formaggio ; 

Che via portare , e a ufo or vi mangiate . 
Ma voi eh' uom da ben fete , e fete faggio , 

E dato al popol di caftagnolino , 

Verchè a ben far gli facciate coraggio , 

Voi dovevate il vegnente mattino 

Mandar quel pezzo di formaggio indietro , 
Ejfendo roba avuta con l'uncino. 

Vuol il Signor , che quel eh' è di Giampietro 
A Giampietro fi renda , e così a Tizio 
Quel eh' è di Tizio , e tal fuma il fuo metro. 
Amico y ab quefl' è un tener mano al vizio y 
Qttefi' è infegnare il male , e non il bene j 
E ci vedremo il giorno del giudizio . 

Senza che il dica lo fapete bene, 

Che il tarmi data bocca un tal boccone 
Egli è un cavarmi il fangue da le vene . 
Forfè v'avrete a dir qualche ragione , 

Ma il mio formaggio intanto fe n' è ito » 

E mi ha la fatato qui come un poltrone . 

Ma oimè , eh' ejfendo di gufio ifquifito 
Kon può piacervi gioco fe non breve > 

E quello già dovrebbe ejfer finito . 

T affiamo dunque a dir quel che fi deve > 

Ciò è y che fate un uom che fate conto > 

Ch' altri vi. doni fe da voi riceve . 

' E nel 
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E nel donare fete fempr e pronto , 

E in oprar civiltate , e gentilezza > 

£ ®o/m /«'wo/e «o« conto; 

Ma vofira fi? noria et è tanto avvezza , 

Cbe . fi può dir , che il fa ne fe «’ avvede , 
Con , che a trattar vofeo è una dolcezza . 
Tuttavia , da voi troppo in ciò fi eccede y 
CAe Ce coti facendo- alfitt fallite y 
Beimi , »’ a bejlemmiare tl vofiiro erede . 

Dirà che parafiti » ? parafite __ 

F«r /e figliuole > ed i figliuoli miei y 
E eh' eran gole de l’ inferno tifate ; 

£ « terra per turchi y o manichei » 

£ dirà eh' è la fi chiatta zanottefea 
Peggtor diluvio di quel degli ebrei . 

Oh andate y e dite allor che petrachefut 
Era cotal famiglia , e che canzoni 
Tra loro far fapea .fin la fantefea , 

Dite pur quejlo , ? cento altre ragioni , 

£ f«//o flwe/ » c ^ e Vl detta lo amore y 
Cb' io veggo y che v ’ avete pe' i ghiottoni y 
Che da l' erede non ne avrete onore ; 

Ma voi voi fete un uom di quefila fatta 
Coti che noti potete mutar core ; 

E par che non mettiate fu pignatta y 
’ Che ad ufo di chi viene , e di chi va 9 

i S Gente pronta a mangiar quanto s' accatta y 
E dite che gli è un ben y che vi fi fa y 
E vel prendete come un mefchinello y 
A cui fi faccia un po' di carità . .. 

S 3 • M * 
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Ma quello eh' è il migliore, ed il pii belle , 

Si è che li lodate in quella guifa 9 
Come fe foffer del turco flagello ; 

E ogni una d' effe j offe una mar fifa, 

E ognuno d' ejfi Rinaldo , o Ruggiero , 
Benché non abbia n flocco , ve divi fa . 

Dite , ond ' è nato mai cotal penflero ? 

Dal veder , che vi mangian quanto avete, 

E credo , che ciò fìa tutto il miflero . 

Voi Cete un buon crifliano , anzi un buon prete , 
De i avarizia capitai nemico ; 

Ne co fa è così facile vedete . 

Non fo fe l ufo fia moderno, o antico , 

Ma fia moderno , o antico, orecchio date 
A quel, che prima di finire io dico . 

Dico , che con ragione encomiate 

La Manfredi, e le fuc galanti ottave. 

Che fon belle, e poi belle in veri tate; 

E non fi puote vena più foave 
Sentir ne l'idioma bologuefc. 

Le mufe ifleffe le ne dier la chiave. 

Ben dobbiam ringraziare il del corte fe , 

Che di tal gente non ne fe dif detta , 

E fen pregia a ragion queflo paefe . 

Oh famiglia Manfredi benedetta ! 

Famiglia così dotta , onefla , e buona , 

Che a ogni altra convien farle di beretta . 

V’ avete anche ragion fe la per fona. 

Ed il faper di quell' altro poeta 
Sì ben ne' voflri verfi oggi rifuona . 

Io 
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Io dico don Bolletti , che a la. meta. 

Aggtunfe anch' egli col fuo Cacafenno 
Di cotal poefia gioco fa , e lieta. 

Ed anche mille lodi a lui fi deuno > 

Percb' è di garbo , e in cento cofe y e cento 
E’ moflra fole aver con molto fermo . 

Potete da coflor vero argomento 

l'rar di bei ver fi y e non già da coloro .> 

Che fol di divorarvi hanno talento. 

Qui vo pofarmi , e dar fine al lavoro > 

Che dopo lunga ftrada » e faticofa 
L’ afino vuole anch ’ et qualche rifioro . 

Son voflro > e ve lo ferivo da rigo fa » 

E teflìmonto »’ è ’ queflo Curato ; 

E fé non fojfe non direi tal cofa y 

Perchè mi fiimcrei di far peccato . 


Al Sig. Conte Fraoceico Algatotti. 

Voi fete in matematica ben bravo , 

E per un buon filofofo tenuto , 

Sete un poeta a cui più d' uno è f chiavo y 
E queflo il mondo il vede , e l'ha veduto ; 
Ma pian ; che voglio dire , e che ne cavo t 
Il faprete quand' io P avrò faputo . 

Ho incominciato per cacciar via /’ ozio , 

Ne fo più oltre di queflo negozio. 

S 4 lo 
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Io potrei dir quanti viaggi fefie, 

Come a Principi , e Ke voi fete caro, 

E i grandi onori , che fempre n' avejl e 
Moflrando da per tutto ingegno raro , 

Ma un animale avvezzo a portar cefie , 
Come faria verbigrazia un f ornar o 
Sotto un tal pefo cadrebbe boccone , 

Ke gioverebbe pungol ne bajione . 

Anche fo, che intendete di pittura , 

E che voi molto bene difegnate ; 

So , che fempre la buona architettura. 

Molto vi piacque, c il conto , che ne fate , 
Dolendovi che tanto or fi proccura, 

Che fien le antiche, e belle opre guajlate , 
Colpa di, certo gufo fciaurato , 

Che adejfo regna , e moderno è chiamato . 

Gujlo moderno è lo JleJj'o , che dire 
Oprar fenza ragion , fenza intelletto ; 

N ulla fapere, c tutto diffinire , 

E avere il bello, e il buon quafi a di ('petto j 
V antico , oh cielo! a chi può mai ('gradirei 
E un gujlo, un gujlo propio benedetto . 

Non fi operava aliar foto a capriccio, 

Ke d' ogni carne fi facea pajliccio . 
s Oh gente, gente barbara, peggiore 

De' Goti, o d' altra anche peggior genia ! 

In quel che v' ha di buono , e di migliore 
Par che ci fia venuta la moria ; 

Co r a ad un che fia tenero di core 
Da far che muoja di malinconia . 
f E un 
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E’ un morbo appiccaticcio > egli è una tigna , 
Che ferpe , e owtf/ />er ogni tefla alligna. 
Dicon però cofior quefta ragione , 

C£e »«’ oprtf del Vali adio è un ’ anticaglia > 
Ragion per cui i verfi di Marone 
Saranno roba fola da canaglia . 

Bifogneria cojìor metter prigione , 

E tenerceli un me fé a fieno , «■ paglia. 
Badate , Conte y e /<? r/Wcr volete 
Ridete pur , che occafion ne avete. 

Or tutto ejfer dee bianco , e cAe cta un dicay 
Che quefta ufanza è un vituperio efpreffoy 
Se v' ha co fa di bel macigno , e antica y 
Voglion y che paja moderna y e di geffoy 
E un lavor y che coftò fennoy e fatica 
A un Vile imbiancatore oggi è commejfo . 

A gangheri d' acctajo y e a ’ chiaviflèlU 
Dan dt gejfoy perchè pajan pili belli. 

E il danno agli archi , a i muri , e non fi bada 
Se foffer pinti ancor da Raffaello , 

E fe il mondo cader doveffe ci cada > 
Purché fi Cegua queff ufo novello. 

Conte Algarotti , tfwcor quefta è una firada 
Ver cui quanto è di buon fen va in bordello . 
Forfè ancb' ella è venuta da la China 
Quefta poltronerìa sì peregrina. 

M’aipettOy che lo dieno a le campane y 
Che fono creature belle y e buone y - 
Kon come tante fcioperatey e vane y 
E chiamano a ben fare le perfine . 
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Qui direi cofe fcandalofe , e firaney 
Nè certo le direi fetida ragione , 

Ma il me ’ tacendo è a V ozio ritornare , 

Che il curar tanti pazzi , è un impazzare. 

Alli Signori mici Compari Pierjacopo Martello, 
ed Euftachio Manfredi . 

/ 

Sabbato a dici fette ore partì » 

Ed a le •ventitré giunfi qui in Cento y 
Dove 5 Compari , io (lommi allegramente y 
' E vel potete immaginar y fapendo 
Cb ’ io fio in cafa Cremona , e non ha il mondo 
Signori più gentili , e più cortefi. 

Del mio viaggio che dirovvi ? ei fue 
Più tofio buono y che cattivo , e quelle 
Sei ore mi p affai giocondamente . 

Noi eravamo in quattro : un venerando 
BarbaJJory che un Seno crai e pareay 
Con le ciglia aggrottate y e macro alquanto ; 
Un notajo del Ve fcovoy ed è quello 9 
Che de le caufe criminali ha cura ; 

Non fo il fuo nome y e non cerco fapcllo ; 

L' altr' era una modefia y e più che brutta 
Bella y giovane fpo fa y che di frcfco 
Al nodo maritale era legata , 

Coti che ancor di vergine fapea. 

Subito /’ occhio a quefia pofi addoffo y 
Venfando di pigliarla in compagnia y 
Nel mio calejjòy come avrei voluto. 

r J Tra 
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Sovra de' fianchi^ e voi , compar Manfredi , 
Il doppio , e più la gamba avete grofja 
Di quello > ch'ella fojje in la cintura ; 

Ben y' allargava poi ne lo andar fufo » 

E del bel peno non pojjò parlarvi } 

Così era belle-, e l' alabafiro iftejfo 
Ci avria perduto , e quello eh' io fentijjì 
Allora , voi) che fiete ambo dottori , 

Affai meglio di me J'aprefie dire : 

Ma a chi penfate voi) eh' ella toccajje ? 

A quel filo Co fante , e quell' uom grave > 
Degno di riverenza > e di rifletto . 

Volle la civiltà , che pria falijj'e 
La donna ; e quindi l'uomo venerando) 
Senza ne pur far atto di creanza , 

Salì fecondo) e le fi pofe accanto. 

Allora io maledj la civiltate , 

E chi introduce tal pefie nel mondo . 

Non avea cofiui po/lo il culo affatto 
Entro la nicchia) che a la fpofa chiefe , 

( Cari compari miei pentite quefla ) 

Chiefe fé' gravid' erg) ■ e fe per anche 
Le fi movea nel ventre il bambnlmo ; 

E foggiugnea noi chiedere per altro , 

Che per averne cura in quel viaggio) 

E volendole porre fopra il venire 
La mano ) diffe , pten di gravitate; 

Vi benedica Iddio , fpo fa dabbene > 

E fapreivi ben dir } quando il volefie , 

Se il 
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Se il parto effer dovrà femmina, 0 mafcbio. 
Ma mentr' ella negava , e i bei modejli 
Occhi volgeva ingiufo , e d' un rojfore. 

Che parea virginale tinge afi il vijo , 

Non volea rimanere a le parole 
Il barbajforo, e dicea noi potere , 

Perch ’ ella troppo avea tumido il petto . 
Intanto il vetturin gridò : ./ ignori , 

Su , fate preflo ; è tempo di partire; 

Ed il notajo , ed io montammo in fedi a, 

E /’ nomo venerando con la fpofa 
La Tei amo in/teme . Oh chi avejfe potuto 
Udir ciò che per tutto quel cammino 
Dir le dovette l' uomo venerando ! 

Io, che mi fono fempìice , reflui 
De la facilità , de la franchezza 
Di colui coti pien di maraviglia , 

Ch' io parea in quella fedia un uom di flucco ; 
Ma il mio notato , che di tali cofe 
/He fapeva a bizef di me ridea , 

E per fedici miglia lunghe , e larghe , 

Cofe mi raccontò , compari miei ... 

Ma lafciam queflo , che poco n' importa . 

Hon ho più tl barbajforo , nè la fpofa, 

Hè il notajo veduto, e non li cerco . 

Quel , che mi preme è , che qui bevo, e mangio, 
E ben veduto io fono , e fu la fiera 
Vo a paleggiare, e vi ritrovo mille 
Per fotte da Bologna , ch'io comfco , 

E dame, e cavalieri. In queflo punto , 

( Oi • 
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C Oìmè , chi mi dà il halfamo ? chi fotto 
Del nafo me lo frega ? ) in quejlo punto , 
Qui dove fonimi al tavolin fcrivendo , 
M ’ ù venuto a trovar la damigella , 
Grande y polputa , candida , vezzofa. 

Yen gate fe ho più voglia di far verjì . 
Salutate le vagire creature , 

E <// cuore il Signor per tue pregate . 

Gli amici fi conofcon ne' perigli . 

Rifpofta del Sig. Segretario Pier jacopo Martello. 

Letta ho la vofira pi fi ola , o Giampiero f 
Che m'ha lafciato qui compar Manfredi , 
Cor/ a lui come a me per voi diretta ; 

E poich'egli fe n' è gito a trovare 
Ad un cagino il Cardinal Davia 
Yer mangiargli le cofi e almen tre giorni > 
Toccherà a me per titol di creanza 
Il farvi adejfo una qualgta rifpogla ; 

Vero che a voi * uotn facil da trattargli 
E che mal non vi avete dagli amici 
L ' ejfer chiamato un con fatto omaccio > 
Che vi dìvoreregle il cui di Fiuto , 

Siete ajfai dilicato allorché a i vergi 
Voglri non fi rifponde , e mi rammento 9 
Che perchè a un vagirò fonetto negai 
Di rifpondere in verfo ancor ripofta 
Altamente vi già l' ingiuria in petto 
Kc me l* avete perdonata mai 9 

He la 
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Ne la perdonerete al capezzale. 

Ma come a voi fari rifpofia , a voi 
Cui folo ben rifponderebbe Apollo , 

Tanto , volendo , ? «o« Volendo , 

Nerbo, e virtù ne' vojl ri verfi ? or via 
Vergbtant pur quefio foglio , ? quel che viene 
Venga , t* r' accetti o buono , o reo; fe buono 
Sarà di voi , fe reo di me fi a degno. 
Miferere , Giampiero, di cotejli 
Onorati l ignori , * ^«4/ «o« fanno 
Opal ofpite voi fiate, ti qual non folo 
Vi mangerefte quel , che una famiglia 
A nudrir buferebbe un' anno intero ; 

Ma quando avrete trangugiato il pane , 

/ profetarti, i fatami, e le polpute 
Mortadelle , e i polafiri , r dal lor covo 
Le rapite galline , e l' uova, e quanto 
Coftd di conmeflibile fi trova , 

Vi mungerete a l ultimo gli Jleffì 
Ofpiti vrfiri, Antropofago orrendo ; 

E noto v ’ <? #Kff/ , che già feo de' Greci 
A la fpelonca fina , tratti dal cafo , 

E d' ifliffe volea far , Polifemo . 

Nè già mi fiate a dir di quella fpofa, 

A cui quel barbaffor toccar volea 
Il ventre turni detto, ond' ci del feto 
Sapejfe dir fe ha a aver cuffia , a cappello ; 
Che certo voi per altro non m trafi e . 

Le dimoranti ad onta lor mammelle > 
Dentro /’ invàdo vel, che per bramarle 

Ta. 
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Tagliate in fette 9 e in burro fritte al foco ; 
E non per altro t rilevati fianchi , 

E le poppe 9 che fon fra il cinto , e V anche 9 
Se non perchè Le figurajle arrofio 9 
Con c lineila ) e garofano condite , 

Empiervi il ventre; imperocché , compare 9 
Voi peccate nel quinto , e non nel terzo 
De' capitali^ e L' ozio f e piume 
Non v' allettano 9 o il fanno 9 ma la gola ; 

E dovete faper da che mancate 
Da le cene de gli Angioli , che molto 
In vantaggio fi trova la difpenfa 
Del buon Manfredi } e un parmigian formaggio 
Scorto ho là dentro 9 il qual fi piange il vojtro 
Vrefìo ritorno , « immaginando i denti 
Voraci entro i fuai vi fieri internarfi , 

S’ augura di tornar dentro le mamme 
De la vacca natta 9 perchè lo magna 
La p a fior ella , e lo rìflringa , e prema 
In miglior giro 9 e lo rifervi a un fato 
Più mite 9 e pafio fi a di fobria , e fchiva 
Bocca di verginella 9 a cui roffore 
Sia il maflicarne una gran fetta intera . 

Ma in quejlo punto ecco nitrir cavalli 9 
E befiemmiare un vetturin 9 che a pena 
Strafcinar può uua fedi a piena , e ontifta 
Del fol Manfredi; io gli vo incontro 9 e penfo 9 
Ch’ ei mi fi lanci infra le braccia ; oibà. 
Muover ei non fi puote , e la Viola 
Scongiura accorta , acciocché d'uno fcanno 
. Il prò- 
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Il proveda , onde fcenda agiato , e piano . 
Ma quel che ognun maravigliare ha fatto ; 
Sovra il cufcino tn ginocchton venia , - 
Onde proruppe allor la pia Viola : 

AL i, padrona quefla è troppa divozione. 
S’gnora Maddalena , ecco, imparate. 

Voi , che il rafano ognor dite a federe , 

E (empi di pietà dal buon fratello . 

La Maddalena allor guarda , e rifponde: 

Il ro fario dice ei ! non l'ha gid in mano. 
Replica la Viola: e ben! le dtta 
Servongli a numerar l' avemarie . 

Del contrafio ridea feco 'in difparte 
La ritondetta , anzi che nò, Terefa , 

E Gabriello a me facea V occhietto . 

Al fin portato in fu lo fcanno, e quinci 
In cafa , ei fi dolea qual d' una piaga , 
Dove non fi fapea, di frefco aperta, 

E nel chiede an le vergini far elle , 

E la Viola al taffettà di piglio 
Dato, gtà pel ceruftco correa. 

Quando il compar chiamatomi in un canto, 
Quqfi, che prejfo al fuo morir , voleJJ'e 
Confidarmi un fegreto , io congedai 
Quella brigata, e Gabriel fmarrito 
Mi fufurra a l' orecchio in confidenza , 

Che fe il fratei penfaf e a teflamento 
Io gli metta in penfìer com'egli ha moglie , 
E che ne faccia, e che già n' ha cavati 
Due mafcbi , e eh' altri dieci egli ne fpera 
. . Ca m 
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Cavar , fe Dio V ajuti •> e però degno 
E’ che del buon german fia fcritto erede , 

E che gli parria ben , che le [or elle y 
Fatto di cajlitd perpetuo voto , 

Ed in cafa ferbando il lor bel giglio y 
Vregajfer pace a V anima fraterna . 

Entro dunque , e il compar per man mi prende : 

Ter quefta dejlra tua te y dice y io prego 
A por rimedio a la mia piaga acerba ; 

E mi narrò che per cagion di quella 
Dura fedia una natica s’ uvea 
- Scorticata , e impiagata , il poverino; 

E fdpete t’ è molle y e t’ è gentile > 

E calando i calzone nel coti direy 
Volle eh ' io contempla fjì il fuo gran male 
Io non vi dico fe allor rifiy e rifi . 

Compar correte a riveder /’ amico 9 
Vria che dal deretan V anima e fall . 

Cli amici fi conofcon ne’ perigli . 

Al Sig. Abate Giufeppe Conti . 

A i duo faceti y e quanto mai dir poffafi 
Leggiadri , e vaghi y di Ghedin capitoli 
Voluto ho prima y Abate mio y rifponderc » 

E perciò tardi a quella vofìra piftola 
Io do rifpofla y e voi feufar dovetemi . 

Trimier amente molto vi ringrazio > 

Che voi m’ abbiate alfine fatto gnagnere 
Sì cari verfiy la cui grave perdita 
RZ.t.z. T Spi* 
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Spiaceami tanto, che fé non tenevami 

Vergogna , e quarantotto anni ben turgidi , 

Che aver mi fento fopra il tafanario, 

Come fanciul m » avrtan veduto piagnere. 

Da poi vi prego attentamente leggere 

Quejla eh' io ferivo in quei verft , che furono 

* Trovati da Martello , a Ghedin lettera , 

E ben guardar fé cofa v' ha , che giacciavi. 

Che fe non v' ha potrete a lui mandamela , 

Ch'egli è ragion, che per man voflra giungagli , 

Se per la Jleffa man le fue mi vennero ; 

Ma fe poi cofa v' ha , che (ìa contraria 

Al piacer voflro , e voi tofto flracciatela , 

E in vece di lanciarla ire in Calabria , 

Forbir ve ne dovete ambe le natiche , 

Ben degne d' altra piu leggiadra epiflola ; 

Bafta in voi mi rimetto , e voi pen fateci. 

Oh con quanto piacer, con quanto giubilo 

Io fento poi , che fotto a cotefi' aria 

Sano vi fiate , e «’ incacate a medici , 

Che certo il fanno, ed ho fof petto eh' abbiano 

Fatto pen/tero ancor di vendicar fene . 

Quando farete ritornato in patria , _ 

Se tal' di loro a ritrovar venijfevi > 

Fategli fui mollacelo /’ ufeio chiudere , 

Tercbè d' uom vivo vi fard cadavere. 

I poeti accogliete; quelli pojfono 

Fare in eterno il voflro nome vivere ; 

Ma voi direte , che quefla è una frottola; 

Direte il ver, tna a (fin poi noti uccidono. 

w. v - Tutta- 
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Tuttavia fé a trovarvi poi venijj'ero , 

E Beccar i y e Bazzani , e Lupi, politi 
A comparir talor neLvoftro ftudio , 

Od altri pochi , che a cqflor fien fimili 
Bì fogna averlo in fonano grado , e accoglierli^ 
Ter eh' ejjì uomini fon faggi , e dottiffmi y 
Che fan quanto fapean Galeno , e Ipocrate y 
E ove gio var non pojfa l' arte medica 
U.on fon di quei , che per non fare in • ozio 
O a diritto , o a rovefeio applicar vogliono , 
Con pregiudizio > al mal fempre rimedio ; • 

Da quefli no dagli altri sì dovetevi 
Guardar più che nocchier da fcogli , e vortici. 
Voi pofeut con quei tanti belli encomj , 

Che date a i ver fi miei mi fate ridere , 

E da la tefla ai piè ne vo fi gonfio , 

Che i botton tutti elei giubbonfi 'frappano » 

E da le brache , che ancor effe creppano , 

Or quinci , or quindi la camicia fcappane . 

Fo ver fi , è ver , ma non per ch'abbia in animo 
D ' aver tai lodi ; fo che non le merito ; 

Li fo perchè il defio così mi pizzica , 

E fatti poi , ch'io gli bo y toflo li recito 
A miei figliuoli , mafehi-, come femmine , 

E a la mogli era , e ^«r che lor dilettino > . 

Io ho didreto propio Omero , e F induro. 

'Pero ancora , che talor ne pubblico > 

Mrf /7 yò , £/«ro , per certo amor tenero y 

Che s' ba per quelle cofe , produconji » 

£ acciocché difperate non fi mujano . 
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Ma non già, ap, perché pender lufinghtmi 
D' noni letterato acqui/lar nome , e credito 
E far che di me parli il Perfo , e il Tartaro 
Adejfo che v' ho detto quello proprio , 

Che giurar pojfo fu la mia co fetenzia, 
Tenfate a quel che dite , e regolatevi. 
Intanto (late fatto , e allegro , e amatemi , 
Che lo potete fare fenza (pendere, 

E credete , eh' io fono, e fon per epre 
Vojlro fin eh' a lo ’ ndietro andranno t gamberi 
Ed il bafion s' adoprerd con gli afin i . 

Al Sig. Dottore Giufcppe Nadi. 

Caro Dottor, tu mi vorrefii togliere _ 

Qtiel pochetto , che aver potrei di mento , 
Rifiutando il danaro, eh io yo renderti 
Per quelle, che per me fefii , limofine. 

Ma credi tu, ch'io fia cotanto fcempio , 
Ch'io voglia teco un con fatto debito . 
Prendili, via, quefii tre (oidi, prendili. 
Ed il buon Dio con man giunte ringrazia. 
Che s' eran cento feudi , o via mettiamola 
A meno ancor ; s' egli era folo un unghcro 
Tu non l y avevi fe vivejft un fecolo . 

Anche a me preme di far bella V anima , 
E fo che quello , che fi dotta a i poveri 
A lei fa come fuol la biacca, e il minto 
In fui mofi accio de le brutte femmine ; 

Però queflo vantaggio t' non vo perdere. 

Ob che bel frutto avrei da quella predica 
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Tratto, fe in vece di fare limofine 
Avejft aggiunto quefto agli altri debiti , 
Che, per Dio, fanti fon, che ornai gli èunfcandalo. 
Se ben, caro dottor, tra noi diciamola 
Schietta com’è, dachè nejfuno afcoltaci : 

Ho poca fede a caritatc ftmile , 

E la ragione i' vo' dirtela fubito, 

Perchè tu vegga , eh ’ io non parlo in aria . 
Credi tu forfè eh' io non accorgeffìmi > 

Che tl quattrinello non davi a le vecchie , 
Che per li mendicanti tei chiedevano , 

Ma folo a le vezzo fe Dame , e giovani, 

E più che volentieri a le più candide, 

E che ave an guance vermigliuzze , e tenere, 
E che il bel collo, ed altro ancor moflr avano ? 
A Cavalieri; otbò : con mille fmorfie, 

Che il mondo chiama belle cerimonie , 

ScuCa facevi, e via come fe il diavolo 
Veduto aveff, io ti vedea poi correre, 

E a gran fatica ti potea raggiugnere . 

Sì, quefta è quella, che dal vulgo appellali 
Telo fa caritd , N adi carijftmo , 

E ti prometto , che ci avrei più fcrupolo 
In cotal caritd , che fe perdejjìmi . . . 

No noi vo dir che troppo è il gran f proposto . 
Quel eh' io vo dire è qtteflo , e poi concludere . 
Tu fe' vicino a confejfarti , e pafqua 
Non è lontana più, che giorni quindici, 

E il Confefior, fe il ver non vuoi na fondergli , 
Saprà ben egli come dee correggerti , 
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Ne te la p afferai con un rofario 
Tu intanto ti conferva , e m' ama > e piacciati 
Cb ’ io t' ami quanto appunto me mede/imo ; 

E faccia il Ciel , che tra poc' anni veggati 
Seder , come tnolV anni fon ch'io veggotni , 
Co« nove figli y e la mogi) era a tavola , 

£ »» Caprai dir poi P è gran delizia . 
volontà di lui mai fempre facciafi . 

Alla Sig. Giacoma N. N. 

Madonna Laura ( dachè fio che piacevi 
Più quejlo nome y che quel del batte fimo y 
Del quale vergognare , affé y dovrebbe fi 
Chi ve lo diè y ne per fe tolto avrebbelo') 
Madonna Laura y dunque non Capendomi 
Ora che far vo quattro ver fi fcrivervi.y 
Ne poco fatto avrò fe vi dilettano . 

E' ben poi Ver y che i' non fo donde i' debbamì 
Dar incominci amento ; oh fi confideri 
Sei'faprò poi qual debba ejierne il termine . 
May che cere' io ? Forfè che affai materia 
Per fare anche un volume non minijlrami 
Lo Jleffo nome vofirof ed il bel cambio 
Che fatto avete con tanto mio giubilo ? 
Dunque a quejlo mi appiglio y come a tavola 
Fiatante y o ad altro avanzo di navilto 
Suol navigante , che nel mare affogqfi ; 

E a dirvi il ver , dachè non poflo fingere y 
Quel vojlro nome egli è da vergognarcene 

Come 



Come di co fa brutta , e /convenevole . 

Chi è che fenta mai nominar Giacoma , 

E tojlo nel penfiero non figurifi 
Vedere una donnaccia in piazza vendere 
Al popolaccio vii cafiagne , e nefpole ? 

O pur una di quelle , che andar Cogliono 
Eie le altrui cafe , a un tanto il dì , per tergere } 
£ pulire , e afe iugar e i panni fucidi? 

Alcun non troverajjì il qual credejfefi , 

CAe co/tf/ «owe /’ avejfe una giovane 
Donna , che tutta è grazia e tutta è fpirito 
Bicorne voi. Poter del mondo ! Giacoma ! 

Io giuchsrò con cui vuol , che le femmine 
Le quai per forttlegi , ed incantefimi 
Talor per la cittd frufiar fi veggono , 

-D 5 offo le fette il voflro nome P abbiano 
Quando v' ode qualcb' un fuor de la ròfea 
Bocca difeior. la bella voce armonica 
TLon dite mai * che abbiate nome Giacoma > 
Che ogni dolcezza amareggiata forane. 
Saria come nel mezzo ad un gran prandio > 
Pieno di cibi faporiti , ed ottimi , 

Recar fpurcizia , e ?r«rr /tf £e«/e naufea. 
Quanti bei nomi hanno le antiche Tfioricy 
E le moderne 5 e quanti ancor le favole , 
CW’ ««, che me ’ ftejfe potea prenderfiy 

Ne farvi coti grande vituperio . 

Ad uno fpirto graziofo , e fimile 
Al vofiro , quanto bene adatterebbe [t 
Lifbe , Artemifia , Filomena , Ififilcl 
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Quello però di Laura non dee cedere 
A verun altro, e a gran ragion fu poflovt 
Di quello in vece , che cotanto abboniino . 
Guardate un po' che belle cofe dijfene 
Jl buon Petrarca, e dette non avrebbele , 

Se la fua cara un altro nome avevafi; 

E r’ eli’ era una Giacoma non forane 
Mai flato accefo, o almen cori dee crederji . 
intanto al Ciel dovete grazie rendere. 

Che a sì gran mal trovato /’<? rimedio, 

E gran peccato far effe abufandovi 
Di fua bontà' fe volefìe permetterei 
Che più Giacoma alcun v' appelli, e nomini; 
Sì, ve ne prego: a cui vi dice Giacoma, 
Kon dovete in neffun modo rifondere. 

Ne pur venir fe a definar chiamatevi . 

Al Padre D. Giampietro Riva. 

Oh ciechi tempi! Oh quanto lagrimevoli ! 
Quanto infelici noi, che m così miferi 
Tempi nascemmo ! Più meflier non trova/i. 
Che tl fuo maeflro oggi non lafft vivere 
In duri flenti, e poi morir d' inopia , 

Sol l' arti infami di guadagni abbondano , 

Se può dir fi guadagno quel eh' uom mercafì 
Con nefand' opre , onde il Ciel feco adir ufi . 
T endi a V onor d’ una fanciulla infìdte , 

A quel di qualche fida moglie tendile 
Per far de l' opre ìor mercato , e traffico , 

Mil- 




Mille in cafa vedrai ricchezze pioverti. 
Vendi giufiizia , e fa che ancor fi fpoglino 
De i lor piccioli aver pupilli , e vedove , 

E fé peggio farai , fe peggio puotefi 
Far, chi di te fia più felice, e profpero ? 

E lafcia pur ^ che il Cielo irato grandini, 

E fia fcarfo il ricolto, e la vendemmia . 
Rivaffo ancb' io, che invan mi fcaldo,e predico 
Eerchè a tai cofe più non v’ha rimedio, 

E fo come villan, che t crini firacciafi, 

E piagne, ed urla fu l.a meffe peflagli, 

E fu le tronche viti , da la grandine , 

E pur nulla il gridar giovagli , e il piagnere ; 
Ma gli è un conforto , che natura agli uomini 
Diede il poter coti /’ ira che gli agita , 
Ancor ne ’ cafi difperati , e pefjtmi , 

Con parole sfogar pungenti, e fervide; 

Ne tacerefli tu certo , fe il vivere 
Come tu fai lontano dal commerzio 
Non ti celajfe la peggiore , e maffima 
Tarte de le prefenti ree nequizie. 

Giampier, io mi fon vecchio , e tu fei giovane. 
Ne puoi tanto faper ; io poi non vivami 
Entro d ' un ehioftro , ma col mondo io pratico , 
E veggo tutto di mi ferie, e fc and ali , 

E quejlo onde deriva? Egli è certijjìmo, 

E in ciò la vita (i poria /commettere , 

Che la forgente di sì laido vivere 
E' /’ ignoranza volontaria , e /’ ozio . 

Oh fe vedejjì quai cojlumi nafcono 
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Da così brutta coppta , ed in qua! numero ! 
Sembran torrente , eh' abbia rotto gli argini » 
E feorra a precipizio via portando (ì 
Qitanto incontra fu J' onde irate > e torbide . 
Ke /’ ignoranza , e /’ ozio Col del popolo , 
Ma d' altri ancora , e quejta è la più fertile 
Cagion di coti grave , e reo di Cordine , 

Cta giunti fiamo a tal , /’« queflo fecola 

Freff'o quejti è il faper vituperevole , 

E dan la berta ne le lor combricole , 

frf/or z/ko/ Caper più che leggere ; 

E però che dee far la gente povera , 

Che de V aita altrui vopo ha per vivere ? 
Le convien per ufeir de la mijeria 
Far V arti , che ho gid detto da principio. 
Tu mi dirai: ma Cenza dubbio fembranti 
Tutti poi tali ? alcuno non eccettui? 

Riva^ ben fai y che per pochi , che Campino 
Da gran battagliai e fanguìnofa y e orribile > 
Chi vede i rivi d' ttman fangue Ccorrere y 
E d’ arme il Cuoi coperto y e di cadaveri , 

N on bada a dir , che tutto a terra giacciafi , 
Trafitto y e morto quel disfatto eCercito. 

E Ce non fnffe il mondo a queflo termine 
Ridutto , diurni , fi vedria profondere 
Tanto y e tanto in tener , ma ne! filenzio 
Chi volea nominar meglio è rinchiudere > 

Che quale ha Cenno Capra bene intendermi . 

Oh bella inv enzimi di queflo fecolo y 
Coprir col nome di virtù /’ infamia , 

Acciò eh' altri fe vuol pofa con titolo 
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Di dar mercede genero fa al merito y 
Arricchir , e ingranar bagafcie , e zanzeri 
Quanto meglio far eft e voi , filofofi , 

Che di natura i più ripofii ed intimi 
Segreti ricercate ; e noi che ai lucidi 
Fonti godiam s't fpeffio i labbri immergere 
Del divino Elicona , e quei , che vegliano 
A invefligar come il del mova , e giri fi > 
Quanto meglio faremmo , e non è favola , 

( Perdonerammi il del , che bene intendenti ) 
Se d' arricchire abbiamo dejìderio , 

Aprir bordello a beneficio pubblico 9 
E le accademie , e il peripato chiudere ; 

E qual più fiale , e d ’ altri che del popolo 
Col penfiero a mirar V opre s’ approffima 
S’ io dica il ver meglio d' ognun pud fcorgere l 
Sol per cofioro i ricchi errar j vuotanfi , 

E voglia Dio 9 che ad impinguar tal mandria % 
Quel non fi tolga y che conviene a i mi feri . 
O va poi penfa in così fatto fecola 
A liberar Gerufalemme , e a fcbiudere 
Al divoto crifiian ficura , e facile 
Strada , onde pojfa i fanti voti adempierei 
Eli’ è ) Riva 9 così ; chi brama vivere 
Con agio 9 ne del fuo miete y e vendemmia $ 
Dee tefier frodi , o trafficar lujfurie ; 

O s’ egli vuole a fonte meno illecito y 
Che forfè è men , l’avara fete traggere y 
Mandi per un norcino y e pronto facciafi 
Far tutto quel che fua viV arte infegnagli. 
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Al Sig. Ercole Lelli. 

1 

Dimmi , Èrcoli», che fai , cAe />*»< «o« veggio ti 
Da lungo tempo in qua ? dov'hai tu /’ animo 
Ora rivolto , e in qual parte lo fiudio 
De la noflr' arte ì io credo , cta non fcorticbi 
Viù per apprender notomia cadaveri , 

Che ne fai quanto a dipìntor richiede/t . 

Cento altre cofe fonvi che abbi fognano 
Senza le quali notomia non giovaci, 

E queflo è il vero , e il ver negar non debbefi ; 
E perchè ben lo fai fenza che il predichi , 
Quel non vorrai di che s'ha d'uopo ammettere, 
dovane fei ne tempo a farlo mancati . 

Gli è ben poi ver , che mille grazie rendere 
■Al del tu dei, che in cor defìre infu feti 
Quello prima apparar y .cb y è primo , e fi abile 
• Fondamento fu cui pofar la macchina 
Convien di sì grand' arte , ed è miracolo , 
Di cui grazie al del devi , e te lo replico 9 
Miracolo il trovarfi adefo un giovane , 

Che fatto s' abbia quel y che non adoprafi 
Da molto tempo , e da molti fi reputa 
Ridevole fatica ) e fiudio inutile. 

Oh fe mai quefla mia fentenza ud fiero 
Cofloro ) e tu tu' intendi ; più d' un fcuotere 
Vedremmo tojlo il capo , e con intrepidi 
Motti fchernirmi) e bufonando ridere . 

Ma dove fiete Buonarroti , e Sanzj , 

E Ttziani r* da voi quante avrebbono 
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Buffe a man giunte in fu la zucca frauda > 
Entro cut dramma di cervel non trovafi \ 
Ma 1' ufanza eli' è quefla , che fi fratte a 
Dagl' ignoranti > e tutto giorno vedonjì 
Dispregiar quello di che fono mi feri , 

Perchè abbiati men d' onor quei che n' abbondano. 
Veggio ancor fan , ma non andiamo in collera > 
Che cori fatta gente non lo merita , 

E il lor cianciare avere in conto debbefì 
D' a/in che raglia , o tira calci a l’aria. 
Dunque cori , come gmeato avefferlo , 

Cittar via il tempo , e Pellegrino , e Giulio , 
E Leonardo , e quanti fonimi , ed incliti 
Furon Pittor , c&e x/ fi udio , 

Più che d' altro , bisogno aver moftraroml 
Pi afta , x/ </xVo« e/7?, bafla efprtmere 
De l' uom le parti ignude qual noni vedete y 
Qualora avere innanzi agli occhi trovafi 
Un modello /pigliato da dtpignere. 

Bafta , £■£// è i/ét , e bafla anco a chi naviga 
Per vafto ) e lungo mare al porto giugnere > 
Senza curar d' aver carta , «e buffila , 

Ne t‘A/ intenda ov' è il polo , e come giri/i 
Il Cielo y e quali venti (ien contrari 
Al fuo cammino , e quai fecondi , e profferì \ 
Ma fe quefto non fa^fe queflo mancagli , 
Quando fui de/iato Itto fendere 
Patrd , dica/i un pò ? come il navtlio 
Agli fogli fottrar , fhermìr da i vortici ? 
No# cox; chiaro il vero a noi dimoftrafi , 

Che 
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Che a ri trarlo qual è non abbi fognici 
Tiù affai di quello , che fi 'vede intendere > 
Altrimenti in crudeli fcogli orribili 
S’ urta , ed il legno mal guidato infrange^ fi » 
Bicorne esperienza oggi dimofirane. 

Ma navigante sì gaglioffo , e floTtdo 
No» troveraffi , ftf/ cofe dicaci > 
i troppo intefo del fuo grave pericolo; 

Alcuni dipintori , or sì le dicono 
Moflrando in queflo ancor di non difcernere 
Quanto a faper lor manca , anzi il contraftanoy 
Onde fi può veder fe fperar debbefiy 
Ohe a l ignoranza fi trovi rimedio . 

Oh il tale , e il tale dipintori furono 
Ai noflri dì pur rinomati , e celebri > 

£ V opre lor molt ’ oro fi venderono > 

£ pur non mai cotale fludio fecero . 

Mal fe noi fero , il peggio è che conofcefi ; 
Ma quefli tali rinomati , e celebri , 

I cui lavori tanto fi venderono , 

Sono poi di tal forte meritevoli 
Appo chi drittamente intende , e giudica ? 

£ fe lo fono il fon perchè non feppero 
Torfe di notomia ? o perchè avevano 
Altre doti? a le quali certo avrebbono 
Meglio fatto fe quefia anche aggiugnevano . 
Jieffun per non faper cofa che fiafì 
£» di lode mai degno ; e s' ha a deridere 
Chi cerca ancor faper più che non feppero 
Quelli ì e tenta eguagliar/! a i p rimile muffimi? 

Tiù 



Più neccflarìo flutto , ne più nobile 
Per noi non v' ha di quefto , il quale guidaci 
Per franca flrada ad imitar quell' opera 
In cut natura , e chiaramente feoprefiy 
Po r e più attenzione , e magi fieno. 

L' altre cofe ancor elle malagevoli 
Tutte fono a ritrar/ì , ma più merita 
Quel dipintore , e a lui più deeft encomio y 
Che quello mutar fa , pi agendo , e fingere j 
Perchè natura più fi pregia , e gloria . 

Pie ferve notomia fol perchè fappiafi 
Come fon fatti , e dove han loco i mufculi , 
Ma fecondo , che V uom ripa fa , o /’ agita , 

0 lieve [corre > o flaffie e s' ave gli omeri 
Ut grave pefo , e fatico fo carichi » 

1 /oro neceffarj ujficj , 

Co// che non facce da , coH/f videfi 
F ar non ha molto } taluno adoperi 
Per un braccio d' Adon , che faccia a tenere 
Palpando , e lufìngandola blandizie , 
t7«o di quei del gladiatore che avventaft 
In fiero atto , e il nemico vuol trafiggere ; 

£ queflo efemplo vai per cento fimtlt. 

Sono le varie pajfion de V anima 
Cagion di vari moti e e quefti efprimere 
Hon può, ne quella a l'occhio altrui chi intendere 
Prima certo non fa quali derivino 
Da la tal pajfion motte e che facci anfì > 

Per fecondarla aliare mufcoli , e tendini. 

Ma quella al dire è troppa ampia materia % 

Che 



Che a feguit aria non avria mai termine 
Il parlar no/lro , cui non dettò invidia , 

Ke ambizton , che quella aver non puotejì 
Da tal , che innalza ,e prezza, ciò che mancagli ; 
Invidia poi , ma chi defiar potrebbela ? 

Studia , Ercolino, e quel che coftor dicono > 
Che tu non fai dei faticando apprendere , 

Ma fe di quel , che fai poi ti deridono 
jR ider di lor tu devi , e queflo forane 
Ben più giujlo argomento di commedie . 

Del Padre Abate D. GianGrifoftomo 
Trombelli . 

v * Giampietro , invan mi f gridi; unqua non fia » 
Che al tuo diletto ptndo il piè rivolga , 
Verchè a cure miglior V animo intento 
La fiertl poefia più non apprezza ; 

Ma giacché vuoi , che teco io feberzi ancora , 

E qualche favoletta ti racconti , 

lina dironne , onde tu fiejfo , o amico » 

A non curar cotejli Jludi apprenda . 

Quando Giove produjfe gli animali » 

Ter la prima fiata a lor concejfe 
Qualunque co fa di che fero inchiefia . 

Benché inetta a cantar pur la cicala 
V augello de le Mufe ejfer defia . 

Mal Giove il foffre , ma la data fede 
Attiene , e irato così a lei rifponde : 

Tofio otterrai ciò che dimandi, o fiotta y 
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Ma farà acerbo di tua brama il frutto : 
Vedrai , ma tardi lo vedrai , qual noja 
Tu recherai col canto a te sì accetto : 

Sol rugiada ti pafca , e allorché inverno 
Di bianche brine abbia il terren coperto , 
Tana mal cuflodtta tnvan V afconda , 

E freddo , e fame a morte ria V adduca • 
Ecco , Giampietro, a qual mi fero flato 
Ter cieca voglia di cantar fi giunge , 

E tu vorrejli eh' io cantajjì ancora ! 


Rifpofta al Padre Abate Trombelli» 

Con altra favoletta io ti rifpondo , 
Giangrifoflomo amico , e tu per efla. 

Benché non fcritta in quel foave flile 
Di cui le tue sì gentilmente adorni , 
Apprenderai qual degna co fa è il canto . 
Giove d' amor languta ferito, e accefo 
Ter donna giovanetta , che ver lui 
Dura era più , che fcoglio , ond' egli invano 
Ciò le chiedea , che immaginar tu puoi. 

Ter vincer tal durezza alfin , che feo ? 
Avvolto entro la fpoglia d' un bel cigno , 
Cantando , e lufìngando apparve a lei , 

E fatto augel sì col cantar le piacque. 

Che tutto ottenne. Ora tu vedi. Amico, 
Qual dolce frutto a chi ben canta è premio. 
Io fo, che premio tal prezzar non devi. 

Ed a me fora inutile ; ma vero 

x..z.t.i. y 
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£’ , che per dolce cauto egli s' ottiene . 

Via pur , nulla sì prezzi Alfìn quel cigno 
Fu fatto eterno y e in nuovo a/lro cangiato 
Infra la lira y e il pegafo rtfplende. 

Ma fe per gentil canto fi diventa 
Cofa cele/le chi può il canto avere 
Come vorrefii a fchivo ? Io no , che fpero 
IJn giorno ancb' io tra gli aflri errar lucente , 
E che alcun Galileo m' ofjerviy e fiudj . 

Allo fteflo Padre Abate Trombelli . 

Verdona , Amico , fe con acri verfì 

D ’ ozio V accufoy e fe ti sferzo , e pungo..' 
Tu da le Mufe tante grazie avefti , 

Che co i vati miglior puoi gire a paro > 

E pur y come i lor doni avejfì a vile » 

La tua fampogna giace polverofay 
E ornai fola de ’ ragni a l' opra ferve . 
Queflo è fari a le Dive troppo oltraggio % 

E punito «’ andrai. Ver meno ancora 
Sbranato fu da le baccanti Orfeo . 

Affai m' intendi ; a tua f alate or penfa. 

Flai pur nuovo y e gentil y degno argomento 
Di cui far tanfi onor Pindaro y e Fiacco; 

E tu fai ben eh ’ io parlo de la dotta 
Hofira Vergine illufirey tanto cara 
A Minerva y e a le .Mufe ; ne afi ai fefiiy 
( E fe il pcnfì erri ) a lei fcrivendo quella 
Leggiadra sì y ma breve favoletta . 

Forfè \ 
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Forfè a farti CAtitar uopo è che muoja 
Gatto per laccio , e eh’ altro a lei ne doni ? 
Sto a veder , che una beflia affai più apprezzi 
E /limi di qualunque tlluflre ingegno'. 

Gian Grifo forno , quatto eg'i è il co/lume 
Del fecolo prefeate , il tuo non credo . 

Rifpofta del detto Padre Abate Trombelli. 

La vince fìiy Giampiero. La fampogna 
Lungo tempo negletta , e a un falce appefa, 
A mio mal grado ripigliar aflringi ; 

So ben , che d’ altro lodatore è degna 
Colei , che commendar tu m ’ imponejli 
* Tur io, /’ antico fiile umil feguendo 
Su le ve/ligia del fagace Efopo , 

Tal racconto farotti , onde tu vegga 
Quai fieno t pregi de V eccelfa Donna y 
Cui mille vati confacrar lor carmi. 

Chteflo Giove perchè dopo aver due 
Veneri date in luce , e d’ una il Cielo , 

De /’ altra aver la terra re fa adorna » 

D' una Vallade fola ei fuffe pago; 

Verchè , rifpofe , a miglior tempo io ferbo 
Di farne dono ad una nuòva Atene , 

Che non men de la greca gli aurei fiudj 
E le bell'’ arti faran chiara, e illuflrc. 
Vari a vrà quejla a la celefie il vanto » 

E pari in ejfa albergherd virtute , 

E «’ avrà pari fua cittate onore . 

, V z Qual 
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Qual fin co/l et , Giampiero , /o ravvi fa 
In quell' inclita donna , che tu , <fw/Vo , 

Anzi F èlfina , Italia, e il mondo ammira. 

Del S:g. Conte N. N. 

No» fempre , o mio Giampier , f treno è V etere , 
Non fempre è il mare procellofo , e torbido , 
Ne di garbano i folti bofchi ombriferi 
Dagli aquiloni ognor turbati vengono . 

Sotto fu quefla terra ofcura , e mifera 
Gli eventi incerti , e troppo ahimè mutabili, 
A piacer de la Dea fempre volubile , 

E fa gran mal chi troppo ad ejfa affida/!. 
Tu ne l y etate tua più frefca , e florida 
Eri , eh' io ben lo fo , di letizia , 

CW le forze al voler corrifpondevano , 
Onde potevi allor fcherzando vivere, / 

E con gli amanti ognor federe a tavola, 

E farla da galante con le femmine , 

Ma il volerlo ora far che fei decrepito , 
Scafami , è cofa , che fa il mondo ridere. 
Non ti rammenti , che le forze mancano , 
Che fei giunto a V etate in cui /’ Idalio 
Nume per te V arco non tende , e il tremolo 
Dardo non fcocca , e pur tentar vuoi , mi Cero, 
Che il tuo pigro deflrier la fronte innalberì, 
E più non vai /’ ufato arringo a correre , 
Contra cui la clamofa arena ftrepita. 

Deh lafcia andar cotefla tua sì flupida 

) Ver - 
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Vergogno fa dd amore audace infama , 

Ampia facendo di tue ninfe amabili 
A me dolce , e gentil bella rinunzia. 

Ti lafcio in pace , ed il mio canto io termino . 
Prendi i configli miei , rifletti , e pondera , 
Che vecchio fei , ed agli amori inabile . 

Rifpofta al Sig. Conte N. N. 

Eccelfo Conte , e Cavaliere ampliffìmo , 

Per vendicarmi no qui non afjidomi 
De i dolci fcherni , onde fapefte pungermi , 

E [vergognarmi come tronco inutile , 

Che per tropp' anni è buon fol da far cenere , 
CA’ anzi vi debbo mille grazie rendere , 
Perocché cavaliere che coti adoperi 
Con uom quaV io mi fon non gli fa ingiuria , 
Ma onor gli reca , e sì fcherzare , c ridere * 
Anche fu cofa tanto mi fer abile , 

Argomento è d ’ tfwor verace , e fe»ero > 

Ne voftro altro amore è più pregevole . 
Io tuttavia negare ora non pojfovi , 

Che alquanto aliar m'accefi,e che in cor nacquemi 

Penjìere di rifarmi , e di ribattere 

Colpo con colpo t e un tal giuoco deludere ; 

E fe la mufa allor tu' avejfe in prefitto 
Date l' armi a tal uopo neceffarie 
Chi fa in quel punto y che mai detto aveffimi ? 
Ma il del non lo permìfe , e nel ringrazio , ' 
Ch'ora pentito i' ne farei , lagnandomi , 

V j E il 
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E il petto percotendomi , e flracciandomì 
Quefla parucca fcarmigliata , ed unica . 

Ma , (ìgnor, fé improvvifo avvien che premagli 
D'un piè la coda allor * che (le fa giace/:' ì 
Non fi ri f ente anche il maftin domefiico , 

E non par , che il padrone ei voglia mordere ? 
Uomini tutti /tatuo , e d' un mede/imo 
Limo cotnpofìi; e in un momento , e fubito 
Non fi puote a V altrui grado riflettere , 

Grado , che per avverfa 9 o favorevole 
Fortuna , e «o« per natura , <? vario. 
Vennermi in mente , e «o« /o -r/o nafcondcre , 

( Tir/ me/ perdona , o f anta pudicizia 
Del mio (ìgnor ) mille amorofe iftorie , 

0«7e argomenti di rifpofte traggere ; 

Ma y grazie al del t non feppi allor difenderli 
In vaghi ver/i , e far// adorni , e lucidi , 

Si come i vo/lri , di leggiadre immagini. 

Davanti mi fi fean certi abitacoli 
Oleari , immondi , /'« ck/ sfacciate femmine 
Tengon bottega aperta di libidine ; 

E vi penfava qualche fil raccogliere 
Di belle imprefe , iWe /7 lavar mio teflere, 
Venfai d’ tifare anch' io fen/t allegorici. 

In fu lo andar del venu/ìno Orazio , 

E pinger picciol battelletto , e lubrico , 

Co« poppa fdrucita , e il remo fracido > 

Scorrer per ogni rivo , e /« ogni fetida 
Lacuna oltre cacciar/! y e quindi carico 
Al lido ritornar di merce gallica » 

Ed 

* 
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Ed aver poi da più d' un porto e/ìlio . 

-E qttejle co fri che innanzi appartvanmi 
Di mi fieri , e di lumi eran sì gravide y 
Che le pareano vi finn profetiche , 

Ma tutte or fon dal vento ragionevole 
Di quella riverenza , che a voi devefi 
Dtfperfe ; ed anzi confeflar qui in pubblico 
V iglio , che le farebbon tutte favole , 

Di cui non fo chi mi volcffe ajfolvere % 
Dachè quando i' tentajjì anche disdirmene 
Non fora alcun , che noi crede jfs fcrupolo 
Di troppo dilicata conflienzia . 

Luogo poi queflo non è da commedie , 

E fora co fa affatto ( convenevole 
Contaminare con racconti lubrici 
Le cafle orecchie di qucfl ’ alme , ed inclite 
Donne , e degli uomin faggi , che ne afcoltano , 
E tutti infìem cortefemente formano 
Udienza sì bella y e venerabile . 

I giorni quefli poi fon di quarefìma , 

N e .fi fent e altro flrepitar da i pulpiti y 
Se non che dopo Dio fi deve il projfìmo 
Amar più d' altra co fa eh' unqua foJJevi > 

E che per male a lui ben .fi dee rendere y 
E al del far d' ogni oltraggio facrifizio ; 
Verò qual man fueto agnellin tenero > 

Che adirarfi non fa con chi lo firazia , 

Con fanta , umile pazienza foffromi 
Le mie vergogne , e mi fio buono , e tacito y 
E in tal guifa al fermon qui pongo termine . 

V 4 Bella , 
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Bella « vivace^ e ricca fpofa io v' auguro y 
£ feconda così , cèe fperar debba fi , 

C&e ^«r* voftra alta progenie , e nobile , 

Per gloria noftra , e <*«eor i/ tutta Italia 9 
Fino a V eftremo confumar de ’ fecali ; 

F cbe ri fanto alfin fia il voflro vivere 
( E Dio il può fare , e w* maggior miracolo ) 
È rèe // fanto alfin fia il voflro vivere , 
Cè’ pofcia a vederfi un dì la immagine 
Voflra fcolpita in un rametto picciolo t 
F fatta con la fua novena imprimere 
A beneficio del divoto popolo ; 

E fé alcun premio un tal augurio merita t 
Quello mi fia > che verfo me continui 
L' amor voflro , di cui mi vanto , e glorio . 

Del Padre Abate D. Gian-Grifoftomo 
Trombelli. 

Hon fot fra noi regnan le rie difcordie . 

Anche ne' campi elifi le contefe 
La pace di quell' alme hanno turbata. 
Mentre per quegli ameni orti a diporto 
Ivano l' ombre fortunate , e liete 
A cafo l'ombra del divino Omero 
Ne l' ombra t' imbattè di quello Apelte 
Che fovra ogni Pittor fu in alto pregio . 
Tofio > qual' i poeti hanno in cofiume , 

Si pofe Omero a comendar fuoi carmi 9 
He ad Apelle ciò fpiacque infirtcbè il vate 

Hon 
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No» U prepofe a quei chiari lavori 
Ond' egli tratto avea nome sì illujlre ; 

Poiché allor rattener più non potendo 
Il fubito furor , che il fen gli accefe , 

A che vai y gli riCpofey che il tuo nome 
E f alti y ed il valore y e i ver fi tuoi y 
Quand' effty che nuli' han y che gli occhi aletti t 
Ne pur un foldo a te mai non recaro ? 

JJfctro in luce appena V opre mie y 
Che non il vulgo foly ma i Prenci ancora 
M’ ebbero in alto pregio y e tè felici 
A pieno riputaro y allorché impreji 
Co' miei colori ad eternarne il volto y 
Dal che ricchezza , e lunga fama ottenni . 

Più noi fofferfe Omero y e Jluolo immenfo 
Di vatiy che gli fan corona intorno 
Seco tratto y a Minot tofto fi reca y 
E Apelle accufa che le Mufe , e Feboy. 

E Achille y e IJliJfe y e gli altri femidety 
Le cui lodi tejfute in ver fi avea > 

Altamente fpregiafie ; ma Minofie 
L ’ irato Vate con bei modi accheta y 
Indiy che Apelle gli fi adduca impone. 

Co/lui y cui di pittor turba circonda y 
A Minot fi prefenta y che le parti * 

Entrambe udite , diè cotal fentenza : 

Ugual de' vatiy e de' pittori è il pregio , 

E ugual ne puote ognun confegnir lode y 
E fimil n * è lo fcopo , e V opra alfine ; 

Talché y ciò che agli orecchi il vate efprime 

Deve 
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Deve il pittore agli occhi far preferite > 

Ma fe brama tu mitri di dovizie 
D'effe fogliari le Mufe e fiere avare. 

Refe ricco più d' un pennello indurre. 

Poiché y Giampietro mio y tu fra Poeti y 
E fra' Pittor luogo fublime avefii y 
Dimmi di tal fentenza y e che ti fembra? 

J 

Rifpofla al Aiddetto P. Abate Trombelli . 

Per dar qual fi convien rifpofla a quella 
Tua favoletta y necefiario fora y 
Ch' una te ne fcrivejft anch' io y ma in quejlo 
Vie più che in altro i' fon fierile y efeemo. 
Tu qualora la mente a queflo inchini y 
Tutte hai le grazie al tuo bi fogno pronte > 

E t' infpirano i ver fi y in cui s) belle > 

E r) rare dottrine avvolgi , e fpieghi ; 

Jo di ciò nulla y eh' elle tu' hanno a febivo . 
Qui dunque fenza novellar dirotti y 
Che accorta , e convenevole fentenza » 

Diede di Giove quel terribil figlio y 
Moflrando y che valor vero s' apprezza 
Anche la giufoy il che faffi dt rado 
Su quefla terra y e chi n' ha colpa il fai . 
Ma fe tra quelle due pregevol ombre 
Movea litigio a prò de /' arte fua 
L' ombra d' alcune di quelle firene 
Ch' oggi fi prezzati più eh' altro t che Jta y 
E cui fi dà più j che a guerrtsr , che avejfe 
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Geru falem di mano al Turco tratta 9 
Gian Grifofto'mo, forfè avrta Minojfo , 

Vinto dal dolce incanto d' una voce 
Lafciva , allettatrice , a prò de V arte 
Mufica dato fubito giudicio . 

Chi non fa come infievolì fce , ? piegò 
L' animo a ciò , che fol diletta , e molce ? 

E fama è pur , ch'anche laggiù fo Amore 
Sua forza adopri ; e fe V adopr a è certo t 
Ch ’ anche lagiufò la ragion conturba ; 

Ne creder pojjò già , eh' abbian de' nojlri 
Virtù più falda t Giudici d' Inferno , 

Io fo, che qui tra noi mentre gli errar j 
Vuotanfi a prò de' piacer folli , e vani , 

Sen van mendiche le feienze , e l' arti 1 
Viù pregevoli , e al Ciri più care , e donde 
Tragge l' uomo valor per cui /’ eterna . 

Ma ritorniamo a l' ombra , che poc’ anzi 
Io ti fuppofi. £’ da temer , che a feorno 
E d' Omero , e d ' Aprile 9 ella i' avejfe 
La palma avuta 9 ne duopo a Minojfo , 
Quando il punge ffe amor , faria mutar fi 
In un giuvenco , e poi rapirla , come 
E e Giove per la Vergine cretcnfe 9 
Di cui lo flejfo pur Minojfo è figlio . 

Ciò che qitefio fermon brieve ravvolga 
In fe 9 Trombetti , io non mel fo 9 fo bene 9 
Che alcun buon fenfo tu faprai ritrarne. 


Al 
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AI Padre Abate Proccurator generale D. Aleflandr© 
Chiappini Canonico Lateranefe . 

Io non intendo , ne mai /apro intendere , 

Padre Proccurator reverendijfimoy 
Per qual camion meco di tante grafie 
Voi fiate non che liberai > ma prodigo . 

No non ebbi già mai cotanto merito > 

Da cui sì fatto ben derivar debbami... 

Ma pian , che in quello punto certo fpirito f 
Che mi fi move entro la tefla , dicemi : 

Che vat cianciando ? ma tu fe' pur ne feto f 
Se’ pur milenfo ! e fi può egli credere , 

Che tu de /’ intelletto tosi logora 
Abbi la vi fi a , che non debba J 'cernere 
Co fa al mondo si chiara , e sì vifibile ? 

Tu non fiat dunque > feioperato , intendere $ 

E più di f ittant' anni hai fu le natiche , 
Qual fi a quella cagione onde derivino 
Si ghiotti effetti^ e faporifi , e amabili ? 

Sto a veder , che ci vuol qualche filofofoy 
Un Socrate y un Platone , un Arifiotile . 
Tuttavia perchè veggo , che fe' un bufolo y 
Or per compaffione V vo /piegartela , 

E mentre i’ parlo attentamente afcoltami. 
Quefia cagion , che tu non fai difiinguere j 
E la degna , la fomma , la ineffabile 
Benignità di quel corte fe } e provvido 
Padre reverendifjtmo , che vivere 

Non 
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Konpuò ungiomoyun momento , ed anzi fpafima > 
Se non fa qualche benefìcio al profftmoy 
E più a coloro y che da lui dipendono 
Ver vecchio affetto y e gli fon fervi , e V amano. 
Oh penfa s' et fu la (ladera pondera > 

Quand ’ «wor liberal l' accende -, e fttmola y 
Quanto tu vali y e quanto fia il tuo merito . 
Egli la mano allarga , e «o« confiderà 
Se non fe fiefo 9 e non già te, eh' ei premia. 
Vadre reverendtfpmo , lo fpirito , 

CAe «2/ x 5 woj/o qua dentro a dìfeorrere y 
Ver mia fe parla meglio , cAe Demojleney 
E gli fon f 'chiavo y e me gl' inchino y e baciagli 
Ambe le man y da che per lui fon libero 
D' una confusone y che inquietavamì y 
E in guifa tale , eh' io teme a di perdere 
L' appetito talor , cori che a tavola 
Vareami non poter col vigor folito 
Fruir y ftgnor y de' voflri doni amplifjtmi . 

Ora mi guardi il del y che più diceffvt 
In un cafo fimil di non intendere ; 

Intendo y ed anzi parmi ora sì facile 
Cofa y e chiara cotanto , e sì palpabile y 
Ch' io n' arrojft fco propio y ricordandomi 
De la pajfata mia goffa ignoranzia . 

Folle eh' io fon y pare a > che aveffi in animo 
Di dar a V oprar voflro meta y e regola . 
Ob quanta io debbo dunque gratitudine 
A quel penfter che dentro de le vi fiere 
Udir m' ha fatto una sì bella predica ! 

A la 



Óra a la vo(lra largita mi umilio 
Divoto , e projlro , e dico: Ah benedicati , 
Bella virtude il ctelo , e ognor conferviti 
Ne la mente » e nel cuore di quejl' inclito 
Signore , e tanto a fervi fuoi benefico ; 

E in sì bel luogo , e di te degno , c propio 
Temer non dei di farci foli tari a , 

Ci’ ivi cent' altre alme virtudt albergano ; 
Intendo , e</ rfMcie intendo , eie /jr dr£7«e 
No« //eiio a una virtù tanto pregevole , 
Per c«/ , «o« we«o , che per altre , cognito 
Andrete dopo molti > e molti fecoli . 
Spiacenti che i miei verfi nulla vagliano , 
E quello perchè Clio fempre contraria 
Fu a' miei de fri , e il fuo fratello Apolline 
Che s' io gli avejjt al voler mio proptzj , 
Come “i/o/ fete a Mecenate limile , 

Fo/ co// aweor -i/’ avrefle il voflro Orazio . 
Dunque da chè non ho per sì gran carico 
Lena a baflanza , we capace /’ omero , 
Meglio far animi fcioperato vivere » 

E poltrir ne lo fcanno del (ìlenzto . 

L' affetto voflro intanto 'confervatetnt y 
£ voflro vero fervidor tenetemi , 

Cie »«//« z»’ Ad qua giù ) eie più dsfideri . 



Dialoghi per Gonfaloniere. 

Primo. 

t 

Simplicio . 

Il cìel ti guardi , Amico, ma vergendoti 
Qui refi o pien di maraviglia , cfiuptdo 
Com' uom cui veder par co fa tmpojjtbtlc . 

Tu, che cotanto fei fatto falvatico , 

E vita meni lunge dal commercio , 

Che tanto fempr e piacque al più degli uomini , 
E per lo più ti fi ai nel domicilio 
Tuo , logorando fopra fcritte pagini , 

O fu quelle , che ferivi, e i occhione ileerebro ; 
E fe n' e fei talor , cercando vicoli 
Ten vai remoti u non appa ja popolo , 

Condor sè qui venuto u' tanto abbondane? 
Oleandro . 

Certo egli è ver , che molto folitudine 
Piacenti , e piace con quiete d' animo 
A miei (ludi , qualor n' bo voglia , intendere , 
E coti panni dolce vita vivere. 

Di molti amici la foverebia pratica 
Talora impacci , e talor noie genera , 

E il tempo per noi tanto bifognevole , 

A voglia altrui convien gittare , e (pendere ; 
Ma non fon , come di , poi ri falvatico , 

Che quando fefla , od altra co fa facciaft 
Pubblica , e bella, i' non ci vada , e filavi , 



Come fan gli altri , con diletto , e gaudio . 
Eriftico . 

Ter me pofio giurar , eh' io mai non viditi , 

E tu ci devi andar forfè inviabile. 

Come le Fate fean , per incantefimo . 

Oleandro . 

Kon fon certo di quelli , che in ogni angolo 
Si fan veder de la cittade , e in ozio , 

Ne fenz' ejjì fi fa gioco , o combriccola , 

Q ve fi mangi , e beva , e ciance s' odano 
D' uomini inetti , e di loquaci femmine . 
Eriftico . 

intendalo chi deve . E ’ queflo un abito 
Ter me tagliato , e che mi fi a benifjtmo. 
Grazie ti rendo de /’ onore or fattomi , 

E chi t' udiffe me ne avrebbe invidia . 
Oleandro . 

Il dico per dir ver, non per offendere. 

N on fi fa dunque alcuna fella , e il replico , 
Degna d ’ effer veduta , eh' io non veggala ; 

E in queflo loco appunto il defiderio 
Di veder belle , e altere cofe aduffemi , 

Che fo quanto egli fia ricco , e magnanimo 
Quefl' almo Cavalier , eie rfe la patria , 

Or dee trai Padri, al fommo fcanno afeendere ; 
E gli è un sì fatto onor ben convenevole , 

Che non per fenno > e largitate trovafì 
<T ra noi , ne forfè altrove , chi lo fuperi. 

Ed anco in queflo a'fuoi grand' Avi è fimile. 

Sem- 
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Semplicio. 

10 Cento dir che ha fatto molto fludio > 

E che ne le fetenze ei fa moltifjìmo . 

Sia benedetto » e tutti quei , che imparano l 
Ah perchè non pofs' io ritornar giovane y 
Che vorrei pur le belle cofe apprendere . 
Oleandro. 

Direi certo eh ei fa più che non chiede/i 
Un degno , e grande Cavaliere a compiere » 
Se non che a Cavalter mai di foverchio 
Sapienza non fu fe dritto guardali . 

Ma dì j chi mai vide .fìgnor più affabile 
In mezzo a tante cofe 9 che potrebbono 
Empierlo d' alterezza , e dt fuperbia ? 
Eriftico. 

Quanti per meno , oh del ! fono infoffribili ! 
Oleandro . 

Giovane , ricco , Capiente , e nobile ; 

Che puojft in terra più bramar dagli uomini ? 
E pur molto a bramarft reflerebbene 
Se chi f en vive di tai pregi carico 
Non moflraffe anche aver moderato animo , 
Che il fttper fenza queflo poco efimafi . 

*T ale ovunque egli andò fi fe conofcere 

11 mio Ranuzzi , il Caggio Marco Antonio % 

E non fcorCe egli già terre falvaticbe » 

Taefì incolti , e di coftumi ruftici ; 

Et f cor Ce Italia , e varcò /’ alpi , e il rodanti 
Vide , e la fona , e la reale , ed inclita 
Città ove grazia > ove valore imparafi , 

E,Z. t. 3. X E gett- 
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E gentilezza , e vero amor di gloria . 

Oh quanto bene i genitor s’ avvifiano , 

Che a far viaggi i loro figli mandano » 

Ytrcbè vedendo tante cofe > ? , 

De le frogie non tanto infiuperbificonoy 
E fi fan frodi , e in un cor te fi , ed umili . 
Eriftico. - 

In ver chi ufi ir e non potè di patria » 

O fer inofta , o per infingardaggine y 
In quella crede y che il mondo abbia termine » 

E parlandone foi fipefj'o fa ridere . 

Cleandro . 

Così villany che fovra giogo inofipite 
Hacque y e vtffe poi fiempre y che s' immagina » 
Qualor del cohjfieo /ente di (correre y 
E de l' altre romane antiche fabbriche y 
Veder y ma un fo più grande y il fuo tugurio * 
Simplicio. 

Oh qui vedeffi un sì fatt' uomo giugnere. 

Con bocca aperta , e tcfia alta vedremmolo 
Foggiando ambe le braccia Covra il baculo y 
Refiar guardando il gran palagio attonito , 
Come una bifida fìa per incantefimo . 

Eriftico. 

Se pure è vero y che le bifide, incantinfi . 
Cleandro. 

No» che a villano , è ancor cofa mirabile 
A quale il cielo in gran cittd fie naficere . 
Quello palazzoy che abitar potrebbono _ 

Anzi abitavo > e fiorumi Duci > e F r incip ty 

E re- 
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E Regi anche , qualor quindi pacarono , 
Volonterofi di vedere Italia \ 

E il falfo non dirò , fe dirò eh ’ eglino 
N’ ebbero maraviglia , e /br/V tnvtdia; 

E veramente una sì bella fabbrica 
Votrebbe ftar tra le Superbe , e nobili t 
Ch'oggi ha Roma y e Fiorenza , e «»//« perdere. 
E a così grande , e maefloSa fabbrica , 

Ben gli arredi fuperbt , e r r/ccA/ mobili 9 
Gravi d' oro , e d'argento , corrispondono . 

Come di nobili at e antica , ed inclita y 
Quefli Ranuzzi di ricchezze abbondano % 

He fo f' unqua vedefji maggior copia 
D' argenti /culti da maeflri efimii > 

E forfè il minor pregio ha la materia * 
Simplicio. 

Son ricche cofe , e che da tutti e fi iman fi , 
Stcome degne fon, che così face tifi. 

Ma nulla parli de le pinte tavole , 

Chiare , e famofey che da i muri pendono , 

Che ancor p turche gli argentile gli ori apprezzatjfiy 
E che veder ne fan , che un giorno Italia 
Ebbe anch ' ella i Suoi Zeufì , e i fuoi Brotogenif 
Eriftico . 

Gli ebbe> ma più non gli have , e quei che vivono , 
Con lor pace fìa detto y e rtverenzia y 
A paragon di quelli y che vivevano y 
Son come preffo a quefla immenSa fabbrica 
Lo fdrufeito mio povero abitacolo . 



Simplicio. 

Parlar non fai fé tu non pungi, Erifiico. 
Oleandro . 

Sempre piaciuto gli è dir male, e mordere . 
Er litico . 

Il dico per dir ver non per offendere. 
Oleandro. 

Io di pittura poco , o* nulla intendomi , 

Però non poffn dar giudicto fi abile , 

Ma talor veggio co fé, che mi piacciono, 

E per darne un efempio, e per apprendere , 
Quefta che qui veggi amo è modem’ opera , 

E pur mi fembra affai bella , e pregevole . 
Simplicio . 

Hulla fora ffem.br ar ; eli ' è pregevole , 

E tutta venuffd , dolcezza, e grazia , 
Perchè gran lode il dipintor fi inerita . 
Oleandro . 

Io lo conofco ; è ancor gentile , ed umile , 

E al par , che buon pittor , modeflo giovane . 
Oh gran varietà di bei piacevoli 
Portamenti leggiadri! oh quante varie 
Sembianze , e tutte belle , e tutte amabili ! 
Simplicio . 

Piaccionmi affai quei fottìi manti, ed agili, 

• Tutti , ma tutti , di color diffamili , 

E tutti belli , e tutti vaghi, e lucidi. 
Oleandro . 

Kon fu , per vero dir , poco difficile 
Sì varie coffe in quefia modo esprimere, 
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Che adombrati , come leggo ^ r porrettanei 
Bagni f allibri , che da alcuni fecoli 
Quefìa pojjìede antica fttrpe , e nobile 
A nojlro , ed a comune benefizio . 

Simplicio. 

10 fento dir> che da paefe eflraneo 
Vengono in quelle calde , e f aiuti fere 
Acque le genti a procacciar rimedio 
A mille mali che la vita ajfalgono . 

Oleandro. 

Quanto qui veggo efpreffo (ed è mirabile 

11 veder come ) un giorno afcoltar fecemt » 
De ferino in carte , gentilmente Minilo > 
Minilo onor già de la dotta arcadia , 

Or del cielo ornamento ; e ciò ben debbefi 
Credere da color , che confapevoli 
Furo de'fuoi coflumi onefli , e candidi . 
Simplicio . 

Oh quanto aliar perde la nofìra Vatria ! 
Oleandro . 

Quale appunto il defcyiffe ecco Ff cui apio > 
grimo padre , e fignor de V arte medica , 

Col nodofo baflon , cu' il. ferpe avvolge ]! , 

E la rugofa fronte il lauro adombragli ; 
Eccol che accenna al fuo buon padre Apolline 
L ' acque , che fui feìfineo territorio > 

Piene di virtù tante , rìtrovaronfi . 
Simplicio. 

D' Apollo era figliuolo il faggio medico ? 
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Oleandro . 

Del fuo fiaper così favoleggiarono 

Gli antichi vati ; e perchè il finto credafi 

L’ ornar di vari cafi verifimili , 

E a vendicar la violata vergine , 

Gnd' era nato /’ uomo fapientijjìmo 9 4 

Dijfer che Plegia un dì gli arde fi e il tempio ; 
E però qui fedente ìnvan non fiafiene 
Jn fra le Mufe , che fie quefle furono 
Figlie di Giove , ei nacque pur d' Apolline 9 
Che di Giove fu figlio , ond ' è che legali 
Di fangue ancor , non che di fapienzia , 

Un forte infieme indiffolubil vincolo. 

Simplicio . 

Quanto mi piace i dotti uomini intendere ! 

Ma quella , che colà fedente mira fi , 

E par , che grave altera co fa mediti , 

Dì , qual' è de le Mufe , e cowe appellaci ? 
Oleandro. 

E//’ è /’ auflera , e rigida Melpomene , 

CAe a i vati infegna come ordir tragedie . 
Simplicio. 

L’ che ha i fiocchi , * coronata è d'ellera , 

E in mano tiene colorita maficheraì 
Oleandro . 

Quella è E alt a , che a le commedie è regola. 
Simplicio, 

E in mezzo lor colei , ca/ copre utt candido 
Velo il bel fianco $ 
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Cleandro. 

E' V immortai Volinnia » 

Che infogna a noi come fi pojfon gli animi , 

E fondere a nojlra voglia , e movere . 

Ma guarda quejla. Oh che aria grave , e nobile ! 
£' quefla Clio y la qual con tromba armonica 
I fatti degli Eroi narrando celebra . 

Simplicio. 

Guarda , che belle cofe fanno gli uomini » 
Eriftico. 

Quante contanfi mai novelle y e frottole > 

Le quali appunto ritrovate fombrano 
Per qualche vecchiarella , acciò fedendofi 
Apprejfo il foco , con la fua conocchia y 
Le racconti a fanciulli , perchè flicnfene 
Buoni , ne grida , od alcun male faccianfi , 
Intenta intanto il grave fufo a torcere. 
Cleandro. 

Cofe elle fon , eh' alti mifieri chiudono y 
A i dotti no y ma al vulgo ignaro incogniti » 
Onde il meglio è per te tacere y e apprendere . 
Simplicio . 

Come è bella colei y come fefievole y 
Che bella danza mena a fuon di cembalo ! 
Cleandro. 

Eli' è la gajay ed agile Tcrficore. 

Quefia cui copre un manto azzurro y e d' auree 
Stelle trappunto y è la celefie Urania y 
Motrice de le fpere y e intelltgenzia , 

Cui cura è le divine cofo infondere 
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Entro la mente de’ poeti alti fimi. 

Quell' altra, eh’ io t ’ adito , Erato appellaft , 
Che a i dolci amori , e a i lieti vezzi è dedita % 
Si come il vate di fulmonx infegnaci. 
Simplicio. 

Bifogneria quant' egli parla fcrivere . 

Eriftico . 

Bifogneria , ma poi Caperlo leggere . 

Oleandro. 

E* l’ altra Euterpe, mufa dilettevole , 

De la fampogna amante, e de la tibia . 

L’ ultima finalmente eli ’ è Caliope , 

Che al gran padre de’ vati i carmi eroici 
Dettò , per cui sì chiaro è UliJJe, e V elide . 
Simplicio . 

Vorrei fapere ancor come trovaronfi 
L’ acque or sì note al mondo, e falutifere ; 
Harrane fe la fai la vera ijtoria . 

Eriftico . 

Sarà ancor quefla forfè un' altra favola , 

Che avrà qualche mi fiero al vulgo incognito. 
Ma fe volefle un mio configlio prendere , 

Or che qua intorno tante comparirono 
Fredde, e calde bevande ifquifitifjime , 

Io vi configlierei , che refrigerio 
De/le a le fauci affaticate , ed arride, 

E qualche paufa ambo facefle, e darvene 
Vo’ appunto ef empio ,' cominciando a bevere . 
Simplicio . 

Farmi , che mal non dica . Intanto bevafi 

La 


J la coccolata prima , che raffreddi fi , 

X.rf ha certo odore dt vanilta , 

C&e creder fammi che debba eJJ'er ottima. 
Cleandro. 

; Beviamo , e tornerem pofcia a difcorrere. 
SECONDO. 

Simplicio. 

Or eie votate abbi am caraffe , e chic bere 9 
Deh ripigliamo y amico , fe non gravati , 
'Hqflro dtfeorfo onde il lafciammoy e narrami 
Come quefl' acque ritrovate furono . 

Cleandro 

To ti dirò quel che per vero contafi . 

Sai che la terra , che torretta nomafi , 

£ tal nomojjì anco a memoria df uomini 9 
£’ po/la in monte y ed altri monti cingonlay 
E. al piè le rugge il rovinofo , e torbido 
Reno qualor Libeccio V aer rigido 
T empra con fiato più foave , e tepido > 

£ giù per /’ apennin le nevi fciolgonfi » 

O quando pioggie impetuofe fendono . 

Quefla fu un tempo abbandonata ' , inofpite 
Dove folo un villan povero Jlavafi 
Con la fua famigliuola rozza , e mi fera y 
Che tra lo fcarfo armento , onde alcun utile » 
Ma fcarfo y e breve 9 egli trae a per viver e 9 
S ’ era allevato un manfueto , e tenero 
Torel y eh' era fua gioja , e fua delizia y 
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E che fi fece pofcia fuo rammarico , 

Perocché quindi per interno , incognito 

Morbo il Torello ir dimagrando vide/i 

Co//, che annoverar gli fi potevano 

L' ojfa quante n' aveva , ne giov avagli 4 

bevanda di bollite erbe , ne pafcolo 

Fatto ad arte , ne v' era altro rimedio , 

Che dargli d' una mazza in fronte , e ucciderlo. 
Simplicio. 

7/ perder poco a chi poco ave è perdita > 

In vero degna di grande rammarico . 

Eriftico . 

Cori ancor del cervello dir potrebbe/i 
Quand ’ un «’ ha poco , ? quel venifie a perdere . 
Oleandro. 

Ma quindi a poco il montanaro accortoli 
Ne fi può dir con quanta fefia , e giubilo » 

Che dal caro Torello ricovravafì 
La f unità fmarrita , e che le cofiole 
De la prima pinguedin ricoprivanfi , 

Onde di nuovo incominciava a fcuoterc 
La coda , eh' anzi in giù lafia pendevagli » 

E riavuto il fuo nativo fpirtto , 

Come fentendo gli amor o/ì J, limoli , 

Tornò le corna ad aguzzar negli arbori » 

E co/ robuflo piè V arene a fp urger e. 

Vago il villano di Paper /’ origine , 

E la cagione , onde il Torci recupera 
Il perduto vigore , attento ponefi 
Ad ifpiare «’ gijjè egli , e quai pafcoli 
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Sceglie Jfey ed a qux't fonti andxjfe a leverei 
Sapendo ancb'eiy benché villano , e (empi ice 9 
Che da natura inf into era a le beflie 
Dato > onde CpeJJo a i lor mali provveggono ; 
E T animai feguendo un giorno , videlo 
Cacciar fi in luogo cupo y e folitario y 
Indi le labbra entro d' un' acqua immergere % 
E quindi lungamente abbeveracene , 

Verehè affatto tornò robuflo , e vegeto. 

N on guari andò y che di tal cafo fparfefi 
Il grido intorno , perchè pofcia vennero y 
E bifolchi , e paftor con vacche , e pecore 
Inferme y che di quefle onde nutrendoji 
Tutte pofcia a la fine ricattavano . 

Così acquiftarfi fama allor le calide 
Acque de la Torretta , e sì continua y 
Che fpejfo v' ha concorfoy ed in gran numero . 
Eriftico . 

Concorro v ’ ha y ma con queflo divario y 
Che fol montoni y e vacche allor v' andavano 
Ed or vi vanno invece uomini y e femmine. 
Simplicio . 

Contra mia voglia coflui mi fa ridere. 

Ora intendo perchè là pinto vegga/i 
Quel Torel coronato y che par fintile 
Ad uno fcolto in bronzo y e a punto Sgorgagli 
Al piede un fonte y e cotant ’ acque «’ efcono , 
Che poco lunge un picciol fen ne ingombrano . 
Oleandro. 

Egli ha d’ intorno a le falcate > e piccole 
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Corna , di rofe vermigliuzzey e candide 
Una corona in fegno di letiza. 

Simplicio . 

Del Torello la fonte ora dovrebbe/i 
Quefla nomar , e forfè tale appellaci . 
Oleandro. 

Non tal , ma del Lion , perocché fgorgano , 
Come dipinto a punto la rimira/i y 
L' acque fuor de la bocca d' una mafckera> 
Che di queft ’ animai fatta è ad immagine . 
Simplicio . 

Bella è la fioria , e di faperla piacemi; 

Ma che dolce nuotar là ve' /’ adunano 
L’ acque y che fono trifìalline , e lucide ! 

' Eriftico . 

Certo dolce nuotar fora ove fcherzano 
Nuotando ignude quelle bianche , e tenere 
Liete fanciulle , che afpcttando fiannoft 
Forfè al male d' amor qualche rimedio . 
Oleandro. 

Quelle y fe male or non m' appongo y N aiadt 
Sono y Dive che i fonti in guardia tengono . 
Simplicio. 

Ma quelle moliy che sì belle appaiono y 
Ed han colonne intorno alte y marmoree , 

E marmorei fc agiioni y fono immagini 
Forfè del vero y e tai cola rimiranfty 
O pur del dipintore idee fantafiiche ? 
Eriftico. 

Saran del dipintore cui poco cofiano 

l lar - 


t 


m 


I larghi fit't , e le Superbe fabbriche . 
Oleandro. 

In far gran moli i dipintori [pendono 
Foco egli è ver , ma ancora egli è veriffmo y 
Che molto , e molto là t Ranuzzi fpefero ; 

E fe a quefie non fono affatto Jtmtli , 

Sono fabbriche molto ragguardevoli , 

E per i altrui Servigio vafie , e comode , 

E da quanti vi van gran lode traggono. 
Simplicio . 

Ben ebbero ragion Se così fecero y 

Che quella è Jignorta , che loro è propria > 

E fovrano ne tengono dominio; 

E' ognun y quant' egli può , proccura , e ingegneri 
Di render ciò eh' è fuo bello } e mirabile. 
Oleandro. 

Ed in queflo i Ranuzzi .fi diflinguono 
Da molti y e molti y e pochi ban che gli eguaglino . 
Ob fe dal [noi potejle y ov' egli gtaceft 
Sepolto y alzar fi , come attento , e fiupido 
Qui remerebbe /’ amie' uomo e rujlico , 

Che quefi ' acque trovò l Di [olitario y 
Di dtferto che egli era y p'ten di popolo 
Fatto il vedrebbe y e ricco d' agi a comodo 
De le genti y che Speffo vi concorrono ; 

E vi vedrebbe ricche fiere , e trafichi 
Di ricche merci , e al par che altrove Splendide . 
Quelle Son cofe y che gran lume recano 
A le terre y e i fi gnor y che fon magnanimi 
Son quelli a punto > che le fanno [ergere , 
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E più fe le bell ’ arti effi proteggono , 

Com > or ve imm , cAe queflo eccello , incliti 
Senato , c degno di gran lode , adopera . 

Quello de le fetenze altero , e fplendido 
Kuovo inflituto y e de V arti più nobili , 

1/ Ac» chiaramente oggi conofcere . 
Simplicio. 

So ciò rf’ uomini dotti è ricettacolo 
Dove con detti , c cow efperienzie 
Molto vi pud la gioventute apprendere; 

Ma perchè di tai cofe io non intendomi 
Affai » «o poco , mio diletto è flarmene 
Fra pittori a ojfervar chi me' ritraggere 
Sappia quell ’ uomo ignudo t od altro fluito 
Quale , e cowic a/ tnaeflro aggrada , faccia/t. 
Oh grande , oA degno ineflimabil comodo 
Da far che a noi Zampieri, e Reni tornino ! 
Eriftico . 

Co« tutto queflo è ancor co fa difficile y 
Terchè a ciò far farebbe neceflario 
Ver troppa flrada indietro ritornarfene , 

Fanto che la fmarrita ripigliaffefì . 

Corrier , che a Roma andar debba > e deftieri > 
E sferza , e fprona il fuo deflrier ver Modona t 
E paffia Reggio > e Parma , e cr precipizio 
Sen va , cAe a pena </<?/ cammino accorge/t. 
Credete voi } che mai v ’ AAftf giugnere ? 
Simplicio . 

Fm > parto pare « f«o ptoffrr > e sfogati . 

Erifti- 
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Eriftico . 

Io non fo biaftmar però gli artefici 
‘Tanto , che i altre genti ancor non bìafìmì , 
Ver chi ejje , che del peggio fi dilettano , 

cagion, che i pittori al peggio intendono , 
E che la jlrada ove bell' orme imprimere 
Seppero i Vinci, i Suonami , e t Sanzii , 
JW/ r Ee«/, e i Carracciy a noi più projjìmi 
Diferta re/lt , e poco men , che incognita » 
Oleandro . 

Sì facondo è co/lui , che par Demojlene . 
Eriftico . 

Io non fon ne poeta , • ne filo fo fo, 

E mia ragion , come fo meglio dicola. 
Oleandro. 

Afa fe ti guardi il del d' ogni difgrazia , 
Dimmi in tua fe\ non vi fon ora artefici , 
Che ne la dipintura molto vagliono ? 

Guarda •> pittor , che non t' accechi invidia . 
Eriftico . 

Vi fono , e non vi fono , e fe pur fonavi 
Si fa eh' eccezion paté ogni regola , 

Ma vero è ancor , che di dì in dì perdendoli 
Van V arti nofire , e fe non fan/t forgere , 
Come a la prifea già , vedremo Italia 
A la Grecia moderna affatto fintile . 

Or che non fajjì de le antiche fabbriche y 
Che pitture non fon , medaglie , o fatue , 

E non fi ponno a foreflieri vendere ? 

In parte fi disfanno , e in tutto guafianfi , 
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Ragion che tn quefii tempi è affai da ridere , 
Se tl dì fi dorme , e fot la notte veglia/i . 
Oleandro . 

Vuol fu i coftumì ancor co fi ut decidere , 

E quel mi fembr a, che il franzefe comico 
Jn un fuo dramma Mìfantrop intitola , 

Che tutti riprendeva , e dichiaravafi 
Nemico aperto de /’ umano genere . 

Simplicio . 

E diceva egli ancor mille fpropofiti , 

Eriftico. 

A palato non fano il mel par tofico . 
Simplicio . 

Quando finito avrai , /’ <? pur pojjìbile 
Che tu finifca di et andar e y e pungere > 

LWrr vorret cotefi' uomo dottijjìmo , 

E tfj// mi diceJJ'e y che dir vogliono 
Que' tre fanciulli , che le faci accendono 
Entro quell ’ o«<&- , e quale avvi mifterio 
Oleandro. 

Fan noto , cA<? co/a fono fui f, uree , 

FifV più che in altra parie , /’ om/f, e calidcy 
Ferchè di certi mali fon rimedio ; 

E quefie non fi heono , ivi x’ attuffano 
Le genti y come quelle due dimofirano 
Vaghe donne y che i veli ricompongonfi y 
E raccolgon le fparfe trecce y ed umide > 

E s'incoronan di bei fior le tempie . 

Cofid ti volgi. Qui /’ acque fi bevono 
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Come puoi fcorger fenza eh * altri dicalo } 

£ de le tre donzelle il fonte nomafi . 

Ma quanto è bella quella vaga femmina , 

Che l'onda attinge , e cowe cdre, e amabili 
L ’ altre , eie z« quella i rofei labbri bagnano J 
E perchè forfè in fui mattino beve/ì 
La fu dipinta è la vermiglia , e florida 
Aurora , che in man tien del dì la fiaccola; 
Ma certo a dimofirar , è neceffario > 

Oe temperata fin V aria , e noti rigida , 

Ne turbata per vento * o per pioggia umida } 
Colà in mezzo è Ciunon diva fae l’ aria y 
Cui fajjì avanti in leggiadro atto l’ Iride y 
Che ha di lucide penne alati gli omeri , 

£ fovra il colorato arco ripofafi. 

Simplicio. 

42 hé 7 fanciulli fcherzanti in quei quatti angoli 
Certo le varie a noi Jlagioni efprtmono . 

Là fiamme } e fiori y e fon f piche y e grappoli y 

E forfè... ma gran folla eccone giugnere 
Di cavalier , di dame , e </’ d/fro popolo . 

Bi fogna ritir arfi , e /7 paffo cedere . 

Cleandro . 

Io , /e Z’Ao d rffre, voglio affatto andarmene * 
Che non mi piace , che la calca premami , 
Simplicio. 

9« «o» veder dunque gire al pubblico 
T alazzo in mezzo a i Senator y col feguìto 
£>’ innumerabil gente il noflro Confole? 

Eia pur bello il mirarlo in fra gli fi repiti 
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Dclpopol lieto , e infra gli fcoppj , e i foniti 
Che fai trattando gli archibufi , e i pifferi 
Lo Svtzzer fiero . He veder deftderi 
Le livree ricche, e belle, e gli aurei cocchi} 
Superbi , cui deftrier fuperbi tirano ? 
Oleandro . 

Io penfo per la firada un loco fcegliere. 

Onde tal cofe veder meglio debbamt , 

E a cafa pofcia non pejlato girmene. 

Amici, addio. Vo pria, che crefca il popolo. 
\ Simplicio . 

Cli par cent' anni a' fuoi libri tornar fene. 
Eriftico . 

E a me, che l'ora venga de la tavola , 

E tal non fon, che i' voglia, che lo fiudio, 
Quefia complejjion mi guaflt , e logori . 

Pazzo farei fe m' accorciaci il vivere , 
Simplicio . 

Sentenza da infingardo , e dì vile amino. 
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CANTO 
Terzo del Bertoldo • 
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Oh boria! oh vanità ladra , afi affina y 
Che il Mondo in precipizio ne fai gire ! 

Si penfa a quefto fol fera , e mattina , 
Quafi , eh' altro non s > abbia a fare , o a dire . 
Oh quanti danno fefla a la cucina , 

Verchè a la ufanza vogliono veftire! 

A queflo morbo rio /’ uomo foggiace » 

Ma de le donne ancor più mi d'tppiace . 

Ogni fpofa vuol cuffia y et andrienne , 

Come fe figlia fojfe del Sultano ; 

E fe il merletto di E iandra non venne 9 
E non è il drappo francefe y o germano y 
Furia mai coti brutta non divenne ; 

E fe il marito a forte è un buon crifliano 
Va la cafa in rumor tutta y e in conquajfo , 
Che par y che vi fi a dentro Satanajfo . 

Sapete voiy come dovriafi andare? 

Come n' andò Bertoldo innanzi al Re; 

Ed ella è cofty che fi porta fare 

Da chi è grande y e ancor da chi non V è ; 

La fi potrebbe y dico y almen provare » 

E chi lo niega y mi dica il perchè . 

Come andaffe Bertoldo ora il fapretey 
Se vù d' udirmi pazienza avrete , 
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C/o, che a Bertoldo il Re detto ave* dianzi j 
He l' altro Canto vot V avete udito ; 

Cioè , eh' egli dovea venirgli innanzi % 

Ma che non fojfe nudo , ne veflito ; 

Quafi penfajfe il Re far molti avanzi 
Se il poveretto reflava fchernito , 

Ma il buon Villan eh' uvea gran cervellaccio > 
Ben Ceppe y come udrete , ufeir d ’ impaccio. 
Hon fo preci famente il dì , nè il mefe , 

Che fuccedette finiti bizzarria , 

C&<? «o« w «’ ha memoria , e /» quel paefe 
Hefiun lo fcrifle per poltroneria . 

Oh fe accade^) er qui sì fatte imprefe , 
Qiianti ne fcriverebbon tuttavia ! 

So , che appena era il Sol fuori del letto , 

E pareay che luceffe per difpetto. 

Farea , dentro le nubi imbacuccato , 

Quello y che pare cbiufo nel mantello 
Un' uomo poveretto y indebitato y 
Che tema d' incontrarci nel bargello . 

Ahi debiti ! ahi bargello ! ahi duro fiato ! 
Chiedetel pur a me fe gli è un flagello . 

Jl Sole finalmente ha quefio poiy 
Cb' et può fecuro andar pe' i fatti fuot. 
Dunque Bertoldo innanzi al Re Alboino 
Hudoy come natura ne fuol fare y 
Comparve y fe non , eh' era quel mefcbino 
Involto in una rete da pefeare . 

Quel) eh' e' par effe , il dica un' indovino , 
lo per me non lo fo raffigurare. 
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Voi fapete , cV egli era gobbo , e brutto » 
Pelofoy e del colore del prefciutto . 

G/V lui vi fu fatta la pittura y 
P moflrato qual fojfe bel co lofio ; 

Oh immaginate però y che figura 
Egli facea con quella rete mdoffo. 

Ver veder coti bella architettura 
Spender vi fi poteva altro che un graffo ; 
Se un cotal mofiro fi mettejfe in piazza > 
Correrebbe ogni donna y ogni ragazza. 

Il Re tofio -, che vide a quefia gai fa 
Venirgli innanzi un fi fatto animale » 

Sì «’ ebbe a fcompifciare da le rifa , 

Che lo flomaco un pezzo gli fé* male ; 

Ture di ritener fi egli s' avvi fa 

Ter non guaflar quel po' y che ha di reale \ 

Fofcia dice: Bertoldo y fé' tu matto ? 

E perchè vieni in abito sì fatto ? 

V accorto y e buon villano al Re rifpofe y 
Senza inchinar fì y e appunto da villano : 
Mejfer y tu mi domandi certe cofe y 
Qua/i di mente tu non fij ben fatto . 

Jcrfera pur tua fignori a tu' impofcy 
E fu certo un comando molto frano y 
Ch' io ti venifjt innanzi in queflo dì 
Uè nudo y nè vefìito ; ed io fon qui. 

Se di vedermi nudo or hai prurito y 
Tutti i miei membri noverar tu puoi; 
Sembro del corpo de la mamma ufetto * 

In quel modo y che tutti n' ufciam noi; 

y j Ma pel 



Ma pel contrario , or ’ eccomi veflito 
Sdutto da capo a piè, fie tu lo vuoi ; 

E però apparar dei, che mal s' appone 
Chi crede , che Bertoldo fifa un poltrone. 

In quefio mentre viene un cameriere 
Del Re, che dopo la fiua riverenza 
Dice: gli è qui di dietro un cavaliere 
De la Reina , che chiede udienza : 

Egli entri pure, fe mi vuol vedere , 

Rtfpofe il Re tutto pien di clemenza ; 

Ere fio Bertoldo in un canton fi caccia , ( eia . 
Quindi entra il me fio , e il Re l'accoglie e ahhrac - 
Bornio era il cavaliere , anzi quafi orbo , 

De la Reina antico fiegretario , 

Che ragionando vi guardava torbo , 

E ave a uno ftile fialtellante , e vario ; 

IJn certo filile del fiapor del fiorbo. 

Come ficrive il Corfini il fiuo lunario ; 

E ac e a ’l bel parlatore , ed in latino 
Credea fiaperne più del Calepino. 

Le cerimonie fioltie egli fe , 

E poficia incominciò può parlamento : 

Sire , conciojfìaca fafo fjec hè 

Dt quefil' onor mi trovi ejfier contento , 

Vur parlando dinanzi a sì gran Re, 

Mi fiento propio un non fio che qui drento , 
Che così di* ingarbuglia , e mi molefta , 

Che fiembro una barcaccia in gran tempejla . 
Signor, la tua ConPorte a te mi manda , 

E vuol j che un fiuo dejir ti faccia aperto ; 

Ber 
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Ter mia bocca il [no fefio ti accomanda , 
Tercb ’ abbia dignitate eguale al merto . 
Quanto vaglia il fuo feJJ'o non dimanda , 
Che il fai tu al par d ’ ogn' altro , e ne fei certo 
Dunque a te tocca a prendertene cura> 

E dargli del tuo amor buona mtfura. 
Quejlo è quel fejfo , che portoni in feno 
Pria nove me fi , e poi ti partorio ; 

' Quejlo ti diè la poppa , e P ha ripieno 
Di tutto ciò , di cui più /’ ha desio. 

Se [et sì bello , // garbato , e ameno , 
forfè cotale , o , f ’ Ao fatt* io ? 

La donna fol V ha fatto tale , e quale; 

S’ io ti facea y farejli uno jlivale. 

Quel re al manto y ond' hai coperto il tergo > 
Chi altro y che una donna /’ ha filato ? 

Ni? camicie y e mutande ora poftcrgo y 
Perchè tu appiatti quel y che va appiattata . 
Sire y la donna è d' ogni bene albergo y 
Però dei porla in più fublime flato; 

N.e il del la diede certo a noi mortali » 
Perchè fcopajìe ceffi , ed orinali. 

Qui volea fuo fermotte profeguire > 

E dir quanto Madonna al Re cbtedeXy 
Ma fi diede a tojfire y e ritoffire y 
Che proceder più avanti non poteay 
L ’ ave * apparato a mente pria di dire t 
E il poverin [cordato fe V uvea . 

Ma al fin tremante y e dal bi fogno mojfo% 
Tiro fuori una carta y che ave' add*Jjò , 

Y 4 E quindi 



r ' 


E quindi un pajo d' occhialoni , e tofloy 
Il Re inchinando y fe li pofe al nafo j 
Bertoldo , che da lui poco difcoflo 
Si flava attento a così frano cafoy 
Cominciò a rider sì y che parca moftoy 
Quando l’ udite gorgogliar nel vafo ; 

QuanV egli più potè y più fi ritenne y 
Voi fcoppiò in un rifaccio alto y e fólenne « 
Quel dicitor tremò da lo fpavento 

Sentendo quello fcoppio a V improvvtfo , 

E gli cadder dal nafo in quel momento 
Gli occhiali y e tanto più qui crebbe il rtfo ; 
In cento pezzi fe n' andar Oy e cento , 

Ed il mefebin reflò fmortOy e conquifo ; 

E pei* quanto ponefle mente y e cura y 
Legger più non potè quella fcrittura. 

Albotn di fapere impaziente 

Ciò y che diceva quello fcartafaccio , 

Glielo ftrappò di mano immantenente > 

E il lejje tutto y ne fu poco impaccio; 

Indi volto a colui y mite , e clemente » 

Che non ardiva d' alzar più il mof accio , 
DiJJe : va pur y e a mia moglie pale fa , 

Che la fua volontd fu da me intefa : 

Ma y eh ’ io non poJJ'o rifponder sì preflo 
A quely che mi dimanda y e che vorrebbe ; 
E veramente co fa tn ’ ha richieflo y 
Cui configlio y e penfier molto fi debbe . 
Quando vedrolla faprò dirle il re (lo ; 

Tu vanne , e la f aiuta . Appena s' ebbe 

Di dire 
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Di dire tutto queflo il Re fornito , 

Che fu quel tuie ambafciator fparito . 

Indi a Bertoldo poi : Bertoldo mio , 

Che i’ guardo ognor come compagno , e amico i 
S’ or turbato mi vedi , penfa , eh' ro 
No» mi trovai mai nel maggior intrico . 

^««/ de la Re ina oggi è il de fio , 

E ero , eie ©«o/o ? adejfo i' te lo dico ; 

Ella brama , ella vuole , che le donne 
Tortiti le brache invece de le gonne. 

Cioè vuol , eh ’ e7/o pojfan nel configlio 
Entrar , fìccome gli uomini fi fanno , 

E qui con maeflade , e altero ciglio , 

*Iondo (palare , e #«/ federe a (canno . 

Le donne per ciò fanno un gran bisbiglìo , 

E il capo a lei per ciò rompendo vanno , 

E^ ella il rompe a me . Qj/efl’ è un ' imbroglio j 
Che ha poi da farmi urtare in qualche f càglio. 

Se ciò prometto è certo una pazzìa 
Da farmi per lo Mondo fcornacchiare ; 

E fe le dico poi : Reina mia , 

Quel, che mi chiedi non lo pojfo fare ; 

Ella monterà in beflia , e in frenesìa , 

E ad un bi fogno mel farà feontare ; 

Or che farejlt tu. Bertoldo, parla , 

Ter non far queflo , e non amareggiarla ? 

Bertoldo alquanto allor flette penfofo , 

E il tafanario a due man fi grattò , 

Tot diJJ'e, ficcom' uom fentenztofo : 

Chi or non ride un matto dir fi può . 

Guida 
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Guida, la mandra il cornuto, e pelofo. 

Sì vuol Hatura , e il Cielo dejlinò ; 

Donna è la notte , e quel che fplende è il dì , 
E il gallo fol dee far chicbirichì . 

Seguitava Bertoldo, almeno un' ora , 

A dar fentenze fu quejla faccenda , 

Ma il Re gli diJJ'e: taci in tua malora, 

Ch' io bifogn ’ ho , che ad aitarmi intenda ; 
Tu devi trarmi d' e(lo intrico fuora , 

Ver cui non fo qual partito mi prenda ; 

E intorno a ciò non vai lungo fermane , 

Ma ci vuol qualche bella invenzione . 

E fo, che fempre n' è colmo il tuo facco , 

E però que(la briga a te commetto. 

Bertoldo allor gridò : giuro per Bacco , 
IlluJlriJJìmo Sire , e ti prometto 
Di rimenarmi finche mai fia fracco 
Ver tragger fuori qualche bel concetto , 

Onde tu conColato ne rtmagna, 

E dieno quefte donne ne la ragna . 

Quindi partijjì , e fi mife in arnefe , 

E ratto ratto inver la piazza andò; 

Vi trovò molti uccelli, ed un ne prefe , 

I’ voglio dire , che lo comperò . 

Da quattro, o cinque foldi egli vi fpefe , 
Che allor gli aveva , et io talor non gli ho : 
Il pofe dentro d' una fcatoletta , 

E tornò pofeia al Re con molta fretta . 

Sire, quefla è una fcatola , che dei 
Mandare a la Reina immantenente , 

Dijfc 
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Difie, e ad un tempo far fapere a lei. 

Che a quefle donne la dia tomamente, 
Terchè a buon ' otta doman , quando fei 
Levato , te la recbin fedelmente , 

E che la grazia chiefla ejfe aver anno. 

Se aperta quella fcatola non hanno. 

E poi gli dijj'e quel , eh’ ei vi cacciò 

Dentro, e ciò , che fperajfe in fuo penfiert, 
Alboin quella fcatola pigliò , 

Eoi confi gnolla a un fuo palafreniere , 

E come il buon Bertoldo divisò , 

Ordinò, che faceffe egli fapere 
A la Reina, e and afe in quel momento. 

Ed ei fi ratto andò, che parve un vento. 

E come appunto il Re ordinò , fi fece 
A quelle donne la confegnazione ; 

E sì liete ne fur , che più di diece 
Le fi buttaro innanzi ginocchione ; 

Ma perchè donna, o fe lece, o non lece » 

I fatti cercar fuol de le perfine , 

D’ aprir la fcatoletta s’ invogliaro 
Molte , ma però alcune contrafaro . 

Dieta taluna : aprirla non dobbiamo , 

Che così comandalo ha il nofiro Sire ; 

Un’ altra rtfpondea : fe lo fatiamo , 

Chi farà quella , che gliel vada a dire? 
Molte gridavan pofeia; apriamo, apriamo; 
E tra loro faceano un tal garrire. 

Che pajfere parean , quando la fera 
domano ver fi il nido a fchtera a fchiera. 

Tutto 



f Tutto quel giorno un tal rumor durava , 

£ molte gid volean grajjiarft il mufo , 

Se la più parte non determinava 

Dt veder ciò , che in quell ' arnefe è chiufo : 

Ctafcuna con aguzzo aglio flava , 

Jnfìnchè quel cotale fu dtfchiufo ; 

Ma mentre l' uccel via battè le penne , 

T*/ dijje ; oA quattro ! e tal f morta divenne . 
immobili reflaro come [affo y 

Sofptrando y e guardando la fìneftra y 
Ver cui l'uccello fé n' era ito a fpajfo y 
Senza temer di fcoppio y o di baleflra : 

Coti refla un villano babbuaffo y 
Che vada per mangiare la mineftra , 

E trova y che il maflin y guardap agitalo y 
Se l’ è beccata , e n' ha ancor gonfio il fajo . 
Cridaron tutte : oimè ! oimè l' uccello ! 

L ' uccello y oimèy fe n' è fuggito via ! 

K.è comprarne un fi può fimtle a quello y 
Che non fappiamo , di che razza et (ta . 

Chi dicea ; gli era un tordo , chi un fringuello » 
Chi un beccafico y e davano in pazzia ; 

E tra 1’ altre una fuvvi cosi matta y 
Che maflicò di rabbia una ciabatta. 

%Jna dicea : come ci fcuferemo 

D' aver commejfo così grave errore? 
Soggiugnea un' altra : et vorrebbe un remo y 
Se tl Re volejfe farne tanto onore . 

Quella gridava : e ben y ci appiccheremo . 
May dicea queflay chi /’ appicca morey 
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Et il morire apporta certi guai , 

Del perdere un ucce l peggiori affai . 

Tarlati le donne in sì fatta maniera 

Dubbie , fe al Re debban più gire avanti . 
Cia fcuna fi vergogna , e fi difpera , 

Ne più s' od' altro, che Singulti, e pianti; 
Ma la Reina , che alquanto ancor fpera , t 
Grida : portate il mio zendado , e i guanti % 
E così appunto una donzella fe , 

Ella foggi un Te pofeia : andiamo al Re» 
Andiamo , e chiederemogli pietà , 

Che non <? il cafo poi cotanto brutto ; 

So , eh' egli è buono , e non refifierà , 
Vedendo tanto duolo , e tanto lutto . 

Trende il portante, e ognuna dietro va, 

E non col ciglio certamente afeiutto , 

Ch' eli' eran così dolci di natura , 

Che s' afpettavan qualche gran Sciagura. 

Le credevan d' aver fatto un delitto , 

Di cui pie fate aver noti fi potefie , 

E che il Re ne faria fdegnato , e afflitto. 
Come s' egli altro uccello non avefle ; 

E però le mefehine in quel tragitto , 

Gian , come dtfjì , di gran tema opprefie ; 

E fe la co fa è un poco fi er minata , 

Giulio Cefar la fcrijfe, i' V ho copiata. 

So ben, che la Reina iva pian piano , 

Ch' eli' era d' una grajfezza infinita. 

Due donne avea , che le davan di mano , 
Jterchè n' andajfe un poco più fpedita. 

Era 



m la faccia del fuo dir et atto 
Larga di cinque -palmi , e quattro dita ; 
Da ciò il refto può trarfi a proporzione 9 
Come colui da V unghia fe il Itone . 

Homata eli ’ era monna IJicratea , 

Di principefco f angue y e d' una /chiatta , 
Che ne lo flemma un y anguilla tenea y 
Che flava per ufcir d’ una pignatta . 

Foche faccende fempre ella s’ ave a y 
Fuorché far ciance , e rifi con la gatta , 

E rattoppar talor camicie rotte y 
Che il Re fuo fpofo portava la notte. 

IKe tu y lettor y maravigliar ti dei y 
Che badajfe a cotale miniftero ; 

E faprai , /’ erudito un poco fei y 

Che ha sì fatte Reine anch' egli Omero ; 

Quando a y cazzotti facevan gli Dei , 

E quando Marte portava il brachiero y 

Tercbe con Diomede fe ’ baruffa y 

Che /’ ebbe a sbudellare in quella zuffa . 

«N’ andaron dunque innanzi ad Alboino , 

A flormo ìnfieme y come fan le grue , 

-/f precedeva nel cammino 
La Reina y che quando giunta fue y 
Cominciò y dopo fatto un bello inchino y 
A dir le fue ragioni y e le non fue: 

Sire y fai y cb y eflo feffo è un po oflinato y * 
Ed in curiofttà fempre ha peccato. 

Terò pietate aver ne dei y fe avviene y 
Che talvolta efca de la dritta firada. 

2« certe 
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Tu certo ancora non capi [ci bene 9 
Ove il mio dire ora. a ferir fi vada; 

Ma vo y cbe [appi. ... i' [o quanto conviene y 
Soggiunte il Re > nè vo tenervi a bada ; 

Il fo y ne me T ha detto farfarello » 

Qui vi tira la cofa de V uccello . 

Quelle parole appena egli ebbe detto 9 
Che quelle donne tutte alto grtdaro z 
l*ietd , pietà ; che fi] tu benedetto , 

E quelle poppe , che già ti lattaro ; 

Fallito abbiam per naturai difetto 9 
Hon per malizia , e queflo è certo y e chiaro 
E perchè ancor [ àppi am , che tu f lei buono > 
Tutte gridiamo , e dimandi am perdono. 

Io vi perdono 9 il Re diffey qualora 
Il defir pazzo d ’ entrar nel governo 
De lo flato y il cacciate a la malora > 

E più non ci p enfiate in [empiterno : 

Maefid y sì y rt {poter tutte allora y 
E dieron [egnt del lor gaudio interno » 

In vifo diventando rojfe y e belle 
Cosi y che le parean fpofe novelle. 

Ma il di dopo in penCar y che avean perduto 
La [peranza d 1 aver luogo in fenato y 
Diedero in [manie , e più y quando faputo 
S' ebber y come il negozio era paffuto . 
Gridarono : Oh Villan becco cornuto! 

Oh Bertoldo ! oh can triftoy [ciaurato! 
Tamaro a la Reina [chiamazzando f 
E vendetta , vendetta alto gridando. 

Veder * 



Vedere il voglion ftraziato a brani , 

Siccome fi farebbe un turco , e peggio ;• 

E Ificratea , che in odio avea i villani , 
Tromtfe di far queflo , cf rt/ic^e peggio. 

In corte ella tene a due fieri cani , 

F/er/ cor/, che vifio non ho peggio > 

£ promtfe che lor daria Bertoldo 
A manucare , villan manigoldo . 

La fera ella fe' dtr dunque a cofiuiy 
Che la mattina da lei fi portajfe % 

Che volea dirgli certi fatti fut y 
Ma per amor del Ciel y che non mane affé : 
Bertoldo , udendo ciò y fette in fra dui , 

'He fapea fe v' and affé y o non V andajfe , 
Che la Reina è una /iodata putta , 

Et egli avea la cofcienza brutta. 

Egli vi pensò molto quella notte , 

Senza però , che tema ne fentiffe , 

Verch ’ egli era la torre di Hembrotte , 

A qualunque accidente intervenijfe ; 

Ma appena /’ ombra tornò a le fue grotte , 
Siccome appunto chi la fe preferiffe , 

Che a lui fen venne un guatter di cucina » 
Quel , che fa le polpette a la Reina . 

E a lui fece fapere il rio difegno , 

Che contra lui formato ha la padrona , 

E r’ egli viene , /’ atto brutto , e indegno 
Ch ’ £ preparato per la fua perfona . 

Bertoldo , udito ciò , non fenza f degno , 

Gr/iò ; oh Reina razza bella , e buona ! 



Poi de V avvi fio ringraziò il compare y 
Et a* fuoi cafì cominciò a penfare . 

Ma rifolvè d' andare a ogni maniera y 
Che una bella malizia entrògli ’« capo t 
E di ciò fi provvide , eh’ uopo gli era 
Di fua Jalvezza per venire a capo ; 

Anzi sì lieto fej/ì , e con tal cera , 

Ch’ egli pareva in lampfaco Vriapo ; 

Così , quand ’ ora propia ejjer pensò , 

Al palazzo reale fe «’ andò. 

E appena giunto y che fu ne la Corte » 

Gli furo a contra i duo maflini aizzati , 

Che a morficarlo , ed a recargli morte 
Venivan come diavoli arrabbiati ; 

Ma il buon Bertoldo flette fermo > e forte 
E quando fe li vide avvicinati y 
LaJciò sfuggirfi un lepre , che ave a fiotto , 
E dietro a quello i cani andar di botto . 

E il lepre via , e via correano i cani , 

E per quatti ore piu non fe n' intefie ; 

Kifie Bertoldo , e fi battè le mani 
Per /’ allegrezza , e a la Reina aficefie ; 

E con cert' atti deriforj , e ftrani 
La inchinò , e che volefj'e le richiefie ; 

La Reina beffata in cotal guifa 
S ’ adirò sì , che parve una Marfifia . 

E gli dtffe : fe' qua , brutto a Jf affino ! 
Guardate come ancora è impertinente! 

Mi par propio vedere un babbuino y 
Che tienfi per far ridere la gente ; 

R.Z. t. 3 . z 
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Il Villano ingegnofo y ma un tantino , 

S' io v' ho a dire il ver , troppo infoiente y 
Rifpofe y e dijfe allor per berteggiarla : 

Oh y tu fe' la bell' Elena y che parla ! 

Seguitò a dirle più d' un' altra ingiuria y 
Come farebbe a dir y eh' eli' è una troja ; 

La Reina allor tutta arrabbia y e infuria y 
JE alza in piede y e grida : i' vo' y che muoja y 
7’ vo' ) che muoja; ( e qui pare una furia ) 
KeJJ'uno per pietà va a torre il boja y 
Che me lo'mpicchi y e f 'quarti in queflo ijlante ? 
Linguaccia maladetta y empia y e furfante. 
Corfero al gran rumor y eh' ella face a » 

De la fua corte tutte le perfone ; 

Chi un, peflely chi una feopa in man tene a » 
Chi una padella y ed altri uno fcbtdone ; 
Bertoldo y che la tempefla vedea y 
E eh' era tutto il Cielo un nuvolone y 
Sì fuggì ratto in men y eh' i' non l'ho ditto ; 
Il rejlo Jla ne l' altro Canto ferino . 
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ALTRE POESIE AGGIUNTE. 

Al Sig. Niccolao Orfucci • 

Quel fatte iulf che al tergo ha piume , 

Di faretra , e d’ arco armato , 

Non è Amore 9 non è nume 
Qual dal volgo egli è chiamato > 

Ma una pejle , un ferpentello , 

I7« feroce dragoncello , 

Che ci (travia tl fianco , e il fieno y 
E il cor «’ empie di veneno . 

Oh del quanti egli ha tormenti 
Ter affliggere le genti ! 

E perchè meno crudele 

Vuol femhrar tra tanta apprezza » 

Come fovra aflenzio mele y 
Sparge i mali di dolcezza ; 

E coti per via d ’ affanni 
L’ ingannata alma fen corre 
Su la traccia de' fuoi danni ; 

Ma il dolor , che in cima porre 

Tuoffì a ogni altro y e ogni altro avanza » 

E' qualar fparifee , e manca 
Ne V afflitta anima fianca 
Ogni lume di fperanza , 

Terchè /’ uom quando crede a 
Ritrovar gioja y e contento 
( Oh che pena acerba , e rea ! ) 

Z z 
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L’ ombra fi r igne , e abbraccia il vento ; 
E che il ver to non foverchio 
Teftimon «’ è il gentil ferchio . 

Vaga Hinfa ivi rtfiede , 

Di lignaggio illufìre nata 9 
Come altrui fa chiara fede 
Viù d' un opra alta > c laudata . 

Quando nacque , da natura 
Fu concejfa V alta cura 
Di sì nobile teforo 
De le grazie al gentil coro^ 

Onde vieti , eh' ove (ì volga » 

Ove un dolce tifo f dolga > 

Sono i rifi , fono i guardi 
Vive fiamme , e acce fi dardi . 

Ma il bel candido vermiglio * 

Ond' il volto ha ornato , e fparfo > 

Qual pittore > e con qual arte 
Vorria mai ritrarre iti parte ? 

Fora inetto * fora fcarfo > 

Ver fembianze così belle 9 
Volignoto , Zeufi , ? Apelle. 

Di cofieì oh quanti , 06 quanti 
Furon fidi acce fi amanti ! 

Dillo > Or [ucci , rojfore 
Far non deve a gentil core 
Nobil fiamma , e puro affetto . 

No no al ver non far disdetto ; 

Ma da lor , che pili fi J pera ? 

Se tu fd di quella fcbtera 

Oh 
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Oh che pene! oh che martiri! 

Ob che lagrime-) e fofpiri! 

Ogni fpernè , Orfucci , è fpenta . 
Ecco là V alma Donzella , 

Che a Garzon vago diventa , 

Non più fchiva , ne ritrofa , 

Ma foave , e <*/ e Ae bella 

Moglie affabile > amoro fa . 

Fiera doglia , acerbo affanno ! 

Speme cruda , fpeme rea » 

C/>e rf* »o/ w/ /* governo ! 

Crudo Amor , «awr tiranno , 

No» figliuolo d’ una Dea > 

E fe Dea , /o/o d' inferno . 

Il garzone cui sì gran pegno 
Cofiei dà di falda fe ’ 

Anch' io 7 /o, c£e «’ m* degno y 
Ma perchè tanti , perché > 

Trima accender dPdefire y 
Se d' un folo effer dovea 
Una sì bella mercè } 

Gli è un tormento da morire ; 

Ma queff è V afpro cofiume 
Del fanciul , che al tergo ha piume » 
Per «« c/>’ e^// adduca in porto 
.* Ftfr eAe // war n' a fforb a mille . 

CAr godere ore tranquille 
Brama , cerchi effere accorto > 

E il fuggir fix certo il meglio . 

Io per me fon fianco , e veglio ; 

Zj - 
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Faccia pur quel , che a lui piace , 
CAc turbar non può mia pace , 

E fe il tenta il tenta indarno . 
Tutti ha Bacco i miei pen/ìeri ; 
Bafla a me, che di vin d'amo 
Colmar facciami i bicchieri . 


I 

Ciano ritorna. 

Arcadi amici, 

E il dì conduce , 
Che tra noi ftarfi 
Di nuovo debbe 
Il buon Cratejo; 
Dunque al bifronte 
Fiume benefico 
Facciamo onore . # 
Ter lui fen riede 
Chi de /’ Arcadia 
E' gioja , e amore . 

Quanto ne fia 

Dolce , e gioconda , 
Qui preffo il foco , 
Sua compagnia ! 

E con leggiadri 
Ben modulati 
Cantici , e fuoni 
Far dolce incanno 
Al freddo rigido 


AV 
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A V afipra noja 
Del crudo verno ! 
Stagi on nembofa. 
Ver fida } e ria , 

E di natura 
Nemica , e mia . 
Ei depor deve 
Il confolare 
Splendido ammanto 
Ed a le cure 
Del gran governo 
Sottrarfi intanto ‘ 
Dee riveflire 
I paftorali 
Candidi velli , 

Ne più dal folio 
Veggi dettare 
A le ritrofie y , 

E dure genti y 
Ma col vincajlroy 
Ver fiuo diletto y 
Condurre ancb' egli 
Lanuti armenti ; 

Ed ora al fiuono 
D' umiljtringa , 

0 fieno chiari 

1 giorni y o fio fichi y, 
Far che rifiuonino 
Di nuovi canti 

I noftri bofichi. 



Certo y che il cielo 
Aierto gli diede 
Dt qual più in alto 
Grado rifiede , 

Ma più che a brama 
Di grande impero 
Al nofìro fiato 
Volto ha il penfìerol 

Gli diede magne 
Il del cortefe 
Ville ) e campagne 9 
E gran palagi 
Tutti di ricchi 
Splendidi arredi 
Torniti , e ornati ; 

Ma più a lui piacciono 
Schiette capanne , 

E verdi prati y 
Cofey che fanno 
Veracemente 
Gli uomini in terra 
Vaghi y e beati. 

Quand' egli afiefe 
Al fimmo fi: anno » 

Eocbi a lui plaufi 
Te Arcadia tiofira » 

Perocché a molti 
•No noi permife 
Il grave affanno . 

Sua lontananza - ' .. 

- ‘ _ Trans 



j Erane troppo 
Acerbo danno . 
Senza il lor fido 
Gentil Cujlode 
Kejlar vedeanfi 
Le nofìre felve , 

Or eh' ei ritorna > 
Pallori amici y 
D' un alto giubilo y 
D’ una inejfabile 
Letizia s' empiano 
L ’ anime noJlr$ y 
E diamo lode y 
E offriamo vittime y 
jD’ erbe odorose 
Il capo adorne , 

Al Dio bifronte y 
Che ne rimena 
Il lieto giorno y 
Che dee Cratejo 
Far qui ritorno ; 
Taflor per indole y 
Per bei cojlumi y 
Non che a noi tutti 9 
A Pan ri caro y 
E agli altri Rumi. 

Ma ancor preghiamo 
Giano y che chiuda 
Quel ferreo tempio y 
Dond’ efee V afpra y 



I 


Ì6z 

E orribil guerra. y 
Che sì granfeempio 
Fa fu la terra y 
Acciò che V alma , 

E bella Face , 

Di Marte ad onta y 
Libera pojfa 
Scorrere intorno y 
E ognor la provvida 
Ricca Abbondanza 
Spander fu noi 
Da l' aureo corno 
I doni fuoi . 

Ke gonfio valicar fiume y o torrente » 

Ne intricata bofeaglia , o alpejlra , ed erta 
Rape y o [piaggia convienti erma > e deferta y 
Tra brume y e ghiacci , o n?/ del fol cocente y 

Come ai Re del remoto almo oriente y 

Che hanno sì lunga y e fcabra via fojferta y 
Ter quel parto adorar y da cui fu aperta 
L’ arca di pace y e Dio fatto clemente ; 

CF ’ anzi ratto dal cielo ai detti tuoi 

Scende y e i venti y e le nubi a dietro lafcia 
E ne le mani tue fi corca y e pofa. 

Felice te y ma fé ti cal di noi 

Mofiragh in qual periglio y in quale amba f ci a 
Italia JtaJfi , e la diletta fpofa . 

•' ; ». 
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Sì, Ginevra, quefi' è fa eletta fianza 

Ove agli amplejjì il tuo Gesù V appella ; 
Qui s' apprefìan le nozze, o Verginella y 
Cbe compier denno il fin di tua fperanza . 

Fu combattuta , è ver , la tua cofianza 
Qual da turbine in mare navicella , 

Ma difperfa n' andò la rea procella , 

E di fremer ne pure oggi ha baldanza. 

Gran nemico è l' inferno a Vergin f uggia , 

Che a Dìo fi volga , e vada . Ei rugge , e cento 
1 Contra le ordifce , e in cento guife , inciampi ; 

Ma tome legno a fortunata f i piaggia , 

Tu qui approdaci , e vero hai qui contento , 
E de l' amor ti nutrì , onde tu avvampi . 


Contra i mali, che forte avverfa , e cruda 
Talor move , e Satan feco è fovente , 
Quale f campo miglior trovar può gente 
D’ ogni difefa di far mata , e nuda? 

Sì , fi gnor , da che avvien che s'apra, e fchiuda 
Su noi r alto di te favor poffente , 

Che baffi a temer ? Dov' ei pofa clemente 
Difcordia , e f degno invan s'affanna , e fuda . 

Noi fiam la tua mercè quel fortunato 

Stuol, cbe d'altera, e nobil pianta a l'ombra 
Ricovra, e sè da nembi atri difende. 

E ben giuflo è il deftr che in quejlo fiato 

Degli onor tuoi , d' ogni tuo ben ne ingombra , 
E l'Alma a fciorfi iti mille voti accende. 

Del 



Del V. Bartólomeo Belio . 

Qual augelli » , che pria difelva ombro fa 
Canoro abitatore , indi rijlretto 
Entro vara prigion lieto [i poCa , 

Dolce del fuo fignor preda , e diletto , 
Benché la porta a lui per man pietofa 
A fuga aperta fia > pur femplicetto y 
S' al volo alcun noi de fi a y egli non ofa 
Su r ale ricondurli al fuo bofehetto ; 

Tal io mi fon : benché riaperto il varco 

Mi veggi a in fine al caro monte aprico y 
Onde rapito fui ne' miei ver d' anni » 

Se tu y Giampier , non prendi il lieve incarco 
Di raccendere in me l\ ardore antico y 
Spiegar non ofo al bel Permejfo i vanni . 

Rifpofta . 

Mentre fra l' erbe y in una riva ombro fa 

Siedi cantando , e in bei penfìer rijlretto , 
E Apollo intanto preJJ'o te fi pofa •> 

E fi fa del tuo fi il gloria , e diletto , 

Tu chiedi aita a qualche alma pietofa y 
Qual timido fanciullo y e femplicettOy 
Che s' aura fujfurar ode non ofa 
s Gir oltre fola nel v'tein bofehetto ! 

Ma fei pur quel , che altrui f chiuder e il varco 
Sai donde vaffi in fui bel colle aprico » 
Ove flanfi le Dee , che vincoli gli anni . 
Oh del ! qual dar tu mi vorrefli incarco ! _ 
Son vecchio augello , e da l' albergo antico 
Or più non movo per fi anchezz>a i vanni . 
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Al P. D. Bonifazio Collina . 

Oh perchè non ritorna infra viventi 

Quel sì chiaro Poeta , e ri fublime , 

C6? co« tragiche accrebbe , e franche rime 
Tanti a la Gallia fua pregi lucenti ; 

E tai eh ’ anche per effì i dì prefenti 

S ’ alzan del merto a le più eccelfe cime ; 
£ di Grecia ornai fon le glorie prime , 

E i primi ónor quaji negletti , e fpenti ; 

Che in veder quel , /<? j Collina , e/ debbe , 

.vf /<? eie /’ o/>rff /«? // grand ’ 

Hrf/' volte ne V italica favella ; 

Te baciando , e flringendo al fen, direbbe : 
Quanto , la tua mercè , per o£«/ parte, 

La mia fama , Signor , fajf più bella ! 

Bifpofta. 

Tronchi , e fajjt a fe trar come viventi 

Fojfer, Zanotti mio, porria il fublime 
Vate , fe i prifehi vanti a V alte rime 
Gli afri rendeffer più faufii , e lucenti . 

Chi meglio fe i gran genj a noi prefenti 
Nel tragico lavor , /corto a le cime 
Più lodate per lui ? chi de le prime 
Età moflrò più vivi i lumi fpenti ? 

Felice fenna ! a te f omino fi debbe. 

Mercè /’ inclita Mufa , onor ne /’ arte , 

Che fi fa degli eroi mente , e favella ; 

Ma felice ancor l f amo fi direbbe , 

Se vedejfe V altera in quefta parte 
Cinta di taf co velo > e non men bella. 

Se 
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Se a le romulee mura un dì farai y 

Del facro lauro y e meritato , adorno , 

( Ma tardi fia ) faggio Garz>ony ritorno y 
• Il fo quai plaufiy e accoglimenti avrai. 

Roma ti pregia > e brama > e tu tei fai , 

E del fuo amor tal voce fuona intorno t 
Che ben teme a ragion perderti un giorni 
Quefta patria , cui tanto onor tu fai . 

So .eh' eccelfa colà pianta reale , 

Ver te d’ alti favor fempre feconda y 
Ti fard de /’ ufata ombra corte fe ; 

Ma penfa ove ciò Jìa , che /’ immortale 

Serto , che il giovami crin ti circondi 
Il devi al tuo diletto y almo paefe . 


F amo fa , eccelfa y e fempre incontro agli anni 
Stabil Colonna , in cui fedel foflegno 
Sempre ogni chiaro , e peregrino ingegno 
S' ebbe y e ripofo da' puoi gravi affanni; 

Colonna y ond' archi y e feudi e intefti panni 
D'oro, ed' offro y e qual è trofeo più degno $ 
Pendono y e a cui mentre d’onor fan fegno , 
Mille movon bei Genj intorno i vanni ; 

Come s' allegra y e in che mirabil foggia y 
Il gran fiarne latino y e Italia feco y 
Del nuovo onor per cui più fplendi ancora ! 

Coti non mai te rovinofa pioggia 

Offenda , o tempo fcuota invidoy e bieco y 
Te y cui y non che la terra , il cielo onorai 

Tu y 
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Tu j che pali fi i a la fuperna reggia , 

Cri/lina , <r or />o/z /'« gloriola fede , 

Df/ f angue tuo , del tuo patir mercede , 

£ W/ d>’ tf/fnz qua giù non la pareggia ; 

E come avviene che in del P accolti , c* vescia’ 
Chi plau/ì intuona a tua enfiatila ,7 fede. 
Coro ancor qui di vergini fi vede , 

Che tua virtute , e gli onor tuoi fefieggia * 
Coro , che ogni afpra di falute tenta * 

Strada fu P orw<? /«<? ; c£<? 0 £«or fofpiri 
Sparge d amore , e fanti voti , e prteghi i 
Grazia per effe impetra , e a Dio rammenta 
La fua bontà , rammenta i fuoi martiri , 

E nulla fia , che ti contenda , o nteghi . 


Laffo , e ancor non vedrem volger fi altrove 
L' orribil nembo , c&<» noflri campi 
Fa pcempio ! e ornai neffun v' ha che ne peampi, 
Tanta è P ira del Ciel, che fu noi piove . 
Filippo, è quefla Italia, e non ti move 

L' amor di cui per lei pur anche avvampi ? 
Ob Padre ! oh Dio ! quanti mortali inciampi ! 
Quai ragion di predar barbare , e nuove ! 
Deh impetra , e il puoi , che la feconda adorna 
Pace ritorni , e V unghero , e l' Tbero 
Stringa, eh ’ or cruda nemiflà divide . 

E fe altrui braman di fiaccar le torna , 

Tracia gli afpetta, donde il Turco, altero 
De le di f cor die lor, li guarda, e ride . 

Que. 
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Quejli è colui , che con ben mantenne 

Sue ragioni a la Spofa alma di Dio y 
E d ' eloquenza vena tale aprio ■> 

Che d’ altronde più larga tmqua non venne \ 
Quejli è colui , che guerra afpra fojtenne 

Col fenfo , e con V inferno inìquo , e rio 9 
E a cuij contro di f e crudele , e pio t 
La man di dura felce armar convenne; 

E ben vider le rupi , e gli antri , s' egli 

Fu del fuo / angue a quei deferti avaro 9 
E la fera nemea , che in guardia V ebbe , 

E in gut fa sbigottite ^ trto i capeglt , 

De la gran tromba alfuon funejlo , e amaro , 
Cie un cor di marmo impietojito avrebbe . 

In lode del Sig. Teforiere Giufeppe Francia. 

Chi afpettata s' avria mai sì tremenda 

Voce da un uom , che placidezza fpira ? 
Quando cantra il peccato ei monta in ira , 
E non par , che il flagel dal del difenda? 
Se il miro ecco il Vrofeta , che ad emenda 

Kinive chiama , e grida afpro , e s'adira. 
Ah Patria non tardar; piagni , efofpira , 
E del tuo ben cura miglior ? accenda . 

Ne ba/la , eie tu y l pregi; ad uom non cale , 
Cie 4 foftener /’ o»or /& D/o fen venne , 
Lode aver d' eloquenza ornata 9 e ter fa. 
Ninive ptanfe , e /// squalor mortale 

\ Finta , mercede al fuo fallire ottenne y 
fcabre lane } e /7 er/n di polve afperfa . 

O ve- 
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O vera amica 
D' onor dt fede y 
Imola cara , 

Ter terren fertile , 

E per vendemmie 
Sì nota y e chiara t 
Ma più prr V opre > 

Moderne y e prifche 
Eie' figli tuoi ; 

Opre y che fanno 
Sonar tua fama 
Ter tutta Italia % 

Tion che tra noi ; 

Sì y Cittd cara > 

Di rivederti 
Cid fijfo avea y 
E mille in core 
Dolci penfterì 
Di te volgea. 

Ee tue corte/t 

Ventanmi in mente 
Illuftri Donne , 

Di beltà ornatey * 

E di virtute 
Salde colonne ; 

Venianmi in menti 
Del pari ancora 

R.Z l.g. A a Z^t 
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No no non giova 
( Oh folle fpeme ! ) 
Aver le tempie 
Cinte di quella 
Eterna fronda > 

La quale f fulmini 
Del del non teme ; 
Che così adorno ) 
Coi) dtfefo f 
Scender (ì puote 
Di morte a i regni , 
Ter poi cantando 
In mejle note , 
Fregar Caronte > 

Che ne tragitti 
Oltre acheronte . 

Io tei ripeto ; 

Se ciò non era 
A te venia , 

E dt mia vita 
Atropo tronchi ; 
Oggi lo Jlamey 
S' ell y è bugia ; 

E già la mente 
Gravida uvea 
D’ un nuziale 
Allegro carme > 

Ter celebrare 
In fu la riva 
Del tuo vatreno 
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Quel dolce foco » 

Che a due grand' alme 
Or arde in feno ; 
Ter celebrare 
L ’ altero nodo 
Che infiem le Jlrigtte » 
Ma il grave rifchio , 
E il fuon de l'arme 
Sparire han fatto ‘ 
Dal vate pavido 
V allegro carme . 
Cantar volea 

Del Garzon prede 
L' alta virtude , 

E dir di quell a , 
Che a lui s'unìfce , 
Vergine bella , 

E dir coni ’ ella 
Ter alti pregi 
Tanto r iCp tende f 
Che te di nuova 
Tiù viva luce 
Adorna , e accende \ 
pi mente uvea 
Eoi mille auguri % 
Onde moflrare 
A te volea 
Quai ti s* apprefian 
Eamo/i eroi 
Nc’ dì venturi t 
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Oh del , che tempi 
Jnfaujlt , e rei 
Ver celebrare 
Lieti Imenet ! 

A i dolci asfalti) 

Che Amor prepara 
Non abbt fogna 
Rumor di trombe , 

Ne'fuoni , e fìrepitìy 
Che i cori accendano 
Di marziale 
Sdegno , e furore ; 

Ma fofpir teneri , 

Ma dolci amplejjt y 
Ma cari detti y 
Come agli amanti 
H' infegna Amore . 

Oh fortunata 
Vergine fpofa ! 

Farmi 'vederla 
Non più ritrofay 
Noti più nel volto 
Far/t vermiglia » 

Ma flarft come 
Bella conchiglia 
Allorché fosforo’ 

Al nuovo giorno 
Segna la flraday 
Lieta afpettando 
La mattutina 

Aa 3 De} 
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Del etcì rugiada. 

Tarmi lo fpofb 
Avventurofo 
Veder ficcome 
\ Nocchiero accorto » 
Che a lo forare 
D' un faujlo vento 
D' aprir le vele , 

E fc toglier l' ancore y 
Trende ardimento. 

2« intanto feufamì 
Se a te non vegno , 
Ch ’ or meglio fiimo 
Rinchiudo fiarmi 
Entro ì miei lari , 

Il del pregando , 

Ed Imeneo , - 
Che a' fidi Spofi 
Sdutti concedano 
Quegli amorofi 
Cafli piaceri » 

Che fon più dolci y 
Che Con più cari , 
Che Con più veri. 

h/la a menCa chiamami 9 
Che /’ ora è giunta 
Di non più attendere , 
Quefia mia povera t 
Dolce famiglia . 
Imola } i’ vada 



Del tuo buon nettare 
A tracannare 
Zina bottiglia . 
Vuoterem vetri 
Fieni , ricolmi, 

A la tua gloria , 

JE cento brindifi 
A te verranno, 
Perocché i fervidi 
Agili auguri 
Di bieco ceffo 
Timor non hanno . 


O gli atti adorni , o il bel fembiante miri , 

O il fuono ajcolti de' canori accenti , 

Qual core , a tal beltade , a tai concenti 
V '* ha , che per te non arda , e non fofpiri 
Ma qualor vien , che poi ti crucci, e adiri. 

Sì vivamente il fingi , e rapprefenti. 

Che immote ftanno a quel furor le genti , 
Ke v' ha chi te del par non tema , e ammiri . 
Che bei d' amor frapporti allorché penfi , 

Che il tuo Cambife il figlio d' ambi uccida, 
O allorché il vedi , e te lo Jlringi al fenol 
Oh Marianne ! oh vivi affetti ! oh f enfi 
Di ben temprate voci ! odo chi grida : 

Del finto il vero al paragon vien meno • 


"V* 
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Mira qual frutto > b gran città latina , 

Da tue fuperbe leggi a te ne viene; 

Co/lei fen parte , e le remote arene 
Ritorna ad illuftrar di Palejlina . 

Dunque a Donna fi rara , e peregrina , 

Perchè fovrana , altrove gir conviene ? 
Stolta Roma] e qual hai tu onore , e beney 
Che vaglia a par di quefi a alma Reina ? 
No» i ticchi trofei d ’ »« mondo intero .... 

Ma che veggio io ? qui finzion fi chiude y 
E tal che ogni altro anche ingannar do vrebbe « 
Vittoria è quefla (■ con parla il vero ) 

E tanta in favellar grazia > e vtrtude 
L’ antica Berenice unqua non ebbe . 


Se il dolce canto , per cui (tanfi immote 

L' aure fu l' ali , ad ascoltarlo tntefe , 

Da alcun non mai la Gtov anetta apprefe j 
E natura da fe tanto non puote ; 

Dirò che in lei da le puperne rote 

Canoro Spirto , e angelico dtfcefe , 

E in lei r' in fuSe , e a modularne prefe 
L' alme , Soavi , armoniose note ; 

Dirò che da lei viene , e non d' altronde 
L' ineffabtl dolcezza , onde conqut fo 
Retta ogni cor , ne v'ha fcampo , o riparo . 

E ben l' Angeli che tante apre , t* di fonde 
Grazie i e virtudi , in quell ’ amabil vip} 

Se JteJjo ancor fa manifeflo , e chiaro . 

Hoy 


Digitizéd by'GÒftgfé 



No , ptà noti Degno a conturbar tua pace 
Con pietofi (ingulti , e con fofpirt , 

Ombra f aera , che intorno or qui t ’ aggiri * 
Dove il cenere tuo fepolto giace , 

Mrf quella a offrir , che per vecchiezza tace * 
Cetra un tempo ti pronta a miei defir j, 

E qui deporla umile y anzi eh' io fpiri ; 
Felice don Ce al gran cantor non J piace . 

E ben qui / larfi dee con fecurtate ; 

E infine bì grido avran Carlo , e Ruggero % 
Qual potrà farle infulto tra , o livore ? 
Anzi quando a inchinar quefte beate 

Ofta alcun vegna -, e il fimulacro altero 9 
Forfè avrà qualche riverenza > e onore. 


Inclita Leonora y avventuro fa 

Madre di faggi a , e a Dio gradita y prole » 
Mira y è Getn che feende ; Et più non vuole % 
Che ti Jlrugga in fofpir l' amata fpofa ; 
Dunque t' appreftt il talamo y odoro fa 

Pioggia il copra di gigli y e di viole. 

Non odi ? Quefte fon lp fue parole: 

Amica mia , Colomba mia vezzofa . 

Al fuon di quefte affettuofe note 

Lattgue la .figlia tua d' amore , e dice * 
Vieni y o diletto mio Spofoy e Signore . 

Oh di qual gioja ha qui fparCe le gote 
La verginella umil ! Madre felice ! 

No ti fi ftempra per dolcezza il core f 

Chi, 
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Chi tua fpofd oggi non vede 

Ho , non fa che fia beltate , 

Ke fa dove abbia fua fede 
Gentilezza » ed onèfiate. 

A tue voglie innamorate 

Guarda quel 9 che il del concede • 
Care avventurate , 

Cui diè Amor tanta mercede ! 
Imeneo 9 che dolce movi 

Giù dal cielo 9 tu a coflei 
Tua virtute in grembo piovi t 
E fa toflo 9 che per lei 

Que(la Jlirpe fi rinovi 
D' ahi 9 e chiari femidei. 


M' inchino 9 e profiro 9 e il f affo bacio 9 il faffo 9 
Che la f anta tua fpoglta or copre , e ferra 9 
Spirto genttl 9 che me lafciaftt , ahi lajfo ! 

• Salendo al cielo 9 in così dubbia guerra ; 

Se ti fovvien di quando fofii in terra 9 
Ke sdegni di là fu mirar sì baffo 9 
Deh porgi aita a chi s ' affanna , ed erra 
T ra incìampiy e agnati, in ver l’ultimo pajfo ; 
Sì 9 per V alta bontà per cui talora 

Tu mi ftrignevi al fen ( ne amor s'obblia9 
Ch' anzi più acqutfia in del forza 9 e virtute ) 
Me drizza 9 e traggi di periglio fuora 9 
Ónde alfìn ti raggiunga 9 e frutto fia 
De V antico amor tuo la mia falute . 

Del 
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Del Sig. Canonico Pier -Nicola tapi. 

Perche , Trifalgo mio , perchè ti movi 

Arcadia a minacciar di sì gran danno ? 

. Mi fera lei , fe gl' tngegnofi , e «ow 
Gu*// <£// labbro tuo più non s' udranno I 

Se grato fe'i col fatto fiefio tl provi y 

Che tutti quando parli immoti fi anno ; 

E s' util fei y è noto quanto giovi 
A quei y che fludio , ed opra a t carmi danno '• 

Dirai , eie fon ne' marmi ì ver fi tuoi y 

Hon che ne' faggi » e negli abeti ìncifiy 
E che ornai ripofar per te fi puote. 

Arbory che più non metta i frutti fuoi 

Più non s' ha in pregio y e fra le grida y e i rifi 
Colla feure tl villan l'urtay e percote, 
Rifpofta . 

Ter me onorar quai cofe a dir ti movi y 

Donde ti può venir vergogna y e danno % 
Alipio ? oh d' ami fi a de ecceffo! ob nuovi 
Soavi affetti*, e quando più s'udranno ? 

S' anche amifid fi a cieca il moftriy e provi 
In quei penfier , che fiffi al cor ti ftanno % 
Hulla badando y purché a me tu giovi > 

Se taccia i faggi al tuo giudicio danno . 

No , non vo dir , come tu dì ne' tuoi y 

Che fon miei verfi in faldì marmi incifi ; 
Mio frale fiil tanto ottener non puote . 

Dirò ben 9 che la età co i modi fuoi 

Non vuoly cheorfperi altro che fcberniye rifiy 
Tant' ella ognor mi grava y e mi percote . 

Dei 



Del Sig. Antonio Nanni; 

Oh fe ancor to , Gtampter , quel tuo sì raro i 
Soave f Iti , che il fol fermar porria, 
AveJJì , e quella dolce , alta armonia , 
Onde tu fet tanto a le mufe caro » 

Certo fentir farei con fuon più chiaro 

Gli atti, il valor, /’ amabtl cortefia, 

E gli altri pregi de la donna mia, 

E /’ alzerei d' Elena , e Laura al paro 2 
Ma fe ben or le rime non ho pronte 

Per celebrare il gentil crine adorno , 

Gli occhi ferent, il bel vtfo , e la fronte; 
Spero però farla sì chiara un giorno , 

Tua mercè alzato in cima al /acro monte » 
Che n abbiati poi mill' altre invidia, e /corno. 

Rifpofta . 

No» mai per divenir più illuflre , e raro 
Col rauco Gufo defiar por ria 
Trafico far di voce, e d’ armonia 
Cigno , augello a i cantor diletto , e caro 2 
Febo iflejfo non può farti più chiaro y 
Tanto usò teco amore , e cortefia , 

E la tua donna per la cetra mia 
A pena andria de le vulgari al paro . 

Son or mit rime poco vive , e pronte , 

E più di pregi è V argomento adorno , 

Più mi convten baffa tener la fronte-. 

I h fol tu fet , che nuovo apporta giorno , 

E ornai copre di luce il piano , e il monte » 
Io notte, e pieno fol d'ombra, e di /corno % 

Ben 

I 

. \ 
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Ben f* affretti a ragion , nobil garzone , 

Cb’ ella è Diana , e di te punta, e acce fa, 
E non i quella già , che tu lamio fccfà 
Truffe a * furtivi amplefft Endimione , 

Ma qui la fcorge Amor caflo , e ragione , 

Che mai non fu da vii defire offe fa ; 

E ne compie Imeneo la dolce imprefa , 

Che fia di gaudio immenfo a te cagione, 

E a noi di fpeme più fecura , e viva , , 

Che fpuntin nuovi germi a i dì vegnenti 
Dal tuo ceppo e ognor più s’orni, e rifchiarip 
Chi non vien quefla tua terreftre Diva 

Fra le felve a trattar dardi pungenti , 

Ma vezzi teco, e dolci affetti , e cari. 

Non brama d'arricchir vi fprona , e accende , 

E non per depredar guerra movete. 

Frodi Ifpani Guerrier , che in petto aveti 
Quanta virtù dal quinto del dtfcende. 

Chi l' ardir voftro in fra le miPchie orrende 
Solo di palme glorio fé ha fete, 

E al tempio de l' onor , quando vincete , 

Da voi la foma de' trofei s' appende , 

E i trionfi a cercar nulla v' affrena , 

Non del fremente mar V orgoglio , e V ira, 

Ne l' apprezza de l' alpi erte , e faffofe ; 
Ma quel eh' uèm vede , e a fe lo crede a pena , 
Sì è l' alta cortefìa , che dolce fpira 
Anche in mezzo a le calde opre animo fe . 

Sempre- 



Sempre di viva carità ripienó 

Al foccorfo d' altrui qua 9 c la f corre g 
Filippo , ne la notte unqua potca 
Sì pietofo defir tenere a freno ; 

% le tenebre tl fan 9 che venir meno 

Tra i dirupi ove cadde y ove giacea , 
Qua/t il miraro , e il fofco aer fi fea 
Intanto ad onta lor chiaro , e fereno ; 

E un Angel fu> che intorno il nuovo lume 
Sparfey traendol di periglio fare , 

Onde compier poteo fùa f anta tmprefa 
D carità } chi ha di feguir coflume 

Le tue bell ' orme , e qual' ira , o livore 
Di rea fortuna > e qual non vince ojfcfa ? 


Sacro fignor , queflo che dólcemente 

Bambin leggiadro bai ne le mani accolto , 

* Mentre al fonte dtvin mondato 9 e fciolto 
Va da la colpa del comun Parente 9 
Quando tratto gli avrà V età ere fc ente 

Da l * intelletto il velo 9 ond ’ ora è avvolto y 
Oh con quanto piacere il vedrai volto 
Al vero onor , Garzon vivace , e ardente! 

H feguendo le chiare orme de' fuoi 9 

Prove dar di valor » prove d' ingegno * \ 

Delizia 9 e amor de ' cavalieri egregi l 
E per cento virtù t de i favor tuoi 

Vivendo a P ombra y ognor far fi più degno 
Del tuo gran nomey onde l'onori , e fregi ! 

O not - 
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0 notte i amabil notte , e qual mai giorno 
Piu faujlo apparve , e più ricco d ’ onori ? 
Sì y qual n * andò d’ infoltti splendori 
Al par di te mirabilmente adorno ? 

Quando nacque tl divin Figlio y e che intorno 
Pace cantando gìan gli empirei cori , 

Grazia a te fece y e fra i, tuoi facri orrori , 
Priay che il vedejfe il Solèy ebbe foggiamo ; 

Ed ora tl miri , il Re del fornaio impero y 
Farfiy ne tanto ad altra notte è dato , 
Ofìia d' amore a prò de V uom nel tempio; 

E giu/lo è ben , eh ’ anco a te ceda il fero 
Tremendo giorno a V ira fua ferbato 9 
E al vendicare i torti fuoi fu V empio . 


Che fai ? ferma y crudele y e chi f’ aflringe 

A sì reo feempio ? ahimè ! tutto grondante 
Di f angue il veggio y e per orror le piante 
Treman del bofeo y e il del d' ombra fi tinge! 
Ma già per P aere a volo oltre fi fpinge 

La lieve Anima bella y e al Sol fembiante\ 
Eccola già tra liete fchier e » e fante 
D’ Angeli accolta ! ecco che a Dio fi firinge ! 
Or de V atroce tuo fallo vendetta 

Ben porria far y ma non sdegnata è teco . 
FLol foff re un cor di carità ripieno. 

Anzi te invita y anzi là fu t’ a fpetta ; 

E un dì verrà y la fua mercè y che feco 
Starai godendo al divin Padre in fieno . 

Reca y 
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Reca , leggiadro 
Donzello , ree# 

Di quel eh’ io fcorgo 
Nettar brillante t 
Son fe noi fai -, 

Dt Bacco amante. 

Sia fangiovefe , 

O pur trebbiano , 

Vernaccia , o greco > 

O x/ celebre 
Montepulciano , 

Recalo , e colmane 
Ftù d' un bicchtero , 

C&’ «/// argomenti 
Di lieti brmdifi 
Or (t pr e fentano 
Al mio p enfierò . 

Far che tu tema ! 

Vuota , rfeè vuota 
Quella bottiglia ; 

Fiù d ’ »«£ ancora 
V ne vo bevere > 

Ne ciò ti dee 
Far maraviglia. 

Ad un canuto 
Vecchio Poeta 
Il vino <? poppa; 

E il Può pegaTo , 

Se fen abbevera 
Franco galoppa. 

V- Quejlo* 
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Quello » che brilla , 

E qui verfato 
Spuma , e zampilla > 
Bevo primiero 
A te gentile , 

Del par , che bella > 
ìnclita Spofa 
Degna d* impero . 
De la tua Jlirpc 9 
Che a noi difcende 
Ver tante et adì 
Illujlre , e chiara % 
Se dir volejfi 
Mi converrebbe 
Vuotar più d' una 
Grande inguiflara . 
Chi poi porria 
Dir de ’ tuoi pregi 
Jmmenjì , e rart 9 
O nd' or cotanto 
Il picciol Reno 
Orni , e ri (chiari > 
Chi meglio (piegali 
Kel grave y altero 
Sermone Ifpauo > 

E chi nel franco 
Soave y e piano ? 
Chi con le dita 
Sul gravicembalo 
Meglio trafcorre ? 
Bb 
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Se pofcia il piede 
In belle danze 
Aggiri* e movi ; 

E fe la bocca y 
( Bocca vezzo fa ) 
Apri a bei canti » 
No» Giove y o Marte 
Soloy e non Fcboy 
Tutti divengono 
I Kumi amanti . 

Ma che di verfì 
Ciò adorni y e illufiri 
Bromio ricufa y 
E queflo Nume 
M ’ è Febo y e Mufa . 
Ei vuol eh' io tratti 
Col nappo in mano 
Felici auguri y 
E ne rallegri 
Con liete immagini 

I dì venturi. 
Dunque a teyVergine . . . 

Ma y che pari' io ? 
Coteflo nome 
Ornai fi deve 
Sparger d' obblio . 
Quel tuo pudore 
Troppo è importuno j 

II del ti vuole 
Madre feconda , 



E de lo Spofo 
Negli occhi cupidi 

10 ben ravvtfo , 

Che il farai forfè 
Vria , che s' immerga. 
Del mar d'atlante 

11 fol ne /’ onda . 
Qui dunque invito 

Fecondiate . 

Quejla ne vegnay 
E i dolci affetti , 

E i cari vezzi , 

E i bei diletti 
Si guidi intorno y 
Ne rojfor facciale 
Il chiaro giorno. 

Ter lei vedremoti 
Producìtrice 
Di bella prole. 

Oh qual piacere 
Quando t' avrai 
Di fanciullini 
Fidenti y e vaghi 
Al feno y e al lato 
Nobil coronai 
Di cui contenta 
Ejfer dovrai 
Più che per Cintia , 
Più che per Febo 
’ Non fu Latona . 

Bb z 
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Quindi er e feruti 9 
Di quante palme » 
Di quanti allori 
Andranno adorni ! 
Ver lor la patria 
Spera godere 
La bella etate 
Degli aurei giorni 
E jfe lor fi a , 

Come a i grand' Avi 
In guardia dato 
O guado > o ponte 9 
Sapranno ancb' ejji 
V impeto ofiile 
Ben fojlenere 
Con ferma fronte » 
Onde a la degna 
S’ accrejcan fregi s 
Antica infegna . 

Quefla fperanza 
Fort * è che accende 
Or tanto , ed agita 
Lo Spofo amante . 
Ce fare , Ce far e , 
CAe- /«' ? f« miri 
La tua diletta » 

£ po/ fofpiri ! 

Ah non è fpeme « 
Che ti follecita 
Di bella prole; 
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JE* un altro affetto 
Più intenfo » e vivo 9 
Di cui non deggio 
Qui far parole ; 

E ben m'avveggio » 
Che ornai t'increfce 
La sì gioconda % 

E ricca menfa » 
Perocché in lei 
Quell * efea amabile « 
Onde tu fei 
Tant’ or famelico 9 
No» fi dippenfa . 
Pur qualche freno 
Qui por convienti 
A tuoi defiri 
Or troppo ardenti . 
L' ore t che pigre 
Oggi ti fembrano 
Dan /’ ali al piede 9 
E Amor non dona 
Senza fofpiri t 
E fenza pene 
Si gran mercede » 
ìia de ’ miei verft 
Giocondi , e liberi 
La faggia madre 
Sorride y e guata 
La rubiconda 
Pudica figlia . 

Bb J 



Eli' è inefpcrta , 

O raggia madre , 

Ne ancora intende 
Quel che natura y 
E amor configlia . 

Tu /cortame interprete 
Efjer le dei > 

Onde alfin compia 
Gli auguri miei ; 

Compia la fpeme 
Di quefla patria y 
E i cornuti votiy 
E avrai per frutto 
De' tuoi configli 
Ben lunga ferie 
D' almi nepoti. - 
Intanto io bevo 
A tua falute y 
0 illuftre Donna y 
Donna del fuolo y 
Che il favio Irriga 
Onore , e fregio y 
Ricca di quante 
Virtù più degne 
Ha il mondo in pregio . 

Bacco , fu, via 

Vuotiam quefl' altro 
Di biondo nettare 
Colmo bicchiere y 
£ a gloria fia - •* 

i il Dì 
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, Di un genero fo 4 
Gran cavaliero ; 
Del padre io dico 
De V alma fpofa » 
Tanto a le Mufe » 

E a Febo amico . 
Bevo , ma prima f 
Che a V arfe fauci 
Vorga rifioro $ 

Di viver fempre 
Qual umil fervo » 
Del fuo favore 
A V ombra imploro. 

Ma per -dar fine 
A la foverchia 
Hoja , che reco , 
Temp' è ch'io taccia > 
,/f/fr/ invitando 
A vuotar anfore % 

E de' fe fievoli* 
Sonanti brindifi 
Correr la tracciai 
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Eccelfa Donna, onde va Ciano altero , 

Mira come cofilet teco contende . 
Qual,dimmi,è il figlio tuo ? non ben comprende 
V occhio tra loro il fimulato , o il vero . 

L'uno, e l'altro qui par degno d' impero , 

Chi al portamento , e al gentil volto intende ; 
In ambi cortefia del par rifplende 
Giunta a regai magnanimo penfiero . 

Ma quel movefi , e quejlo è immoto , e tace ! 
Le accoglienze , e il parlar faggio , e fioave 
La frode alfin fan manifefta , e chiara ; 

Dunque a te fol fi debbe ( e il f offra in pace 
La fingular Fittrice ) il vivo , e grave 
Ef empio y ond ' or virtute il mondo impara . 

c ■ ' •* 

Sì quefti è il Re, ehe ad alte imprefie eletto 
Del grand' Avo il valor pareggia a pieno • 
Or mira fe de /’ ozio ei torpe in fieno , 
Ahi nera invidia ! e per vulgar diletto . 

A un guardo fiolo , al fiol guerriero afipetto 

Arema la fichelda , e impallìdifice il reno . 
Oh quante roche fiefie ha fui terreno , 
Turbine a cui nulla può far difidetto ! 

Ei fiol perchè d' olivo ombrata il crine 

H'andafie Europa, ch'oggi in guerre avvampa* 
Onte , e danni talora anche fioffierfie ; 

Ma l' oltraggiata pazienza al fine 

Stanco depofie. Or qual nemico J campa , 
Foichè a t giufii fiuoi fidegni il varco aperfie ? 

O tn~ 
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O innanzi vada y o le feroci volga 

Falangi indietro , eh' ei governa > e guida j 
Sempre il teme il nemico , e non fi fida y 
Che accortamente in mal punto noi colga; 

Ne far fue voglie a lui vien > che fi tolga 
Mai » eh' anzi par , che d'ogni inciampo rida; 
Tanto infomma è il valor , che in petto annida y 
Che il meno è quel , che fama ne divolga . 

Senza i bronzi guerrieri y e d' ardimento 
Armato /oly de'fuoi nemici al fianco 
Pa/ròy che n' ebber maraviglia y e /degno; 

Ed ora a quali opre animo/e intento 

Noi vede Infubrta , ove cadeo pur anco 
La rocca a lei riparo alto > e fioftegno ? 


L ’ aurea corona imperiali che intorno 
A le tue tempie folgorar fi vede y 
Sire y eli ’ è di quel Dio dono 9 e mercede y 
Cui regno è il tuttoydl del reggiane foggiorno; 

Sì di lui y che d' un /angue antico , e adorno 
Di tanti onori y già ti volle erede y 
Poi ri prode y e gentil Spo/a ti diede y 
Che a ragion ben dei benedirne il giorno ; 

Ma pen/a eh ’ anco di vederti ei brama 

Con lei /correre armato y e la memoria 
Kinovar de' vo/lr’ avi a V Afia infejla; 

E ad ambiy mentre a ciò v' invita y e chiama y 
Onde r y accre/c a al nome /uo la gloria > 
Nuove corone in Oriente apprefia . 

Cra- 
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Grazie a V eterna Giove , 

Qui pili non freme intorno , * 
He co’ fuot feri ordigni 
Guerra ha fra noi foggiamo , 
Che /’ aCpro , e //«ro Marte 
Or volto è in altra parte . 

A depredarne i campi 
' Più non f corrono irati , 

Su gli occhi al vili anello , 
Fanti, e cavalli armati. 

Se in ira il del noi prende 
Nulla il ricolto offende . 
tornano il rifo , e il gioco , 

E le innocenti fejle.. 

Ma, oh del ! che giorno appare 
Fuor del balcon celefle ! 

Sparfo di sì bei rat 
Altro non Vidi mai. 

Venere più non cura 

De /’ amico può Nume , 

Ma qu) ne viene , e intorno 
Le batte Amor le piume. 

Non più folle , ne cieco , 

E l' alme Grazie ha feco. 

De V armoniche fpere 

Ecco la Dea motrice , 

E feco ha il caro Imene, 

Di cui è genitrice ; 

' Nume a i modi , a i fembianti >■ 
Conforto degli amanti. 



Ogn' un V onori , e inchine , 

Ch' et vien per alte imprefe 
Amor no, non indarno 
La nobil Coppia accefe ; 
Coppia onde il picciol Reno 
D ’ alte fperanzie è pieno ; 

Dico Giulia , e Cammillo, 

Di duo ceppi famofi 
Germi femhianti , ? ejjt 

Ver virtù glorio/t, 

E de ’ cdrm/ £«•« degni, ( 
O/rre /rfcrz ingegni. 

Dunque fu /’ oro 

CrtM/rt Urania i lor pregi , 

E dt quante, e quai doti 
La Vergine fi fregi » 

£ di quai merti altero 
Vada tl prò Cav alierò. 

A V armonia novella 

Del tuo cele fì e canto , 

E paflorelli , e ninfe 
Faran carole intanto ; 

Schiere a i trafìullì ufate 
De /’ alme innamorate . 

Ecco che infteme unifee 

Già l’ una , e /’ altra f alma 
Imeneo, cui fi deve 
De /’ opra oggi la palma . 

Oh che dolce catena, 

Temine 4’ ogni pena ! 





Pronuba Giuno arride , 

E da' felici auguri 
Di figli , c di nepoti 
A i fedii venturi , 

E Felfina rallegra , 

Non più paurofa , ed egra . 

Ma faccia tl Cielo ancora > 

Per lunga immenfa etade , 

Che più Marte non torni 
Qtf) a trattar afte , e fpade ; 
Modi crudeli , e rei , 

Infejli agl ’ Imenei . 


Ld Mercè , f fò non veggiam qui intorno 
Que * o«i’ id» fd«n* infin gli armenti , 

Ma pecari poffiìam tejfer concenti , 

Sedendo or fott ’ un faggio or prejfio un' orno; 

E /’ aurea mtffe , oW’ è il puoi ricco , e adorno % 

Nuli ' ha più da temer, che i nimbi , e t venti • 

£ quefii , ancorché orribili , e frementi. 

Puoi far , che agli antri lor faccian ritorno * 

Cie /ord d «or , eie ^«e/ vifi appri, e duri 
Folti altrove tu avefji, e le procelle 
Scendejfer poscia a divorar le biade ì 
Tu le ci /erba: e fio quant ' ami , e curi 

La no fira Arcadia . Oh fortunate , § belle 
Quejle fiacre al buon Neri alme contrade ! 

Non 

: , ' I 
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Non temer che di vita oggi ti privi 

Morte y che per ferirti armò la mano » 
Fanciullo > effa la parte affale invano 4 
Onde ti nutrì y onde refpiriy e vivi . 

E tu y che qui y fanto Pa/lore > arrivi 9 

Dei caccia quel malor da lui lontano ; 

Ma gid fen fugge y e il fanciullin già fano 
Riveggio agli attiye agli occhi ardentiye vivi. 
He gid y Signor , la prima volta è quefta , 

Che i mali bai domi y e infin le fere il fannOy 
Ch ’ egre a cercarti de i lor antri ufeiro ; 

E pur dopo sì chiara y e manifefla 

Bontà y e virtù v* ha sì crudel tiranno y 
Ch'onta ti appreffaye Jlraziio afpro % c martire 



DIALOGO PASTORALE 

Ter Kozze 

Lauri nda 

La Signora Laura Maria Caterina Balli 
oggi Vcrati . 

Trifalgo . 

Sei tu, Laurinda ? io qua fi non ravvinoti % 
Ov’ è il f erto d’ alloro , che a le tempie 
He la citate alcuni uotnin dottiffimi , 

Di tuo faper, di tua virtude in premio. 

In mezzo a folto popolo ti cinfero ? 

Ov ’ è quel vajo maculato , e morbido , 

Di cui con tant ’ onore ti adornarono 
In quel giorno folenne il petto, e gli omeri ì 
* Tu con in corta jratvteU*Htr,^d"dgTterj+ 

Di cavo foro tfrmata , più non fembrimi 
Laurinda ; io ti credea Diana . Contami , 
Cacciatrice novella , quanti ucciderne 
Oggi fapefli. Oh fciaurati, e miferi 
Augelletti, che in tal colpi inciamparono! 
Dopo è ben dir , che grave onta face jf ero 
A Van, Dio de le felve , o ad altro N. amine « 
Che ne giurajfe allor vendetta , e feempio. 
Laurinda. 

5T« qui , Trifalgo ! oh ben a tempo trafìem 't 
Su quefli colli forte favorevole . 

Dopo aver fpefo non poc ’ ore a correre 

Sen • 
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Senza poter He pur un auge} fioriere , 

Perocché tutti tra rami denpffimi 
De le fronda Ce querce a Ccofi (l.tnnoft , 

Affé che il bel conforto ancor mane avanti 
De' fcherni tuoi , per altro giocondtffimi . 

Ma tu che molto cacciator fei velerò , 

Meco a far vien col cavo acciar mortifero 
Prove y e di me potrai poi gioco prenderti . 
Credo y che a pena tu fa pre/li cogliere 
Del gregge tuo ne V ampio ricettacolo y . 

O in un ber faglio poco a quel diffimile ; 

Ma ben tofio n' andrai. la fama a fp urgere 
De' miei trafiulli , e dirai come piacemi 
Gir de le fere in traccia , e iifidie tendere 
Agli augelli y onde quei y che (landò in ozio 
Kulla fan y che bia fmare altri y e deridere > 
Taccieran quejio qual diletto inutile . 

Trifalgo . 

Kulla dirò ; ma tu y che tanto bai Cpirito % \ 

Che come co fa nuovi ognuno additati t 
Prender ti vuoi penpero di chi mormora ? 

Ov' è filo fop a y che meglio intendere > 

Sai y che pafior mugnere capre y e fondere ì 

10 non fon, come tu , certo plofofo 
E pur mi rido de la gente garula . 

Staffi virtù ne l ' operar da favio y 

Kon in ciò » che livor dicane y o invidia . 

. Laurinda 

11 ver tu dici y e tua fentenza aggradami . 

Chi mal non fa ne men dee cura prendere J 

Se 
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Se V opre fue taluno approva , o biafima . 

Cofa che ciafcun lodi eli’ è imponìbile. ! 
Trifalgo. 

Già il fol declina , e dopo il monte appiatta.fi 9 
Gid dal giogo difciolti t buoi ritornano 
Jn ver la mandra , e de le ofcure grottole 
Fuori sbucati , i pipifirelli volano ; 

* Tempo è però , che tu fianca ripofiti , 

E che in pace oramai ne lafiì vivere 
la tonda quaglia » e la tigrata /pipo! a » 

E V ufignuolo bofchereccio , e il tortore 9 
Ch ’ le cime de le alpefire roveri , 

Finché al nuovo apparir del dì sì defiino . 

£)«/ potrai meco ancor diletto traggere 
Da quefte > che qui fan fi ampie vendemmie f 
Veggendo come il contadin raccogliere 
Ì Sa da i pendenti tralci i ricchi grappoli » 

' E come pofcia entro bigoncia peflagli 
Col zaccberofo piede , e il fucco fpremene 
Intanto , che a lui prejfo fa il mede fimo 
la forofetta fua t che per man tienelo ; 

Così con fenfi d’ amor dolci , e fervidi 
la fatica ambo , e la vigilia ingannano . 
Laurinda . 

Sì feder voglio , e fovra V erbe tenere 
S"eco adagiare il lajfo fianco > e debile , 

Gli accorti gid vmdemmiator s' apprejf, ano » 

E pongon mano a la lieti film' opera . 

Che grazi ofe fanciullette , e amabili 
Con l ’ crin fparfo di fiori) e d'edere * 
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Girano intorno a ì rami pampiniferi , 

E i dola frutti prontamente fiaccano ! 

Or dìi ti prego , a cui quefie ameniffime 
Camparne, e casi fertili, appartengono ? 
Trifalgo. 

Alti fi gnor ì, e chiari le pojjeggono , 

Pamiglta illuflre al par di quante Pel fina 
In fe racchiude ; e non filo a /’ Italia , 

Ma al mondo tutto manifefla , e cognita 
Ver valor d ’ armi , e degnitd di lettere ; 

Io de la jhrpe Marefcot/i parlati; 

E quel cui fnfie ignoto un tal vocabolo 
Dir fi potrebbe eh' or cominci a vivere . 
Laurinda . 

A me ben note fin de /’ alto flipite 
Le glorie illufiri , e non è già sì cognito 
Al villanel quell * aflro lucidiffimo , 

Che a V alba <? innanzi , e lui richiama a V opera » 
-0 tutti fi quant' altri faper poffafi 
* gefti degli eroi , che innumer abili ; 

Da quell' inclito ceppo germogliarono , 

Anzi un di lor pur fra patrizi , e confili 
¥ien luogo , e /’ altro di configlio provvido. 

Ad alte cure ognor la mente volgere 
Ma per cofiume, e faggiamente compierle; 

E mille ebbi da loro inefplic abili 
Grazie , di cui fimpre terrò memoria . 
Trifalgo . 

A quel , chi* uno è di lor , che ne governano 
Deggto ancor io non poco , e di fua grazia 
R. Z. t. 3. G c Ove 


\ 
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Ove il chiefi ei mi fu molto abbondevole , 
Benché pajlor mi fi a negletto , e povero. 
Laurinda. 

Certo eh ’ egli è d' umani tate fpeculo , 

Ke indarno alcun mai corte fia richiefegll ; 

E benché di progenie alta , e magnanima / 
Ognuno il trova manfueto , ed umile . 

Trifalgo. 

Saprai pur che il .figliuola Luigi , accoppiafi 
Oggi con bella , amoro fa vergine , 

Cb è del ceppo V tttorio unico germtne . 
ffu conofeer la dei Io non mai vidtla 9 
Cb' io vo di rado ove ftd gente nobile; 
Liberta vi fi perde } e però piacenti 
Le mie felve abitare , e il mio tugurio . 
Laurinda.. - 

Nota nf è Elifa ; ma fi come piacetì 
Libertà , così a me del par dilettano 
Le Ville , e i bofebi u' libertà ricovera , 

( Liberta bella 9 che pagar non pojfono 
Le majfe d' or } che dal Perù fi traggono ) 

E però non dovratti ejfer miracolo , 

Ohe nuove quejle nozze mi pervengano . 

Egli è alcun tempo , che qui intendo a vivere « 
Di quegli fìudj , che tu fai, [alleata 9 
A cui propizie (Ielle m' inchinarono y 
E rade volte qui notizie giungono 
De la cittade , e più di rado cercole . 

Ma gran piacere ho y che tai nozze compian/T $ 
Da cut molto fp orar debbe, la patria > 

~ * v v -yj Se 
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Se pur è vero , e non mi conti frottola . 
Trifalgo . 

Ufo non ho dt dir quel eh ’ io non fappia . 
Laurinda . 

Tanto ) e tal è il piacer , che il feno innondami * 
Che f' io m ’ avejji una ben ricca cetera 
D' auree corde fornita , e d' aurei biCcheriy 
Vorrei per allegrezza un dono fartene. 

Trifalgo. . . . . 

Di quel » che tu non hai molto fei prodiga ; 
Ma ritorniamo al folco intralaf ciato fi. 

V uno de /’ altro quel fanciul di Venere 
Arfe in guifa » e feri , che invano medica 
Cura tentata avrta di far men afpera 
La piaga ad Imeneo fol mediebevoie ; 

Ed egli appunto è quel eh ’ oggi pon termine » 

In un foave > e bel nodo avvolgendoli > 

A le amorofe lor fervide ambafeie. 

Laurinda . 

Felice ) e caro nodo in cui A unifeom 
Due tì bell ’ Alme ! oh quali ne promettono 
F tgli degni d' onore > e agli Avi /imiti ! 

N on può da un /angue genero Co , e nobile > 
Per cui vivaci fpiriti s' infondono , 

Germe forttr d' animo baffo y ed umile. 

Quindi gli Ercoli , i Marchi , e i faggi Annibali 
I quai tanto onorar portici , e cattedre > 

E quei , che in elicon la Jete trafferfi » 

E gli altri , che in feguir Marte raccolfero 
v Si r/bwrc palme ^ quindi derivarono % 

C C 2 
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Saggio è Luigi , e di prudenza e f empio; 

Ma chi ridire de la nobil giovine , 

Che talor vidi , e con cui tenni eloquio. 
Altrui già mai potrebbe le ammirabili 
Maniere accorte , e al par gentili, ed umili ? 
Hon è mia lingua ad ifptegar valevole 
Le grazie , che in lei tutte unite fembrano ; 
E quell’ alme virtudi , ond ’ ella adornafi , 
Foran atte a fiancar Dameta , e Titiro . 
Trifalgo . 

Io lo fpofo cono f co , ed egli è giovane 
Di tutto quel fregiato , che convienefi 
Un faggio , e illufire cavaliere a compierei 
Oltre filo fqfia fo che fai teff ere , 

Laurinda mia, dolci, e foavi carmini. 

Dolci, e foavi quali a punto dettali 
O l' alma Euterpe , o la celefie Urania. 

Su via , che in man la lira cava recomi. 

Una : leggiadra canzonetta modula ; 

Coti temprando con la voce il fònito , 

Mentre color /’ uve raccolte premono , 

Vlaufì facciamo a V alma copia, ed inclita . 

Se tu cominci io tenterò rifpondere. 

Laurinda . 

Col dolce fuon de la gentil tua c et era 
Tu ri che puoi la coppia nobiliffma 
Lodar foave, e colle voci armoniche , 

Onde fei gìd si rinomato , e celebre , 

Qptant' ogni altro paflor grato ad Appolline 1 
Da me ben fai , che invan fferar potrebbonfi 
— - Lo- 
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Lodi al merito lor di terfi carmini 
Se d ’ arte priva , e de' bei modi trovami » 
Che meglio al paftoral canto convengono; ■ 
Tur da chi mel richiedi io provar vagitomi . 
Trifalgo . 

Treffo la voce tua foaye , e tenera _ 

La mia parrà tuono di ciely che (Irepttt y 
Minacciando quaggiù grandini > e fulmini. 
Laurinda . 

Spofi fé il ciel feconderà miei voti 

pigli , e nepoti avrete , onde ritornino 
1 dì lietijjimì , e&e «« /ar. 

Trifalgo. , ’ ■ 

Se il fommo Giove a? miei dejtrt arride 
Quando fi vide più felice fecolo . 

Ogni altro fembrami triflo > e« o/car . 

. Laurinda . - 


pafiort , augelli, felve , * « 
Arbori , e fonti , fate al tu 

Vincol , càe ftringefi in quejlo di , 


Trifalgo. . ... 

Figlie del picchi Ren , per piagge* e valli 
Guidate or balli. Altera fpeme apprejfa/t 
E il defin rigido s' intenerì. 

Laurinda . 

1/ r/r/ n' appar di nuova luce adorno , 

L’ afro del giorno fplende più benefico , 
£ */ /ao/ ri /or/Vo aa^aa «o« /a . 
Trifalgo. 

Belan le gregge , <? mugghiano glt armenti 

Cc 3 Ari " 



E loro i Vinti fuffurando app laudano , 
Tanta han quefl' anime forza , e virtù . 

Laurinda . 

L' afpre di gelofia cure funefle 
Hon fieno infefte al maritai lor talamo 9 
Ma intorno fcherzivi gioja , e piacer . 

Trifalgo . \ 

Sì, (ha fi pur ne' cupi abiffì V empia. 

Ed ivi adempia i puoi kefir i afprtffimi . . .. 
Ma gente r' avvicina , onde por termine 
Convienct al dolce canto , e dilettevole . 
Certo è la madre tua che tanto ajfrettajt , 
La madre tua femprc di te follecita , 

Se ben fa cb' ove fi affi fapienzia , 

Ed onefld , coni' in te, dotta vergine , 

Ogn' altra cura vigile è fovercbia , 

Si come è vana ove virtù non domina « 
Quanto rado adivien, che mal non operi 
Quegli, che non è guardia a fé me de fimo , 
E a cui per mal oprar fola abbifognano 
Occqfion , che a la fin poi non mancano ! 
Dammi la man \ lafcia che aita porgati 9 
Gentil Laurinda , e ad incontrare andiamone 
Color che in fretta verfo noi r' avanzano . 

.Laurinda. 

Addio, vendemmiatori ; il del vi profperi , 
E vi faccia ritrar da la vendemmia ^ 
Vrezzo , onde lieti queflo verno vivere . 


TA- 
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DELLE POESIE 


Contenute in quella terza parte . 


Bdf* Conti, voi dite eh" io faccio . pag. 184 
Rifpofta ad un capìtolo del fuddetto 
feri Itomi dal lago di garda ov’ era 
andato per provare fe quell’ aria po- 
tea dar qualche rimedio alla fua ma- 
la fanità per la quale poi morì . 

A i duo faceti , e quanto mai dir poffafi . 289 
Rifpofta al medefimn. ' 

Alla per fine giunfe tl nofiro Sant. ZÌI 

Allagentiliflìma fignora marchefaLan- 
di per un regalo mandatomi , e da lei 
confignato al padre maeftro Paolo 
Sani M. C- predicatore, e poeta. 
Amico ) certo i’ fon troppo impotente. . . Z'j'] 

Al fig. Teforier Francia mio amicif- 
fimo, per un regalo da lui fattomi. 

Anch' io 7 confejfo ) ebe farefii matto . 1 Z 3 
Rifpofta al ftg. Abate Frugoni. 

B 

Ben t ’ affretti a ragion , nobil garzone . 

Per le nozze del fig. marchefe Co- 

Cc 1 ftan * 
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ftan 7.0 Zambeccari con la fignora 
marchefa Diana Malal'pina. 

C 

Capperi ! ma gli è bravo quel Pierino. 213 
Al fig. Canonico Lapi mio amiciflì- 
mo, in lode del fig. Pierino Mali, 
che in età di cinque anni rapprefen- 
tò graziofamente in una commedia 
la parte di Benone . Egli ora è re- 
ligioso domenicano . 

Cara gentile , (ignora Giovanna. 172 

Alla fig. Giovanna vedova Piratini in 
occafione delle fede del Santo Natale . 

Caro Dottor , tu mi vorrefii togliere . 292 

Al fig. "Dottor Nadi, che Dio abbia 
in Cielo, per alcuni danari mandatigli 
per altri impreftatimi per far limoline . 

Caro il mio bel Calonaco garbato . 2 35 

Al fig. Canonico Francia, oggi Tefo* 
riere, per una fcatoletta da tabacco 
promettami . 

Caro , il mio caro gentile Amadefì . l 6 ~J 

Da Roma al mio cariflìmo fig. Do- 
menico Amadefì , che Dio abbia in 
Cielo , come defidero per li molti 
obblighi , eh’ io gli ho ; e Spero per 
, la molta fua bontà , e per gli otti- 
mi Tuoi coftumi . 

Caro fig. Don Pellegrin Carretta . 1 60 
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?er avermi predata in modona per 
pattare al finale una fua giumenta 
detta la reina. 

Certo y che avrefli commejj'o un gran male, 250 
Rifpofta al già mio grandiflimo ami- 
co il fig Dottore Gafparo I.api me- 
dico, e poeta molto egregio. 

Certo che #’ fono flranoy e Jlrano affatto* 

Al fig. Dottore Stefano Danielli, 
per la guarigione di due mie forelle. 

C he domine fa maè quel fer faccente . 24* 

Rifpofta al fig Petronio Rampionefi per 
un fonetto da lui comporto in morte di 
un gatto, che fta nella raccolta fatta tu 
tal foggetto , e pubblicata in Milano . 

Che fai? ferma crudel , e cbt Vaflrtnge. ^5 
Al manigoldo , che uccife San Pie- 
tro martire, il qual fu poi pemten- 

Chi umettata s ’ avvia mat si tr . ern ' n *£. ^ 
Per il fig- Teforier Francia Predica- 
tore in quello Duomo di Bologna la 
quarefima dell’ anno 1744- 

Chi cena , < chi de fiderà federe. 

A monfignor Cotogni Vicario ge 

tale della diocefi di Bologna i per il 
regnante Pontefice Benedeti to K V. 

Chi ha come ahbiam not le f.^ e t gjfc 
Al celebratiflimo fig. Dottore Eufta^ 
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chio Manfredi mio compare, quancP 
era a cartel de' britti co' collegiali . 
di niontalto , di cui era prorettore , 
e quefto capitolo l’ accompagnai con 
altre cole, e principalmente con un Co- 
netto in lingua bolognefe della Te- 
refa mia forella, in cui fcherzevol- 
inente il pregava a non prendermi 
più Ceco a tavola. 

Chi lo diria , chi poi lo crederla i-ji 

Al fig. Ignazio Erei valente poeta, ed 
ora da molti anni fegretario del pubbli- 
co di Fermo, e miortrettiflìmo amico. 

Chi teme di morir d' archibufata . iSo 

Al fig Coftanzo Pellegrini uno de’piu 
gentili cavalieri che abbiamo , in occa- 
sione di ricordargli certo frumento. 

Chi tua fpofa oggi non vede. 37$ 

Ad un amico per le fue nozze . 

Cielo è queflo un fantasma! un'ombra'.un fogno ! 1 6 z 
Al Padre D Alertandro Chiappini la- 
teranefe oggi proccurator generale , 
al cui amore io ho obblighi infiniti , 
e fu querto capitolo comporto in oc- 
cafione dell’ avermi mandato in dono 
la metà di un grandiflìmo formaggio 
di Piacenza fua patria . 

Con altra favoletta io ti rifpondo. 305 

Rifporta al gentilìrtìmo Padre Abate 
Trombelli , il quale per follevarfi da’ 

Cuoi 
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Tuoi gra vidimi ftudi s’ è prefo il di- 
letto alcune fiate di compor in verfi 
endecafillabi leggiadriffime favolette. 

Contro, i malti che forte avverfo , e crudo. 363 
Ad un gran Perfonaggio per la prote- 
zione da lui tolta di una fpirituale 
congregazione . 

Cori ben fatto , e Cori ben fornito. 240 

Rifpofta alla fignora Francefca Man- 
zoni Giufti dotta poetella milanefe, che 
due anni fono morì dei feconde parto, 
con mio difpiacere , e di moltiffimi . 

Creppo , e poi creppo di ridere allotta 232 
Rifpofta al miocariffimo fig. Arciprete 
Baruffaldi per avere io perduti alcuni 
canti del poema di Bertoldo non an« 
cora ftampato. 

D 


Dimmi , Ercolini che fai y che pià non vcgptoti 30» 
Al fig. Ercole Lclli quando per farfi di- 
pintore eccellente ftudiava in fu ca- 
daveri la notomia, della qual cofa , 
colpa della prefente ignoranza , era 
derifo da i goffi . Qual uomo egli fia 
finalmente riufcito in molti generi di 
cofe, credo, che oramai non abbifo- 
gni , che più fi dica tanto egli è noto . 

Io per me me ne glorio al fommo , da 
che in alcuni mi fselfe per direttore . 

. • Doman- 
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Domanda, e poi domanda, e prega, e inchina . 182 
AI fig. Abate Greco della Mirandola 
uomo d’ infinita vivacità, e che mi ama- 
va moltiflimo, e la cui morte innafpetta- 
ta mi fu al fommo grave , ed acerba . 

Doman ,.(ìgnor Marchese , è martedì. 225 
Al fignor Marchefe Ghifilieri , che poi 
fu Vefcovo di Azoto. 

Donna gentile, il voflro Cavali ero. 235 

Alla (ignora Giovanna, prima Piratina, 
e poi Mali, mia diftinta amica, e del- 
la cui vivacità, ed onellà non potrei 
dire abbaftanza . 

Dottore , cl f to non fo, fe così dica . 255 

Ai fig. Dottore Ciuleppe d’ Ippolito 
Pozzi medico, e poeta molto eccellen- 
te, e del prefente regnante Pontefice 
Benedetto XIV camerier d’ onore , e 
medico ftraordinario . Egli è mio ami- 
ciflìmo, e gli ho tanti obblighi, che 
non è fperabile eh’ io polla (contarli 
già mai. , 

E 

Eccelfa Donna , onde va Giano altero . 392 

Alla fig. Donna Livia Centurioni Doria 
Marchefa di Tortiglia per lo ritratto del 
lig. Cardinal Giorgio Doria fuo figliuo- 
lo, dipinto al naturale dalla egregia 
(ignora Lucia Cafalini Torelli. 

£<r- 
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Eccelfo Conte , e Cavaliere amplijjìmo. 309 
Rifpofta fcherzevole ad uno de’ pri- 
mi fignori di quefta città di Bologna, 
del cui affetto molto mi pregio . 


F 

Famosa eccel 'fa , e Tempre incontro agli anni. $66 
Per la promozione del fig. Cardinale 
Girolamo Colonna . 

Frane efeo , anch ’ io confejjo il mio peccato . 24 / 

Rifpofta al fig Dottor Francefco Ma- 
ria Zanotti mio fratello Copra la parola 
concioflìacofachè . 

. CJ 

Giano ritorna. 358 

Agli Arcadi di quefta colonia renia, 
ufeendo del fuo confalonierato il fig. 
Conte Cornelio Pepoli, che della det- 
ta colonia è perpetuo vicecuftode . 

Grazie a l’eterno Giove. 394 

Per le nozze del fig. marchefe Cam- 
millo Scappi con la fignora contefla 
Giulia Malvezzi. 

I 

Il Ciel ti guardi , amico , ma veggenioù . 319 

Dialogo in occafione dell’ entrar Con- 
faloniere il fig. conte Marcantonio 
Ranuzzi nel cui palazzo avea prima v 

fat- 
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fatto dipignere una galleria da duo 
noftri valenti Pittori, il fig.VittorioBi- 
gari, ed il fig. Stefano Orlandi. 

Il tuo f ottetto è bel , pulito , e netto. 235 

Rifpofta al fig. Avvocato degli Antoni 
per un fonctto da lui mandatomi fopra 
la morte di un fuo figliuolo. 

Inclita Leonora , avventurosa . 337 

Alla (ignora D. Leonora Trivia per la 
monacazione di una Tua figliuola. 

I* ne Jluptfco , i’ non V avrei creduto. 189 

Al fig Cardinale Cornelio Bentivoglio 
d’ Aragona . 

lo dejìdero intendere da voi. 194 

Al Padre D. Giampietro Riva C. R. S. 
mio arcicarilfimo amico, cui certamen- 
te ho molti obblighi. 

lo ho avuto , Madama , da impazzare. 218 
Alla gentililfima (ignora marchefa Leo- 
nora Bentivogli d’ Aragona Albergati 
per avermi detto , che io le dia nu- 
meri da giucare al lotto, non pcrch’ 
ella creda, che io le potefii dar buoni 
numeri, da che meglio di me ella fa 
eh’ egli è follia il credere, che vi fia chi 
li fappia , ma folo per ifcherzo , ond’ io 
fcherzando così parimente glie ne reco . 

lo intendo dal Mar che fe llbertin Landi. 19S 
Al fig. conte Pierfrancefco Scotti per 
una (ormaggia , che avea proineffo di 
mandarmi da Piacenza , fo 
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lo non intendo , ne miti feltrò intendere . 31.5 

Al Padre Abate Procurator generale 
D. AldTandro Chiappini Canonico La- 
teranefe per un regaio da lui fattomi, / 
come talora tuoi fare per lo molto 
amore eh’ egli mi porta . 


L* aurea corona imperiai y che intorno. 393 

Per la elezione di Francefco primo 
Imperadore . 

Lajfoy e ancor non vedrem volgerli altrove . 367 

A San Filippo Neri protettore degli 
Arcadi . 

La tua mercè , più non veggi am qui intorno • 396 

Allo fteffo San Filippo Neri . 

M 

Madonna Laura , dachè fo che piacevi . 294 

Alla (ignora Giacoma N. cui fu per 
ifcherzo importo il nome di madonna 
Laura . 

Mentre fra V erbe in una riva ombrofa. 3^4 
Rifpofta al Padre Bartolomeo Bofio 
padoano , della compagnia di Gesù . 

Meffer lo rfftaniey tu fai qui ’l dottore . 230 

Al fig. Dottore Giufeppe Jacchini, ora 
digniflìmo medico della città di Pefaro , 
e allora aftante dell’ ofpitale della 
morte , per un fuo difeorfo accade- 
— mico 


( 



mico circa il modo di fare all* amore . 

M' inchino , e proftro , e il /affo bacio , il faJJ'o .* 

Per la morte di Moniignore Bonaven". 3 7 
tura Barberini Arcivescovo di Ferrara , 
prima cappuccino, e mio ftrettiffimo 
amico, in occafione di trovarmi nel 
duomo di Ferrara ov’ è fepoito . 

Mira qual frutto , o gran Citta latina. ? 7 <5 
Per la fignora contesa Vittoria Mal- 
vada, che rapprefentava egregiamente 
la parte di Berenice nella tragedia di 
quello nome, opera di Racine ; trasla- 
tata inveri! italiani. 

Moglie \ che fempre del mio core in cima . j 
Alla fig.Coltanza Gambara mia moglie, 
fcrittoda Roma l’anno 1720. 

Mon/jgnor , mi fcrivete a la berniefea . 2 14 

Rifpolla ad un prelato amico, che non 
volea ridurli a credere quanta folle la 
dottrina , e la virtù della famofa anche 
allora fignora Laura Cattarina Baffi , 
oggi Verati. 

N 

Me gonfio 'valicar fiume , 0 torrente. 362. 

Ad un Sacerdote , che diffe la fua pri- 
ma niella il dì della Epifania. 

Mon brama d' arricchir vi Jprona , e accende . 381 
Alla valorofa, e magnanima milizia 
fpagnuola . 

Mon 
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No» mai per divenir più illujire , e raro. 38® 
Rifpofta al fig. Antonio Nanni dello 
flato del fereniflìmo di Modona . 

No» temer , che di vita oggi ti privi . 397 

Per S. Biagio circa un miracolo da lui 
operato nella perfona di un fanciullo , 
per cui vien invocato per lo mal della 
gola. 

N O/più non vegno a conturbar tua pace . 377 

/ Vifitando* il nobiliflìmo fepolcro in 
Ferrara del gran meflere Lodovico 
Ariofti . 


O 

O dotto Molinelli , veramente . zóf 

All’egregio fig. dottor Pietro Paolo 
Molinelli medico, e chirurgo rinoma- 
tiffimo,per la guarigione del fignor te- 
foriere Giufeppè Francia , che per una 
cancrena mortaliflìma in un inteftino è 
Infognato, che dieci mefi ftia in letto, 
e fe non era l’opera di un così eccellen- 
te medicante è da credere che più non 
vivelfe . 

O gli atti adorni , 0 il bel fembiante miri . 375 

Per una Cantatrice, nel rapprefenta- 
re eccellente, e bella al fornaio. 

Oh boria , oh vanità ladra ajfajjìna . 339. 

' Canto terrò del poema di Bertoldo . 

Oh ciechi tempi? oh quanto lagrimevoli . 296 

t, 3» Dd Ser- 
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Sermone al padre D. Giampietro Riva 
cherico regolare fomafco. 

0 b perchè non ritorna infra viventi . 36$ 

Al padre D. Bonifazio Collina camal- 
dolefe lettor pubblico di filofofia in 

D uella univerfità bolognefe, e mio cor- 
iale, e vero amico. 

Oh sì eh' io fono , oh sì che tu fé' fc altro • 24$ 

Al fig. conte Cammillo Zampieri (lan- 
dò in Imola in cafa fua in occafione, che 
ci eravamo infieme accordati di an- 
dare a inchinare, e riverire la (igno- 
ra confetta Miti, tornata dalla cam- 
pagna in città , ma per troppo indugio 
noftro non la ritrovammo, eflendo 
ella in villa ritornata. 

O innanzi vada, 0 le feroci volga. 393 

In lode del (ig. General Gages condot- 
tiere dell’ efercito di Tua maeftà cat- 
tolica in Italia. 

O notte , amabil notte, e qual mai giorno . 383 

Alla notte del Canto Natale inoccafione 
di una prima metta . ' 

O vera amtea . 3*9 

Alla città d’ Imola per nozze. 


Padre co fa non v'ha nel mondo tutto . 158 

Al Padre D. Francefco Pidocchi mu- 

fico 
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fico eccellentiflimo, e prete dell* ora- 
torio, per un prefciutto da lui man- 
datomi da Forlì . 

Padre D. Pier Maria , fenza cagione . . a 3 « 

AI padre D. Pier Maria Brocchieri* 
rifpofta ad un Tuo Tonetto in cui mi 
chiedea qualche componimento in 
morte di un gatto, da inferire in 
una raccolta, che poi fi ftampò in 
Milano. 

Par che propio mi venga il mal di cuore. l 6 g 
Al fig Lelio dalla Volpe mio arai- 


ciflimo . 

Per dar , qual fi conviene rippofla a quella . 314 
Rifpofta ad una graziola favoletta 
del padre Abate D. Gian Grifoftomo 
Trombelli 

Perdona amico , fe con acri verfi . 304$ 

Allo fteflò padre Abate Trombelli, 
invitandolo a far verfi nuovamen- 


te. 

Per me onorar quai cofe a dir ti movi. 379 
Rifpofta al fig. canonico Pier Ni- 
cola Lapi mio cordialiflìmo ami- 
co . 

Per que' libracci , che vaglion pur poco . 274 

Rifpofta al fig. dottore D. Gianfran- 
cefco Benni , del cui affetto mi pre- 
gio affai. 

Dd 2 a 
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Quand’ io ve lo diceva > il mio Dottore. 133 
Al fig. dottore Pier Francefco Bot- 
tazzoni nella cui cafa ci raduna- 
vamo in molti la fera , e vi fi facean 
conferenze poetiche. Morì molti an- 
ni fono. 

Quando di chiefa per ufcir /’ affolla . 203 

' : Rifpofta ad un capitolo del lìg. con- 
te Aldìandro Tarafconi Smeraldi poe- 
ta parmigiano. 

Quando vive ano gli uomini di ghiande. 116 
Rifpofta ad un capitolo del fig. dot- 
tore Ippolito Sironi, fcrittomi da 
Parma . 

Quel fanciul , che al tergo ha piume . 355 

Al fig. Niccolao Orfucci patrizio luc- 
chefe, c ver me pieno di fomma li- 
beralità, e cortefia. Canzonetta fat- 
ta per nozze; v ■ •> ■ ■ ■ • ’L 

Quefii è colui , che così ben' mantenne . 

Per San Girolamo. 




Reca- leggiadro . . .... \-j 1 ‘ ’ 5 ^ 4 . 

Per le nozze del fig. marchefe fena- 
tore Cefare MarfiUj con la Pignora 
O - ì mar- 
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marchefa Maria Chiara Ghini da Ce- 
fena. 

S 

** ’• * • • . 

Sabbato a dici/ ette ore partj. 282 

Sermone fcritto da Cento al li miei 
'{ignori compari, che Dio abbia in 
Cielo, Pier Jacopo Martello, ed 
Euftachio Manfredi . ... .. 

Sacro fignor , quefto , che dolcemente. >382 
Al fig. Cardinal Giorgio d’ Oria te- 
nente al battemmo un figliuolo del 
fig. fenator Cofpi. ' • 

Se a le romulee mura un di farai.- > 366 

Al fig- Giovanni Magnoni giovane 
bolognefe allevato in Roma (otto la 
protezione di.Giacomo terzo Re del-' 
la gran Bretagna, per lo Tuo addot- 
toramento., 

Se ho a dire il vero » caro fig. Conte. •? 263 
Al fig. conte Cornelio Pepoli , abi- 
tando feco nella (ua bella villa di 
rigofa. : 

Se il dolce canto , per cui flanft immote. • 37 6 
Per la (ignora Terefa Malavafi cit- 
tadina ferrarefe, che per diletto, • 
lenza nulla faper di mufica , canta 
egregiamente , e mirabilmente . 

... ; D d 3 Se 
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Se in piazza di San Marco un dì vedejje . 175 
Al fig. Marco Fofcarini nobile ve- 
neto , oggi proccurator di San Mar- 
co , da me conofciuto , c riverito 
nella villa di villanuova , mediante 
l’amore, che mi portava il fu fig. 
abate Giuleppe Greco. 

Sei tu , Laurinda ? io qua/t non ravvìfoti . 398 

Dialogo paftoralc fatto infieme per 
mio fommo onore con la (ignora dot- 
torefta Laura Maria Caterina Balli 
tra gli Arcadi Laurinda Olimpiache 
in occafione delle nozze del fig. 
conte Luigi Marei cotti con la lì- 
gnora contefla Lifabetta Vittori . 

Se Martello di me non, fi fa gioco. _ 14S 

Alla (ignora Fauftina Maratti Zappi 
poetefia di quel grido, che ognuno 
fa, e mia comare, in occafione di 
mandarle un mio ritratto dipinto con 
molto garbo dal fu fignor conte Se- 
natore Alamanno Ifolani, cavaliere 
di cui avrò Tempre memoria. Circa 
la (ignora Fauftina, dopo lunga, e 
penofa infirmiti morì ; ed ora farà 
circa un anno. 

Sempre di viva carità ripieno. 3 °^ 

Per un miracolo di San Filippo Ne- 
ri. 

: . _ Sen- 
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Sentite quello che m' è intervenuto '. 14I 
Al fignor dottor Pietro Nanni me* 
dico rinomatiflìmo > e poeta ancora» 
il qual morì con danno grande di 
quella univerfità 1’ anno 1717. 

Sì f Ginevra y quefi ’ è la eletta Jlanza . gfij 
Per una monacazione. 

Sì y quefii è il Re y che ad alte imprcfe eletto . 

Per la rtiaeftà del criftianiflimo Re 
Lodovico XV dopo le Tue vittorie 
in Fiandra. 

T 

Tu, che falijlì a la fuperntt reggiti. 367 
A Santa Criftina. 


V 

Voi mi date la berta y e a quel che parmi . 205 
Rifpofta ad un capitolo del Padre 
D. Giampietro Riva in cui egli pre- 
tende di avere fcoperto che io folli 
innamorato . 

V oi fete in matematica ben bravo . 2 ~jf 

Ottave al fig. conte Francefco Alga- 
rotti veniziano (ìgnore , fommamentc 
dotto , e che molte lingue poflìedc , 
c grande intelligente delle beile ar- 
ti , e al cui amore » io » c tutta 
la mia famiglia è tenuta . 

D d 4 Vor- 
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Varrei poter dir farmi entro un tegame . 1 66 

Alla (ignora dottorelTa Laura Baffi 
Verati . 


Z 

Zitto , zitto , leggete fol con gli occhi . > MS 

Capitolo al fig. dottore, poi canoni- 
co di Santa Maria Maggiore, Do- 
menico Maria Mazza, predicatore, 
e poeta molto eftimato, il qual fin- 
che vifle mi fu molto amico. 
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TAVOLA, 

Di quegl ” illuflri ingegni di cui fi leggono 
IN CLUESTA TERZA PARTE 

trofofie , « riftofle. 

A Ntonj Avvocato Francefco. *34 

Baruffateli Arciprete Girolamo . *3' 

Benni Dottore D. Gianfrancefco . * 7 ° 

Bofio Padre Bartolomeo gefuita . 3 4 

Collina Padre D. Bonifazio . | 

Frugoni Abate Carlo Innocenzo . 

Bapi Canonico Pier Niccola. 379 

Bapi Doti. Gafparo . • . . ^ % 

Manfredi Doti. Euftachro.j; “ 

Manzoni Giuftì Francete. *|9 

Martello Segretario Pier Jacopo. S 

■Nanni Antonio . ' ' 5*8 

pózzi Dottore Giufeppe d’ Ippolito . *S7 

Trrnnbellf I^Vre Abate D. Gioan Grifo- 
Homo . ... Ìa6 

Zampieri Conte Cammmo . 

Zanotti Dottor Francefco. ’ *43 

Zappi Fauftina Maratti. 


ALL' 


Digitized by Google 



A2Ó 

ALL ’ ONORANDO 

SIG. LELIO DALLA VOLPE. 

L* Autore. 

V Oi vedete y anzi avete veduto , caro il 
mio fi gnor Lelio » da che non fiete orbo » 
la Dio mercè , tutte le mie fanfaluche poetiche , 
poiché certamente tutte vi ho date quelle » che mi 
ritrovava avere , e tutte quelle tnfiememente , cAtf 
Ao fcbiccherate dopo la edizione delle altre due 
parti y /oryè per vojlro » e «i/o vituperio y fono 
oramai cinque anni , da voi Jlampate . Allora 
JlabtliJle anche d' imprimere la terza parte » 
che dovea conjìflere nelle fole poefie y non dirò 
bemiefcbe y che Dio me ne guardi , impetrio^ 
che la farebbe una sfacciata prefunzione , e be- 
Jlialey non che una mattezza , wtf piacevoli y 
giocofey familiari y o quel eh' altri vuole y e ve le 
promifiy e già avete veduto y che fono un omac- 
cio y che quando i’ prometto attengo . Voi dunque 
quefle poefie v' ave fi e , ma voi con la voftra 
ufata follecitudine tanto indugio ci avete inter- 
polo a imprimerle y che alcune altre intanto ne 
ho fatte y e ferie anche y e gravi , e da uomoy 
che fé l' allaccia di fputar tondo alle volte , le 
quali pur vi dò y da che così dejìderate ; e fe 
per non ejfer nate prima non poterono aver luo- 
go in niuna delle altre due y l' abbiano nel. fine di 

que- 
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quefta terza parte y e vi facciano il buon prò 
Ho aggiunto a quefie un dialogo p adora- 
le per nozze , fatto infierite con la dotttffìma 
fignora Laura Maria Caterina Baffi ( oggi fo- 
rati ) fin dall' anno 1732 , il qual dialogo 
non pofi tra l' altre coffe miey ne ffo per qual 
cagione , e pur il dove a fare y perchè nuovo y e 
chiaro indizio avefie il mondo , che di quefiit 
onejla , e ffcintifica donna io godo la buona 
mercè y e perchè ancora non fi f mar rifi ero quefli 
ffuoi ver fi tanto belli , e leggiadri. Io dunque 
nulla più ho y che non v ’ abbia dato y e quei 
verfi , che avuti non avete ffe gli ebbe il fuo- 
co » e forfè forfè avrebbe voluto la ragione y che 
intervenire lo ftejffo anche di quefli , ma che 
r' ha a fare t Non è quefia la prima volta > 
che alcuni furfanti » uomini di mala pezza » va- 
dano affoluti, e talora anche confettati » e por- 
tati in pianta di mano , mentre alcuni altri po- 
veri Sciagurati , e ffpeffo meno colpevoli » fono 
appiccati per la gola ; e ciò perchè ffpeffb la 
fortuna più che la giuftizia ffuole fignoreggiare > 
e con ha fatto di quefie poefie , alle fiamme fot- 
traendole , 0 ad altra men dolor offa y ma piu 
fucida avventura y e queflo almen per adefio . 
So y che molte altre poefie troverete col mio no- 
me imprejffe in fogli volanti y 0 in raccolte; ma 
non vi ricordate voi di ciò che dica al garba- 
tiffìmo fignor marchefe Ubertino Laudi in quel 
capitolo > che fiampato avete nella prima parte 

•* • delle 
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delle cofe mie a pagina nona? Quello » che al- 
lora io fcrtffi in verfi ora il ripeto in profa , 
e come allora diffi il vero , di nuovo lo dico , 
cioè che per levarmi d' attorno certe feceaggtni , 
certi rompttefta , che non vi lafciano vivere , 

10 mi Con molttjjhne volte valuto del rampino , e 
a carpir fono andato fonetti , e canzoni dalle 
rime di eccellenti antichi Poeti, e moderni fe 
hi fogna , le quali fpejfjfme fiate mi è convenu- 
to con la tanaglia , e co ’ denti fltrare , e [gan- 
gherare , tì per affettarli ad un f oggetto dal 
loro dtverfo, e guafiandoli, e malmenandoli 
far di una fella un bafto, come anche, perchè 

11 ladroneccio non fofj'e cori facilmente r avvi- 
fato . Conchiudiamo alla per fine con, che nul- 
la v'ha del mio più di quel , che v'avete, e 
fe fiete un buon enf iano , e dabbene , non dove- 
te curare, che vi fi a fatto parte delle cofe ru- 
bate, cb' egli farebbe un farvi complice della 
ruberia, lo poi vi auguro fanitd, e lunga vi- 
ta per la noflra amicizia , e per la gloria del- 
le noflre J lampe . Raccomandatemi a tutti i 
vojlri , e amatemi. Addio. 
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A CHI LEGGE 


S I protefa V autore di quejti tre tomi di poefie , 
fie /><rr qualunque fentimento , poeticamente 
ufando qui abbia adoperato , il qual fappia di genti - 
lefmo , e per qualunquevoce con la medefima autoriti 
ufata come fato , divino , beato , deflino , o altre fi- 
lmili , fi protetta , , che s’ hanno q prendere per 

quel che fuonano nel linguaggio poetico , e non in al- 
tri I maniera , imperocché fi protefta egli di effere ve- 
ro cattolico , e che per la fanta fede , in cui la merci 
di Geiù Grifo ì nato , e allevato , pronto farebbe a 
fotte nere qualunque pena , e a f pendere la vita anco- 
ra , e più d' una s' egli n’ avefie • 



V v.'- 


Vidit 


* \ 
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V\ih D. Vaulus Philip pus Premoli Clericorum Rf 
gularìum 5 . P aulì, & in Ecclefi* Metropolitana 
Bononiee Peenitentiarìus prò SS. D . N. Benedi’ 
Sa X 1 F Archiepifcopo Bononiee, 


* 7 . Februarì) 1 74 ?. 
IMPRIMATUR 

Fr, jo: Franeìfcus Cremona Vicariui GeneralU 
Sanili Ojficìi Bononiee, 

2óZ'òc3S 
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